HANDBOUND 
AT  THE 


UNIVERSITY  OF 
TORONTO  PRESS 


\ 


/  / 


ò  / 


:  L 

^  V  iljlLIERO 

ITALIANO 

VOLUME    PRIMO 

Contenente 
NOVELLE    LXXVIIL 


r^ 


IN     VENEZIA, 

M  D  e  C  L  I  V. 

'^reffo  GlAMBATISTA    PASQ.UAL1 
CON  -LICENZA  VE'  SU PE  R,1 0  RI , 


A*  Cortési  Leggitori- 

IO  non  credo  averci  alcuno ,  cui  abbifogni  im- 
parare edere  antichiflìmo  l'ufo  del  novellare  < 
eh' è  quanto  adire,  di  raccontare  e  fcrivere 
avvenimenti  o  veri  j  o  favolofi  del  tutto ,  o  in  parte 
di  vero ,  e  in  parte  di  falfo  compodi  5  a  talento  di 
coloro  che  gli  fcrivono ,  0  gli  raccontano  con  paro- 
le .  E  di  vero  ^  non  fenza  buona  ragione  (  fé  con 
largo  fignificato  pigh"ar  vogliafi  quella  voce)  altri 
credette  che  il  novellare  nafceffe  a  un  parto  iftefifo 
colle  Poetiche  favole  e  colla  Iftoria  ;  non  effendo 
in  fine  le  Novelle  altro  pia  che  o  un  genere  di 
Poefia  fenia  mifura  e  fenzà  numero  ,  fé  mtera- 
mente  o  in  parte  finte  e  inventate  ,  ovvero  un 
racconto  difirani  ^  maravigliofi  j  e  dilettevoli  fat- 
ti, fé  vere,  e  in  alcun  tempo  avvenute.  Io  adun- 
que non  iftarb  a  ripetere  quanto  intorno  all'ori- 
gine di  effe  fu  oflervato  dagli  altri  ^  e  come  fu 
detto  che  antichifTimi  e  primieri  trovatori  ne  fof- 
fero  Turo  di  Sibari  e  CibifTo  Africano  ,-  imitati 
poi  dallo  ftefTo  Omero  (^),  da  Efiodo  ^  da  Archi- 
loco,  da  Platone  {b)  ,  da  Luciano  ,  e  da  infiniti 
altri  fra'  Greci  ,  e  fpecialmente  dagli  Scrittori  di 
amorofi  cafi ,  come  a  dire  Eliodoro  ,  Longo  ,  e 

a     2  Achil- 


{à)  Vedi  la  dotta  Lezione  fopra  il  compor  delle  Novel^ 
k  di  Monfig.  Francefco  Bonciani  .  Profe  Fior.  T.  VI. 
Lez.  VI.  pagg.  170.  .  w 

{b)  Di  Platone  rcriflfé  rimperador  Giuliano  ne'  luoi 
Cefari^  (che  appunto  poflfono  annoverarfi  fra  le  No- 
telle  )  aver  efTo  poflo  molto  Jìudio  ne^  favolofi  racconti  m 


[  IV] 

Achille  Tazio  ;   e  fra*  Latini   Apulc^  ,   Petro- 
nio ,    e  migliaia   d'  altri    antichi   e  moderni  ,    i 
quali  lungo  del  pari  che  foverchio  farebbe  T  an- 
noverare .    Per   fimil    modo    pafTerò    io   fotto  fi- 
lenzio  ,  che  furono  già  chiamate  Libiche  ,  Cili- 
cic ,  Egiziache  ,  e  Cipriane  quelle  favolette  ,  in 
cui    foli  animali    s'  introducevano    a  ragionare  :  | 
Efopiche  quelle  ,    che  d'uomini  e  di  befìie  eran  ' 
compoftc  :  e  Sibaritiche  in  fine  e  Milefie  le  al- 
tre ,   che    foltanto    umane  azioni  contenevano  . 
Altri  trattò  già  diffufamente  di  quefte  cofc  ,    né 
accade  ora ,  ficcome  dicea  colui ,  portar  legna  al  ; 
bofco.  Il  diletto,  e  il  giovamento  erano,  come 
lo  fono  tuttavia ,  il  doppio  fine  ,  cui  tendevano 
fomiglianti  componimenti  ;  nafcendo  il  primo  dal- 
la fonte  medefima,  da  cui  ci  viene  quello,  che 
pur  ne  porge  la  Poefia  :    eh' è  la  imitazione  ;   e 
procacciandofi    V  altro    collo    fccmarfi    per  queft* 
via  la  fatica  e  la  noja  dell'  imparare  ,  e  col  ve- 
der tratto  tratto  corretti  e  fcherniti  fotto  il  ve- 
lo de'cafi  altrui  i  mancamenti  sì  familiari  e  co- 
muni a  chiunque  è  uomo. 

I.  Venendo  adunque ,  fenza  dilungarmi  più  oltre  > 
a  ragionare  della  prefente  Raccolta ,  che  di  No- 
VELLIERO  Italiano  porta  il  titolo,  dico:  che 
fé  fu  da  ognuno  ftimato  diritto  e  giovevol  pcn- 
fiero  quello  di  chi  (a)  tratte  dal  Decamerone  dell' 

immor-     i 

— ■ ; — • —  \ 

{a)  Anton-Federigo  Segkezzt  ,  uomo  fingolare  in  fat- 
to di  Letteratura  Italiana  ,  e  mio  dolciflìmo  ami- 
co ;  mancato  gik  il  quale  non  ha  molt'  anni  ,  kc^ 
l'Edizione  delle  Trenta  Novelle  del  Boccaccio  tratte 
dal  Decamerone  ,  e  itampate  la  prima  volta  in  Pa- 
dova pel  Cornino,  e  n'ebbe  per  bella  ricompcnfa,  eh' 

egli 
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iminoftal  Boccaccio  alquante  onede  Novelle  ,  U 
diede  alle  (lampe ,  non  ha  molt'  anni  per  como- 
do degli  ftudiofi  giovinetti  e  vaghi  d'imparare  la 
Tofcana  favella  ^    molto  più   diritto  e  giovevole 
dee  certamente  riputarfi  quello  ,  per  cui  s'è  ora 
divifato  di  pubblicare    una  compiuta  Raccolta  di 
onefle  Novelle  Italiane ,  traendola  da  quanti  mai 
fra'  buoni  e  accreditati  noftri  Scrittori ,  ci  lafciaffe- 
ro  fomiglianti  componimenti .  Imperciocché  fìc- 
come  chi  fece  la  Raccolta  di  quelle  ad  altro  pìh 
non  pensò    fuorché  ad   ammaeftrarc  la  gioventù  ; 
così  quella,  che  ora  vi  fi  porge,  oltre  al  vantag- 
gio, che  può  effe r  grandiffimo,  vi  arrecherà  an- 
cora non  picciol  diletto,  così  per  la  copia  ^  gra- 
zia ,  e  varietà  de'  nuovi  e  maravigliofi  trovati  , 
come  ancora  per  la  diverfìtà  ^  e  per  la  leggiadria 
de' modi,  co' quali  furono  dagli  Autori  loro  di  (le- 
fi  .    E  per  tal  modo   due  cofe   a  un  tratto  col 
i  mezzo  di  quefta  Raccolta  otterrannofi ,  e  di  ugual 
j  pregio  entrambe  ,  cioè  a  dire  il  vantaggio  ^  e  il 
'diletto  j  nelle  quali  fu  fempre  riporta  la  fomma 
eccellenza  d'  ogni  umano  lavoro  «    Ho  io  adun- 
que raccolto  quanti  de'nofiri  a  mia  notizia  per- 
vennero, che  fcritto  aveffer  Novelle  $  o  forman- 
done interi  Libri ,  o  fparfamente  in  più  altri  col- 
locandole j   e   lettigli   diligentemente  ,   ne  traflfi 
quelle  ,    che  fi  racchiudono  in  quefii  quattro  Vo- 
lumi .    Non  ho  per  altro  voluto  ufeire  col  mio 
lavoro  dal  confine  di  tre  Secoli,  e  mi  rifletti  agli 
ultimi  anni  del  XVI  j  o  poco  più  oltrey .    Poiché 

a     3  par- 
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egli  in  cambio  di  ufare  ,  nel  tra  rie  ,   la  bilancetta  delP 
6X0 ,  avca  adoperata  la  ftadera  del  Mt^gnajo  * 
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parvemi ,  che  quelle  non  molte  fcritte  e  (lampa- 
te  dipoi ,  come  a  dire  quelle  del  Loredano  ,  e  di 
altri  ancor  più  moderni  non  fofTero  (trattene  al- 
cune pochifTime  )  acconcie  al  noftro  uopo  ,    fìc- 
come  o  già  comuni  a  tutti    per  eflere    di  frefco 
fìampate,  come  quelle  del  Bandiera,  e  dell' Ar- 
gellati ,  o  fcritte  per  tal  modo  che  non  meritaf- 
fero    la    briga    d'  eflere    di  bel    nuovo    pubblica- 
te .  Durai  non  leggera  fatica  nel  ritrovare  i  no- 
ftri  Novellieri .  De'  quali  alcuni  come  il  Brevio , 
il  Landò,  il  Cademofto,  il  Granucci ,  e  altri  an- 
cora fono  affai  rari  ;   forfè  perchè  non  iftampati 
più  che  una  fol  volta,  o  forfè  ancora  perchè  co- 
sì fatti   Libri    fono  del  pari  perfeguitati  da  colo- 
ro ,  che  gli  leggono  ,  e  da  coloro  ancora  ,    che 
né  gli  leggono,  né  vorrcbbono  che  altri  gli  leg- 
sefle  giammai  .    Fra'  primi  fono  le  femmine  ,  i 
fanciulli  ,   e  altri  fomiglianti  ,    che  lettigli    una 
volta  o  gli  tracciano ,  o  gli  pongono  a  dormire 
nel  peggior  canto  della  ftanza  :    ghiotta  vivanda 
a'  forci   ,    e  alle  tignuole  j    fra'  fecondi  poi  fono 
coloro  ,  che  ben  fapendo  non  eflere  tali  fcritti  gran 
fatto  onefti  e  coflumati  ,  gli  odiano  a  tutto  po- 
tere, e  a  gran  ragione,  quando  purgati  non  fie- 
no ,    come  pcfti    del  buon  coftume  e  della  pub- 
blica   e  privata  oneftk  .    Di  qui  è    che    non  farò 
tanto  ardito   di   affermare    aver  io  potuto  vedere 
tutti  i  nofìri  Scrittori  di  Novelle  ;  e  forfè  alcuno 
ne  far^  ad  altrui  notizia ,  di  cui  niente  io  ne  fep- 
pi  ancora.  Ma  io  fpero  poi,  che  quefto  mi  ver- 
rà di  buona  voglia  perdonato  da  chiunque  difcre- 
tamente  giudica  ,   e  di  sì  fatte  cofe  alcun  poco 
s' intende  ;    anzi  a  quefto  fine    ho  pofto    fui  bel 
principio  di  ciafchedun  Volume  il  Catalogo  di  tutti 

quelli , 
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qnelli  ,  che  giunfi  a  raccoglier  finora  ,  acciocché 
le  aJtri  altri  ne  conofce  non  grincrefca  additar- 
megli  onde  pofTano  avere,  il  luogo  ,  che  lor  fi 
fi  conviene  .  E  io  gliene  avrò  infinito  obbligo  . 
Ma  per  ritornare  al  mio  propofìto  ;  quelle  fole 
Novelle  ho  io,  fra  tante,  eletto  ,  che  niun  no- 
cumento recar  poteffero  a'  Leggitori  di  qualunque 
età  e  condizione  fi  foffero  ;  e  quefte  ho  voluto 
difporre  ordinatamente ,  feguendo  la  ferie  de'  tem- 
pi ,  ne'  quali  fiorirono  gli  Autori  d' effe  ,  e  for- 
mandone alquanti  Volumi  ,  che  comodi  foffero 
a  leggerfi .  Gli  Scrittori ,  da'  quali  io  le  trafìfi  fo- 
no a  un  di  preflb  trenta  in  numero  ,  e  ficcome 
viflero ,  e  fi  fuccedettero  gli  uni  agli  altri ,  inco- 
minciando da'  più  verdi  anni  della  noftra  Volgar 
Lingua ,  e  profeguendo  fino  al  terminare  del  Seco- 
lo XVI  ,  così  dalla  lettura  di  quefte  Novelle  ci 
fi  viene  in  certo  modo  a  porre  fotto  gli  occhj 
una  vifibile  iftoria  delle  vicende  e  de'  fati  di  quel- 
la nelle  più  nobili  e  popolate  Provincie  dell'  Ita- 
lia per  lo  intero  fpazio  di  tre  Secoli .  Ciafchedun 
Secolo  aver  fuole  i  fuoi  particolari  caratteri ,  che 
lo  diftinguono  da'  pafifati  e  da  que'  che  ne  vengon 
dipoi  ,  e  fu  fempre  dilettevole  ed  util  cofa  il  pa- 
ragone de'  noftri  cogli  antichi  .  In  quella  fcelta , 
oltre  alla  varietà  dello  flile  ,  dell'eloquenza  ,  e 
del  diverfo  modo  di  efpor  narrando  alcun  fatto  o 
alcuna  invenzione  (  cofe  tutte  che  nafcono  dalla 
varietà  de' tempi,  de' cervelli,  e  delle  penne  on- 
de ufcirono  tali  racconti  )  fcorgerfi  può  innoltre 
con  leggera  fatica  ,  anzi  con  diletto  e  piacere  , 
quali  fi  foffero  per  tutto  lo  fpazio  accennato  le 
differefiti  maniere  di  fpiegarfi  ,  e  di  feri  vere  ,  e 
qual  di  que' Secoli  amaffe  1^  fpcditezza  ,  la  fem- 
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pìicita  ,  e  la  naturale  e  non  forzata  eleganza  -, 
quale  inchinalTe  a  certa  fpiacevole  rulìichezza ,  e 
a  certi  ravvolgimenti  di  parole ,  che  molto  fi  ac- 
codano al  Latino  poco  terfo  e  meno  pulito  ;  e 
quale  infine  la  pompa  e  la  dovizia  delle  parole,  e 
degli  ornamenti  talvolta  ancora  increfcevoli  e 
foverchj . 

In  qucfio  Primo  Volume  adunque  avrete  in- 
nanzi ad  ogn' altra  cofa ,  alcune  Novellette  trat- 
te dalie  Cento  Novelle  Antiche  ,  dette  co- 
munemente il  Novellino;  indi  alquante  altre 
«lei  gran  Boccaccio;  e  in  fine  parecchie  di  Fran- 
co Sacchetti  ;  e  quefte  tutte  co'  tefii  incorrotti  , 
e  quali  fi  leggono  nelle  migliori  e  più  accreditate 
Edizioni ,  ficcome  fi  fari  in  tutte  le  rimanenti ,  che 
dietro  a  quefte  verranno  ;  cambiando  foltanto  con 
fomma  moderatezza  e  avvertenza  in  alcun  luogo 
o  la  foverchia  antichità  o  la  Ipiacevol  barbarie 
della  ortografia,  che  oltre  al  renderne  non  di  ra- 
do ofcura  e  intralciata  la  lezione  ,  non  potea  fé 
nan  recar  noja  e  molefiia  a'  moderni  leggitori  , 
e  a  giovinetti  per  lo  più  non  avvezzi  a  que'  ran- 
cidumi . 

Ma  perciocché  faranno  molti  ,  i  quali  innanzi 
di  porfi  a  leggere  quefic  Novelle  ,  vorrebbon  fa- 
pere  quali  ne  foffero  gli  Autori  ,  e  averne  alme- 
no alcuna  contezza  fenza  andarla  a  cercare  altro- 
ve con  difagio ,  e  in  que'  Libri ,  che  non  hanno 
alle  mani ,  percib  io  mi  fono  avvi  fato  di  render- 
gli paghi;  non  già  con  lunghe  e  minute  ricerche, 
e  con  intere  differtazioni  (  che  quefio  appartiene 
agli  Scrittori  di  Storia  Letteraria  ,  de' quali  dili- 
gentiflfimi  ora  ne  ha  larga  copia  V  Italia  )  ma 
così  in  di  groffo  e  fior  fiore  ,  ma  per  modo  tut- 
tavia 5 
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tavia  ,  '  che  altri  pcfifa  difcretamente  rimanerne 
contento . 

Incominciando  adunque  dalle  Novelle  An- 
tiche 5  sa  ognuno  molto  bene  che  del  loro  (a) 
Autore  niente  fi  sa ,  o  può  con  buon  fondamento 
conghiettararfi  .  Anzi  non  efier  da  credere ,  che 
da  un  folo ,  ma  bensì  da  parecchi  Autori  fofTero 
fcritte  .  Né  dico  io  già  di  quelle  che  per  com- 
piere il  numero  delle  cento,  furono  aggiunte  di- 
poi ,  cioè  del  Bianco  Alfani  ,  del  Grasso  Le- 
GNAjuoLO  ,  e  altre  ancora,  che  fecero  sì  pazza- 
mente adirare  il  P.  Bartoli  (l?)  .  che  quefto  non 
fa  d'uopo  avvertire.  Ma  fra  quelle  eziandio,  che 
furono  dapprima  pubblicate  nella  antica  e  forfè 
primiera  Edizione  (e)  ,  e  in  quelle  fuffeguenti  di 
Bologna  ,  e  di  Firenze  ,  e  nella  moderna  (d)  ài 
Napoli  parmi  diravvifare  tale  e  tanta  varietà  di 

ftilc, 

(a)  Nel  Catalogo  de'  Libri  citati  nel  Vocabolario 
della  Crufca  ftanno  fra  gli  Scritti  d' incerto  o  d' in- 
cognito Autore. 

(^6)  Torto  e  Diritto  del  non  fi  può  num.XLII. 

le)  Un  efemplare  di  quefta  Edizione  cnardafì  nella 
copiofa Raccolta  di  Libri  attenenti  alla  nortra  volgar 
favella,  poffeduta  dal  Sig.  Co. Guglielmo  Campofam- 
piero  Gentiluomo  di  Padova,  e  digniflìmo  Biblioteca- 
rio di  quella  Pubblica  Libreria  .  E'  fenz'  anno  ,  luo- 
j;o,  e  nome  di  Stampatore  ;  arricchita  alla  margine 
di  molte  correzioni  di  mano  òiPierFettori ,  e  di  Mon- 
iìgnor  Vincenzo  BoYgh'mi  ;  e  viene  giudicata  dal  Zeno 
(  ^Annotaz.  alla  Bibl.  hai.  di  Monftg.  Fontanìm ,  Tom.  IT. 
pagg.  iSi.)  „  per  quanto  dal  carattere  fi  rileva,  più 
5,  antica  di  quella  di  Bologna  fatta  pel  Benedetti  , 
3,  1525  ;  non  che  dell'altra  di  Firenze  fatta  da'Giun- 
5,  ti  del  1572. 

{d)  Quefta  moderna  edizione  ,  che  dicefi  fatta  da 
FiDALCo  Partenjo  5  chiunque  egli  fi  fofle  ,  non  fu 

£ran 
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flile  ,  e  di  modi  ,  che  ben  può  efferc  in  quefto 
avvenuto  quello  che  pur  avvenne  ad  altri  lomi- 
glianti  Libri  di  que'  primieri  felici  tempi  della 
volgar  Lingua ,  come  a  dire  al  Fior  di  Virtù' 
(  fra  cui  e  il  Novellino  io  ritrovo  grandiffima  raf- 
iomiglianza,  non  folamente  in  quanto  alla  Lin- 
gua ,  e  al  modo  di  fcrivere ,  ma  riguardo  ancora 
alle  cofe  in  entrambi  contenute  e  narrate  )  al 
Fior  di  Virtù  ,  dico  ,  il  quale  ficcome  altri  av- 
vedutamente s' immaginò  (a)  forfè  fu  compilato  pia 
brenje  ,  venendoci  poi  di  tratto  in  tratto  fatte  parec- 
chie giunte  ,  a  talento  di  chi  fi  credca  forfè  di  mi- 
gliorarlo  accrefccndolo ,  E  di  vero  quantunque  non 
miaccadelTe  vedere  alcun  antico  Tefto  a  penna  di 
quefte  Novelle  (de' quali  per  verità  (Z»)  non  ciba 
dovizia  )  parmi  tuttavia  di  poter  addurre  buon 
argomento  ,  che  i  t^{\x  antichi  foflero  fra  sé  di- 
verfi .  Poiché  rifcontrata  la  vecchia  Edizione  te- 
de mentovata  con  quella  di  Bologna  del  Guaite- 
ruzzi  ,  che ,  ficcome  è  noto  ,  la  pubblicò  da  un 
MS.  efortandolo  (e)  il  Cardinal  Bembo ,  e  coli'  al- 
tra 

gran  fatto  approvata  da'  Giornalifti  d'Italia  ;  e  per 
quanto  ne  dicono,  con  buona  ragione  .  V.  Ciorn.  de' 
Lett.  hai.  anno  1725.  pagg.^óS, 

{a)  V.  nella  Prefazione  premeflfa  alla  moderna  Edi- 
zione di  Roma  del  Fior  di  Virtu^  ridotto  alla  fua 
vera  lezione. 

(J?)  Nel  Vocabolario  della  Crufca  un  folo  antico  ta- 
llo a  penna  di  quefte  Novelle  ,  e  quefto  anche  lacero 
e  guafto ,  fi  cita .  Fu  già  di  Pier  del  Nero ,  e  ora  con- 
fervafi  nella  Libreria  Guadagni  di  Firenze  al  num.163, 

(<:)  Giulio  Cammillo  fece  ricopiare  quefte  Novelle 
per  ufo  del  Bembo  ,  che  ne  lo  ringraziò  largamen- 
te con  una  Lettera,  che  leggefi  nefLib. III.  di  quel- 
le di  quefto  celebre  Cardinale  3  e  si  benemerito  della 

noitra 
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altra  ancor  più  moderna  de'  Giunti  di  Firenze  , 
intorno  cui  tanto  faticò  il  Borghini ,  fi  veggono 
nella  prima  alcune  Novelle  ,  che  in  quelle  non 
fono  ,  e  alcune  ancora  in  quefte  ,  che  in  quella 
non  fi  leggono  :  varietà  già  ofTervata  da' Compi- 
latori del  gran  Vocabolario  della  Crufca .  Chiun- 
que vorrà  farne  più  minuto  rifcontro ,  potrà  ap- 
pagarfi  da  sé  .  E  di  fatto  il  valente  Borghini  , 
che  fece  la  Prefazione  alla  Edizione  di  Firenze 
del  1572.  non  fi  arrifchiò  ad  affermare  cofa  al- 
cuna intorno  alla  penna  onde  ufciflero  quefte  No- 
velle 5  ma  lafciò  fcritto  foltanto  ,  effere  fua  opi- 
nione e  della  maggior  pane  di  quelli  con  che  fino 
ad  ora  avea  favellato  ,  che  da  varie  perfone  ,  ma 
però  piacevoli  e  ingegno/e  ,  compofle  foffero  quefle 
Novelle  ,  come  dalla  variazione  dello  fide  può  con 
agevolezza  conofcerfi  ec,  argomento  gagliardiflimo , 
che  non  tutte  ufcifiero  a  un  tempo  lilefib  ,  e  da 
una  medefima  fucina. 

Se 


noftra  volcar  Lingua  .  E  da  quefta  copia  forfè  man- 
data dal  Bembo  ifteffo  al  Gualteruzzi ,  fece  quelli  la 
fua  Edizione  .  Ben  è  maraviglia  come  avendoci  già 
alcuna  Edizione,  e  non  malconcia  (fé  è  il  vero,  che 
quella  poflfeduta  dal  Sif{.  Co.  Camporam{>iero  fìa  più 
antica  di  quella  di  Bologna  ,  ficcome  affermò  il  Ze- 
no (/.e.)  uomo  fenza  pari  in  si  fatte  cofe)  è  mara- 
viglia, dico  ,  che  il  Bembo  noi  fapeffe  ,  o  fapendolo 
ne  faceflfi^fare  un  tefto  a  penna  .  Ma  forfè  egli  lo 
feppe  ,  e  volle  cercare  più  oltre  .  Il  Gualteruzzi  per 
altro  fi  credette  d*  effere  il  primo  fenza  più  ,  che 
deflè  quefte  Novelle  alle  ftampe,  fcrivendo  nella  De- 
dicatoria al  Vefcovo  Cherio  :  che  toglieva  queft'  Optfra 
dalle  tenebre  ,  ov'  era  fino  al  fuo  tcmfo  mtferameme 
^i  acci  ut  a , 
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Se  qui  fofie  luogo  alle  conghiefture,  iovòlcfl- 
tieri  foggiugnerei ,  che  alcune  di  quefte  Novellet- 
te a  noi  venifiero  di  Provenza  e  di  Francia  ,  e 
da'  Trovatori ,  Raccontatori  (a)  ,  o  Poeti  di  colà  : 
fonte  ,  da  cui  (limo  io  che  fcaturiffe  dapprima  iil 
Italia  quel  modo  di  novellare  ,  che  sì  a  lungo  ebbe 
eorfo ,  e  che  fra'  primi  fu  dal  gran  Boccaccio  (b) 
accolto  ed  ufato .  Indi  paflando  di  conghiettura  in 
conghiettura ,  proporrei  a  difaminare ,  fc  come  i 
nollri  antichi  Rimatori  traffero  certamente  da' Pro- 
venzali le  prime  fcintille  della  Italiana  Poefia  ,  fino 
a  mefcolare  dipoi  fra'  Tofcani    gì'  interi  vcrfi  in 

quella 

{a)  Fra  il  numero  de'Giuocolieri  Quglars)  e  altri 
uomini  da  Tollazzo  ,  che  intorno  al  X.  Secolo  ,  e  in- 
nanzi ancora  frequentavano  le  Corti  di  Francia  e  di 
Provenza  ,  erano  anche  i  Com'óeurs  o  Raccontatori  , 
che  fecondo  Claudio  Fauchet  (  Trait.  de  la  Lang.  & 
Poe/te  Fran^.  Uh.  I.  Cap.  Ili,  pag.  $  s  i  •  )  inventoyent  Ics 
pYofes  ,  <!T  Komans  fans  iyme .  Yù  notabile  al  noftro  pro- 
pomo  quanto  di  coftoro  fcrive  quefto  Autore  {l.c,^ 
Ce  fut  donc  lors ,  cioè  adire  dopo  la  Crociata  deliop5, 
que  les  Trouveres  6*  ChanteYYes  eurent  plus  grand  moyeyt 
d*  en  corner  .  Auffi  óyez-vous  presque  tous  les  Romans  de 
ce  tems  la  parler  de  Jeiuf alerti  ,  des  Soudans  d^  Acre ,  de 
Co'rgne  (cioè  Iconio)  Babylone  ,  Damas  6*  autres  ,  fic- 
come  appunto  ne  parlano  i  noftri  più  anticlii  No- 
vellatori . 

(J?)  Il  Prefidente  Fauchet  {Tra'itè  de  la  Poe/.  Frane, 
Lib.ll.  cap.  12.)  afferma,  che  il  Boccaccio  pigliò  pa- 
recchie delle  fue  Novelle  da  Euftachio  d*Amiens  Ro- 
manzatore  Provenzale,  e  parecchie  altre  dal  Roman- 
zo de' Serte  Savj,  intitolato  Dolopathos,  che  trovaft 
fatto  in  latino  da  Giovanni  Monaco  della  Badia  di 
Altafelva  .  Chi  potrà  vedere  quelli  due  Libri  ,  potrà 
altresì  accertarfi  del  fatto*,  a  me  non  venncio  giam- 
mai alle  mani. 
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quella  Lingua  dettati  (  come  ben  sa  ognuno  di 
Dante  ,  di  Fazio  degli  Uberti  ,  del  Petrarca  ,  e 
d'altri  )  così  trarne  potuto  averterò  altresì  l'ufan- 
7a  5  e  il  modo  di  novellare  per  altrui  ammae- 
fìramento  e  follazzo. 

A  me  certamente  è  Tempre  paruto  ,  cbe ,  ra- 
gionando del  Novellino  ,  la  Novella  delia  Da- 
migella di  Scalot ,  eh' è  la  LXXXI.  e  quella  del 
buon  re  Meliadus ,  eh'  è  la  LX ,  tanto  fra  l' altre 
ritengano  de' modi,  del  gudo,  e  delle  voci  d' Ol- 
tremonte di  que'  tempi  ;  che  dianfi  manifefla- 
mente  a  conofcere  venute  a  noi  di  coVa.  .  Laon- 
de a  ricavarfi  verrebbe  ,  che  gli  Autori  di  quelle 
efler  potefìTero  alcuni  de'  nollri  più  antichi  Rima- 
tori ,  come  a  dire  Dante  da  Majano  ,  Brunet- 
to (^)  Latini  ,  Francefco  da  Barberino,  e  fomi- 
glianti  altri  di  que'  tempi .  Quefto  è  fuor  di  dub- 
bio ,  che  o  tutte  o  almeno  in  parte  quefte  No- 
velle 


{a)  Brunetto  Latini  (  ficcome  dice  il  Villani  Stor. 
ni.  Vili.  e.  10.)  fu  covnìnciatoYe  e  maefÌYo  tn  digyojfare 
i  Fiorentini ,  e  farli  /corti  in  ben  parlare  ec.  Quefte  pa- 
role fi  accordano  a  maraviglia  col  titolo  del  Novel- 
lino ,  che  chiamafi  Libro  di  novelle  ,  e  di  bel  parlai 
^ntile  ec.  Veggafi  innoltre  il  carattere  di  Ser  Brunet- 
to nella  Vita  di  lui  ,  fcritta  da  Filippo  Villani  ,  il 
quale  di  più  narra  ,  che  lafciata  la  patria  per  le  fa- 
zioni (dopo  la  rotta  di  Montaperti )  ftette  buontem- 
po in  Francia,  ove  imparò  lingua  Francioja  ;  nella  qua- 
le feri  Afe  poi  il  luo  Tcforo  .  Egli  è  noto  innoltre  che 
Ser  Brunetto  leggea  volentieri  il  Romanzo  della  Ta- 
vola Rifonda  ,  e  ne  avea  un  bello  efèmplare.  In  efTb 
appunto  ragionafi  del  Re  Meliadus  ,  e  di  Lancelloto 
di  Lac  mentovati  nel  Novellino . 
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▼clic  furono  dettate  non  guari  dopo  la  morte  del 
famofo  Acciolino  Oj)  da  Romano,  crudclKnmo Si- 
gnor di  Padova  ,  eh' è  quanto  a  dire  dopo  Tan- 
no MCCLIX  i  ragionandoci  nella  XX.  della  mor- 
te di  lui  ,  e  nella  XXX.  acccnnandofi  col  fem- 
plicc  nome  di  Meffcrc  Aizolino  ,  fenza  aggiu- 
gncrci  titolo  alcuno  :  indizio  manifefto ,  che  quan- 
do colui  che  fcrivea ,  ftefe  la  Novella  ,  Accioli- 
no era  uomo  di  molta  fama  ,  e  da  ognuno  ben 
conofciuto  .  Né  quefto  tempo  fi  difconvienc  alla 
et^  de*  mentovati  noftri  antichi  Poeti  .  Ma  ba(H 
a  me,  cui  non  fa  d'uopo  paffar  oltra ,  aver  pro- 
porto  il  mio  pcnficro  .  L*  unico  antico  Scrittore 
che  del  Novellino  faceffc  meniione  fi  fu  Gaba  (b) 
da  Caftiglionc  ,  notando  in  effo  alcune  voci  an- 
date in  difulo  ,  ma  niun  lume  fomminiftrandoci 
per  indovinarne  gli  Autori  .  Comunque  però  fi 
fbffe  ,  non  è  qui  d'uopo  avvertire  elTcre  quefio 
aureo  Libro ,  uno  de'  più  vecchj  Scritti  (  fé  non 
forfè  il  più  antico  d'ogn' altro,  ficcome  credette 
il  Gualteruzzi  )  che  ci  fieno  fiati  confervati  del 
noftro  Volgare  idioma ,  ed  cfiere  fiato  riguardato 
in  ogni  tempo  come  purgatifiìmo  ,  e  venerando 
tefio  di  Lingua  .  Quelle  Novelle  adunque  ,  che 
tratte  da  eflo,  avrete  in  quefia  Raccolta ,  che  fo- 
no in  numero  di  quattordici  ,  fono  fiate  diligen- 
temente rifcontratc  colla  mentovata  antica  Edi- 
zione ,  avendo  io  voluto  piuttofio  attenermi  ad 
elfa , 

(tf)  La  morte  dì  Acciolino  o  Ezzelino  avvenne  ad- 
dì 27.  Settembre  1259.  Cortuf.  Hijìor.  Lio.  I.  cap.  VII. 
Roland.  CJbron, 

(^)  In  una  Lettera  polla  alla  fine  de*  Aioi  Ricordt 
pagg.  144.  a. 
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cfTa,  che  a  qualunque  altra  delle  fatte  dipoi,  fic- 
come  quella  che  oltre  ad  efìfere  in  certo  modo 
approvata  dalle  poftille  e  correzioni  del  Borghini 
e  del  Vettori ,  parvemi  averne  confervato  più  ài 
qualunque  altra  la  femplicità  e  le  originali  fem- 
bianze  de'  Tefti  a  penna  .  Nella  Edizione  de'  Giunti 
troppo  usò  forfè  di  libertà  il  Borghini  (^),  E  in 
quella  di  Bologna  fu  peravventura  foverchiamente 
fuperftiziofo  il  Gualteruzzi  (l?) .  Io  ho  cercato  la 
via  di  mezzo .  Altri  vedrà  fé  avrò  faputo  rinve- 
nirla .  Quefte  variazioni  tuttavia  non  fono  dì  così 
gran  momento ,  che  fi  meritafìfero  di  effer  notate 
per  minuto  ;  anzi  alcune  eleggendone  ,  altre  ne 
lafciai ,  che  mi  parvero  di  pochifTimo  o  niun  con- 
to ,  e  atte  piuttofto  a  rendere  meno  agevole  e 
fpedita  la  lezione  .  E  badivi  quefto  pel  Novellino  . 
II.  Ora  paflfando  alle  Novelle  tratte  dal  Deca- 
merone  dell'  immortai  Bocc/iccio  ,  che  in  fe- 
condo luogo  ne  vengono,  fono  effe  diciafìfette  in 
numero  .  Più  altre  potea  io  trarne  fenza  offèfa 
dell'  oneftà  ,  e  della  religione  .  e  ben  fel  vedrà 
ognuno .  Ma  ficcome  quefto  eloquentiffimo  e  ter- 
fo_ 

{a)  Il  Borghini  nella  Lettera  a' Lettori  a  nome  de' 
Giunti  ,  fcriÌTe  :  E  perchè  a*  primieri  Stampatori  per  la 
riverenzia  e  rifpetto  ,  che  peravventura  ebbero  aW  anti- 
chità del  particola/  teflo  ,  che  lor  diede  nelle  mani  ,  yò- 
verchia  cofa  al  creder  nojìro  e  troppo  rifpettofa  parve ,  di 
dover  quello  così  né*  vizf  come  nelle  parti  buone  feguìtare 
....  noi  non  abbiamo  voluto  in  quejìa  parte  feguitare 
la  prima  flampa . 

(b)  Balta  leggerne  il  titolo  ,  eh' è  il  feguente  t  le 
dento  Novelle  Antike  ,  nel  Fronterpizio  ;  e  dentro  : 
"Fiori  di  parlare  di  belle  corte fte .  e  di  belle  valentie  e  éfr 
ni  fecondo  ke  per  lo  tempo  pajfato  anno  fatto  molti  vhr 
hmiuomini  ec.  l 
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fo  Scrittore  della  volgar  Lingua ,  a  difpctto  cieli' 
empie  e  deteftabili  cole  ,  di  cui  fenza  ritegno 
macchiò  la  fua  bellifìfima  opera ,  ò  già  per  le  ma- 
ni di  tutti  .  E  ficcome  quella  parte  d'  efìfa  ,  con- 
tenente trenta  onefte  Novelle  ,  che  ,  fono  forfè 
dodici  anni  ,  fu  pubblicata  in  Padova  dalle  (lam- 
pe del  Cornino,  è  ftata  già  di  nuovo  ftanipata  , 
riftampata  ,  e  largamente  diffufa  ,  così  mi  aften- 
ni  dal  porne  di  più  ;  riferbando  per  tal  modo  più 
ampio  luogo  ad  altre  d'  altri  Novellieri  manco 
agevoli  ad  averfi  ;  e  fé  non  di  pari  pregio  e  bon- 
tà (  che  di  vero  noi  fono  )  almeno  ugualmente 
curiofi ,  dilettevoli ,  e  leggiadri . 

Ma  per  dire  brevemente  alcuna  cofa  intorno 
alla  Vita  di  quefto  chiarifìTuTio  lume  della  noftra 
favella ,  e  a  quefto  fuo  pregiatiflimo  lavoro  ,  fic- 
come  richiede  la  promeflà  più  fopra  da  me  fatta 
riguardo  a  tutti  i  Novellatori  di  quefta  Raccolta, 
io  non  mi  dipartirò  da  quanto  ,  non  ha  guari  , 
ne  fcrifl'ero  i  valentiffimi  Manni ,  e  Mazzuchelli  ; 
quegli  ampiamente  e  nel  groffo  Volume  delT  (a) 
Istoria  del  Decamerone  ,  imprefla  in  Firen- 
ze ;  e  quefti  nelle  Annotazioni  alle  (ù)  Vite  de- 
gli Uomini  Illustri  Fiorentini,  di  Filip- 
po Villani,  da  lui  pubblicate  per  la  prima  vol- 
ta in  Vinegia.  Nel  che  fare  non  avrò  dubbio  di 
effere  increfciofo  a  veruno  ;  tanto  più  che  la  vita 
di  quefto  fmgolar  uomo  da  tutti  non  è  fedelmen- 
te faputa  ,  e  molto  meno  da' giovinetti  ,  i  quali* 
così   non  avranno  a  cercarla  guada  ,  ilorpia  ,  e 

ripiena 

io)  MDCCXLII.  in  4.  " 

(^)  Preflb  Gio:  Batifta  Pasquali  in  4.   Libro  di  poca 
mole,  ma  ricolmo  di  utilimme  notizie. 
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ripiena  di  favole  ,  o  nel  Betufli  ,    o  nel  Bayle  , 
o  nel  Pope-Blountj  e  in  altri  ancora  che  lafcrif- 
fero ,  e  non  ebber  poi  la  ventura ,  che  fofle  ftam- 
pata,  come  Sicone  Polentone,  e  Giannozzo Mo- 
netti U) .  '   ' 
Ebbe  adunque  il  noftro  Giovanni  per  padre  Boc- 
caccio di  Chellino  di  Buonajuto  da  Certaldo  ,  luo^ 
go  della  Valdelfa  ,  venti  miglia  da  Firenze  lonta- 
no ;  e  nacque  negli  anni  di  noftra  falute   i^J^, 
per  quanto  credefi  ,    in  Firenze  ,    ove    da  molti 
anni  erafi  trafportata    la   famiglia  .    Il  padre  fua 
fu  uomo  di  oncfta  condizione ,  mercatante  di  pro- 
feffione  ,  e  non  povero ,  fìccome  quello  che  pof- 
fedea  cafe  ,  e  poderi  .  Della  madre  poco  o  nien- 
te fi  sa;  ma  dando  fede  a  quanto  ne  lafciò  fcrit- 
.to  Filippo  Villani  (che  in  ciò  di  fede  parmi  ol- 
tre ogn' altro,  digniffimo  sì  pel  tempo  (^)  che  pei 
luogo,  in  cui  fcriife)  fu  effa  Parigina  d^  forte  me- 
diocre  fra  nobile  e  Borghcfe ,  di  cui  Boccaccio  traf- 
ficando in  Parigi  (e) ,  erafi  perdutamente  innamo- 
rato . 

m  ■    »   ■  III!  —.^—— . 

(d)  Oltre  a' mentovati,  fcriflTero  la  Vita  del  Boccac- 
cio Filippo  Villani,  Girolamo Squarciafico,  Lodovico 
1  Dolce,  Francefco  Sanfovino  ,  e  Papirio  MaflTone .  V. 
I  Mazzucchelli  Annot.  V'ite  degli  Uom.  111.  di  Filippo  Villa* 
I  ni  p.  XI.  Annotaz.  I.  Ivi  nella  Vita  del  Boccaccio. 
I  (J?)  Filippo  Villani  Fiorentino  ,  detto  il  Solitario  , 
I  fu  contemporaneo  del  Boccaccio,  e  per  quanto  avve- 
i  datamente  oflferva  il  Mazzucchellj  (^Pref.Vit.Uom.Ill.^ 
I  fcrivea  gih  la  Tua  Opera  Panno  iftefTo  della  morte  di 
I  quel  grand' uomo,  cioè  a  dire  nel  137S. 
.  (e)  Se  adunque  il  padre  del  noftro  Giovanni  s'in» 
!  namorò  in  Parigi ,  ed  ebbe  la  fanciulla  amata  in  fua 
i  balia  fenza  pigliarla  in  moglie,  come  fra  poco  vedre- 
j  reo,  non  è  da  credere,  ch'egli  la  conducerte  sì  tolto 
a  Firenze  ,  ove  forfè  ancora  non  la  conduflfe  giam- 
l'kv,  Tom.I.  b  mai. 


[  XVIII  I  i 

rato  .  Quefto  per  altro  è  fuor  di  dubbio,  ch'egjf 
non  fu  generato  di  legittimo  congiungimento  ; 
dimoftrandofi  con  badante  prova  ,  che  ncll' Ar- 
chivio di  Avignone  fi  ritrovaffe  (tf)  la  diipcnfa 
Papale  di  poterfi  far  cherico  quantunque  baftat- 
do  .  Crefciuto  felicemente ,  ftudiò  gramatica  fot- 
to  Giovanni  da  Strada ,  maedro  in  que'  tempi  di 
Lingua  Latina  in  Firenze  ;  indi  per  voler  del  pìH 
dre ,  convennegli  imparare  arimmetica  ,  e  andaB- 
fene  a  Parigi  ,  per  ivi  attendere  al  paterno  me- 
ftiero .  Ma  nojato  ben  predo  di  quella  profcfTio 
ne  ,  che  di  vero  troppo  male  al  nobillflìmo  Tuo 
intelletto  fi  conveniva  ;  dopo  aver  lungamente 
errato  or  qua  or  \\ ,  ridottofi  a  Napoli ,  e  vedu- 
to in  quelle  parti  ,  ficcomc  narrafi  ,  il  luogo»  % 
ove  gi^  ripofte  furono  le  ceneri  di  Vergili© ,  mof- 
fo  da  naturai  talento  y  e  tocco  dall'  amore  delle 
Mufe ,  di  mercatante  divisb  farfi  Poeta .  Accon- 
fentì  il  Padre  ,  benché  quafi  a  forza  ,  che  il  fi- 
gliuolo lafciaffe  la  mercatanzia  ;  ma  volle  poi 
che  attendeffe  alla  Legge  Canonica  ,  ponendolo 
nella  fcuola  di  Gino  da  Piftoja .  nel  quale  fiudio 
poco  avanza  ,  quantunque  poffa  con  alcuna  ra- 
gione prefumerfi  ,  che  fofie  poi  addottorato  in 
ambe  le  Leggi .  Ma  infine  lafciate  qucde  del  tut- 

to. 

mai  .  E  di  qu\  fofpettarfì  potrebbe  che  Giovanni  ,  di 
cui,  per  quanto  ne  dice  il  Sip.  Co.  Mazzucchelli  An- 
notaZ'  I.  è  incerto  il  luoi^o  del  nafcinrìento  ,  vedefTe 
per  la  prima  volta  la  luce  in  Parigi  :  patria  da  efTo 
fempre  tacciuta ,  forfè  per  vergogna  della  troppo  cor- 
tefe  madre  -,  mentre  pur  non  tacque  quella  de*  Tuoi 
Maggiori  ,  appellando  ,  nel  fuo  Libro  de' Fiumi  ,  Ja 
Terra  di  Certaldo  natale  Jolum  majorum  meomm . 
{a)  Manni  Jjìor.  del  Decam.,  P.  I.  e.  IV. 
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to  ,  diedefi  interamente  alle  Umane  Lettere  ,  ^ 
alla  Filofofia  ^  nelle  quali  facoltà  ebbe  la  ventu- 
ra di  aver  per  guida  e  configliero  il  gran  Petrar- 
ca ;  e  per  maeìlro ,  Andalò  di  Negro  Genovefe  » 
Matematico   e  Adrologo    affai    riputato   de*  fuoi 
tempi  ;  e  forfè  anche  Francefco  da  Barberino  va- 
lente Legifta  a  uri  tratto  e  Poeta.  Nelle  Lettere 
Greche  ,    cui    innoltre  attefe  ,    gli  fu  precettore 
Leonzio  Pilato  di  Teffalonica  ,    da  effo  condotto 
da  Vinegia  ^  ove  dimorava  ,  ad  infegnar  Lingua 
Greca  in  Firenze  .    Pigliò  abito  ecclefìaftico  ,   e 
fi  fece  cherico ,  non  può  ben  faperfi  in  quale  età . 
Ma  egli  è  certo  che  negli  anni  1573  ,  cioè  a  di- 
re due  foli  innanzi    alla  fua  morte  ,    egli  n'  era 
riverito  .    Solenne  parecchie  Ambafcerie  per  la 
Repubblica  Fiorentina  ,  come  a  dire  a  Lodovico 
di  Baviera  Marchefe  di  Brandemburgo  per  indur- 
lo a  fcendere  armato  in  Italia  ,  di  che  ragionafi 
nelle  Iflorie  Fiorentine  all'anno  1352;  al  Ponte- 
fice Innocenzo  VI.  nel  1554  ,    e  ad  Urbano  V* 
nel  1365 ,  e  nel  1307  (^);  e  oltre  a  tutte  que- 
,   (le  fu  fpedito  dal  Comune  di  Firenze  per  eforta» 
re  ,  invitandolo  ,    il  Petrarca  a  ritornarfene  alla 
patria  fua .  Lo  fiudio  e  le  femmine  furono  le  fue 
più  care    e  gradite   occupazioni  j    e  ficcòme    iti 
I  quello  fi  procacciò  eterna  fama,  così  risguardo  a 
I  quefie  ci  lafciÒ  pochi  argomenti  della  fua   cofìu- 
;  matezza  ^  che  che  fé  ne  dicano  i  fuoi  Difenfori  * 
!  Fu  anche  accufato  di  poca  religione  ,  ma  a  tór- 
.1  to  .    E  forfè  di  ciò  fomminifirarono  cagione  gli 
!  Scritti  fuoi  ,  ne' quali  di  vero  non  hannofi  mol- 
:  to  manifelk  prove  della  fua  ortodofsìa  .  Intorno 
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ia)  Scip.  Ammirar.  Lib.  X. 
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alle  donne  ùa  lui  amate ,  e  defcrltte  copertameli* 
te  nelle  Opere  lue  ,   fi  fa  gran  quilHonc  per  ri- 
conofcerle ,  ma  forfè  furono  parecchie  ,  e  perciò 
non   poflbno  ben  diftinguerfi  .    Fra  qucfte  odonfi 
annoverare  un'  Elena ,  una  Lucia  ,    e  una  Maria 
figliuola  naturale  di  Roberto  re  di  Napoli  da  lui' 
focofamcnte ,  per  quanto  dicefi ,  amata  ;    anzi  a 
quefta  fi  aggiugnc   anche  Giovanna  (  la  feconda  ) 
Regina  altresì  di  Napoli  ,  quantunque  con  poco 
fondamento  .    Benché  non  ammogliato  ebbe  una 
figliuola  ,    che  appellò  Violante    fino  che  vifTe  , 
indi ,  mancatagli  in  tenera  cu,  ,  piacquegli  chia- 
marla Olimpia .  Ma  ammonito  in  fine,  anzi  for- 
temente riprefo  dal  Beato  Pietro  Petroni  Monaca 
Certofmo,  per  mezzo  del  fuo  compagno  D.  Gio- 
vacchino  Ciani,  dello  fteflb Ordine,  che  fé  Tim- 
bafciata  ,  cambic)  il  Boccaccio  vita  e  coftume  ,  e 
lafcib  tofto  le  araorofe  follie  ^  compiendo  in  fine 
il  mortai  corfo  de' giorni  fuoi  nel  1375  ,  in  età  di 
feffantadue  anni ,  per  fiero  dolore  di  ftomaco  procac- 
ciatogli dal  foverchio  fìudiare  ;  e  fu  fotterrato  in 
Certaldo  nella  Chiefa  de'  SS.  Jacopo  e  Filippo  . 
Del  non  ifcarfo  numero  delle  Opere  da  lui  fcrit- 
te  latinamente  e  nella  volgar  Lingua  si  in  profa 
che  in  verfo ,  quella  per  cui  fi  rendette  preflb  a' 
pofteri  celebratiftìmo ,  fi  f u  ,  come  tutti  ben  fan- 
no 5  il  Decamerone ,  da  lui  comporto  in  età  quafi 
matura,  cioè  dopo  l'anno  1348,  in  cui  fu  aflfa- 
lita  la  Citta  di  Firenze    dalla  mortifera  peftilen- 
za  ,    nel  Proemio    ad  imitazione    di  Tucidide  , 
tanto  vivamente  defcritta ,  anzi  dipinta  .  Quando 
e  dove  conduceffe  egli  a  fine  quello  lavoro ,  non 
fi  sa.  Pel  luogo  ,  altri  appoggiandofi  alla  volgar 
tradizione  ,   la  credettero  compofia  a  Fi  e  fole  ;  e 

pel 
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pel  tempo  poi,  ch'egli  vifpefe  intorno,  coilviciì 
dire  che  non  fofTe  breve  ,  chiamando  egli  il  (uù 
Libro  nella  Concluftonc  del  Decamerone,  per  ben 
due  volte  :  lunga  fatica  .  Che  poi  le  Novelle  ia 
quefta  famofiflìma  Opera  ,  incomparabile  5  e  no- 
biliflìmo  efemplare  della  Italiana  eloquenza ,  fieno 
in  parte  finte  a  talento ,  o  tratte  da  altri  {a)  che 
innanzi  inventate  le  aveflero  ,  e  in  parte  vere  , 
o  almen  di  vero ,  e  di  verifimile  mefcolate ,  que- 
fto  s'è  ftudiato  di  dimoftrare  il  Chiar. Sig. Manni 
nella  fua  liìoria  del  Decamerone  più  fopra  men- 
tovata .  In  cui  con  indicibil  fatica  ,  è  ito  difTot- 
terrando  ,  oltre  altre  innumerabili  curiofe  notizie , 
quanto  intorno  ad  effe ,  e  alla  loro  verità  iftorica 
dir  fi  potea  p€r  ogni  modo ,  e  raccorfi .  Se  ci  fof-» 
fé  chi  aveffe  vaghezza  di  fapere  irì  qual  clafTe 
G  delle  vere ,  o  delle  verifimili  ,  e  finte  fi  ripon- 
gano quelle ,  che  io  ho  poib  in  quefta  Raccolta , 
e  quello  che  ne  fia  flato  detto  o  dal  mentovato 
Sig.  Manni  ,  o  da  altri  innanzi  di  lui  ,  legga 
quanto  fegue  ,  e  niente  gli  rimarrà  a  defiderare  * 


b     3  Lan^ 


(/»)  E*  flato  già  oflTervato  da  Vincenzo  Borghinì  , 
dal  Canonico  Antonmaria  Salvini  ^  e  da*  Deputati  alla 
correzione  del  Decamerone  ,  che  il  Boccaccio  trarte 
alcune  delle  fue  Novelle  del  Novellino  ,  e  dalla  Di- 
vina Commedia  di  Dante  ,  da  Apulejo  ec.  Vedi  più 
fopra  il  paflTo  allegato  del  Fauchet ,  e  le  Annotazione 
alU  Vita  del  Boccaccio  del  Bayle . 
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Landolfo  Ruffolo. 

^*Sc  Vtrì  fortero  o  nb  i  cafi  di  Landolfo,  niente 
fte  sa  dire  il  Sig.  Manni  ,  riftrignendofi  nella  il- 
Mrazione  di  quefta  Novella  ad  accennarci  il  (ito 
di  Ravello  .picciola Citta  del  Regno  di  Napoli  nel 
Principato  Citeriore  i  e  a  rivedere  il  conto  alSan*- 
fovino,  che  tanto  sfacciatamente  niegandolo,  la 
rubò  lilla  e  intera  ,  e  ne  fece  la  Nov.  III.  del- 
la I. Giornata  della  fua  Raccolta, 

II. 

Andreuccio  da  Perugia. 

Conghiettura  il  Manni  ,  che  il  fatto  potefTe 
tffer  di  vero  avvenuto,  e  chiama  ingcgnofamen- 
te  in  fuo  ajuto  parecchi  Scrittori  ,  come  a  dirà 
il  Chioccarelli ,  1  Ughelli ,  e  il  Campanile  ,  ag- 
giugnendo  alcuni  fuoi  argomenti .  Ma,  per  quan- 
to pare ,  altro  in  fise  da  lui  non  provafi ,  fuor- 
ché r  Arcivefcovo  di  Naooli  Filippo  Minutolo 
morì  addì  24.  di  Ottobre  del  1301.  e,  notifi,  per 
teftimonianza  dell'  Ughelli  ,  dodici  anni  innanzi 
al  nafcimento  del  Boccacio .  Il  Sacchetti  nella  fua  • 
Novella  CXX.  riporta  un  fatto  fomigliantc  a 
quello  riportato  nella  prefente ,  che  il  bravo  San- 
lovino  rubò,  e  ripofe  fra  le  fue. 


Jl 
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III. 

//  Conte  d'Anguerfa . 

.  Stimò  il  Caftelvetro  {a)  che  in  quefta  Novella 
volefle  il  Boccaccio  rapprefentare  fotto  altri  no- 
mi r  amore  di  Antioco  verfo  la  matrigna  Strato- 
nica  5  per  quella  parte ,  in  cui  degli  amori  di  Giac- 
chetto e  della  Giannetta  fi  ragiona .  E  i  Deputa- 
ti poi  furono  d'  avvifo  che  tutta  tratta  /offe  dal 
luogo  di  Dante  ^  e  dalla  perfona  dì  Pier  della  Broc- 
cia ,  e  della  Donna  di  trabante ,  mutati  gentilmen" 
te  i  nomi  ,  e  qualche  parte  del  fatto  per  non  offen-* 
der  quelli  con  la  memoria  della  co/a  frefca  ,  a  cut 
fi  penfava  ejjer  avvenuto  il  cafo  ,  che  da  Criftofa- 
no  Landino  {b)  viene  raccontato  come  fegue  : 
Pietro  dalla  Broccia  fu  Segretario  e  Configliere  di 
Filippo  Bello  re  di  Francia  ,  //  quale  perche  molto 
potea  apprejfo  del  re ,  fu  per  invidia  da'  baroni  dcl^ 
la  Corte  meffo  ih  tanto  odio  appreffo  la  moglie  del 
re  5  ch^  ejfa  P  accuso  al  marito  ,  che  ave  a  tentato  di 
corrompere  la  fua  cafìita  ;  il  perchè  il  troppo  credulo 
re  lo  fì  uccidere  .  Filippo  il  Bello  finì  di  regnare 
e  di  vivere  negli  anni  13 14.  Se  i  Deputati  abbian 
dato  nel  fegno,  a  me  non  iftà  il  giudicare  .  Ma 
ben  potrebbe  parere  che  quello  fatto  aveffe  affai 
poco  che  fare  colla  Novella  ,  che  da  altra  parte 
ria  molta  raffomiglianza  co'  racconti  de'  Roman- 
2atori  Provenzali,  Il  Sanfovino  ,  feguendo  il  fuo 
coftume ,  ne  fece  d' effa  la  I.  Novella  della  fua  III, 
Giornata  ;  e  Giafon  de  Nores  la  diede  per  argo- 
mento di  perfettifTimo  Poema  Eroico. 
_  0    4  Gì- 

[a)  Poetica  di  Ariftotile  p.  21Ó. 

fi)  Coment,  fopra  il  VI.  del  Purgatorio  di  Dante. 


i 


[XXIV] 

IV. 
Gìletta  dìNerbona. 

Con  diritto  ragionare  ,  ma  fenza  autorità  d 
iftoriche  tcnimonianze  procaccia  il  Manni  di  far 
ci  tenere  per  vero  e  accaduto  il  fatto  che  narrai 
in  quefta  Novella  .  Tuttavia  fchiettamente  prò 
teftalì  di  non  averne  buoni  fondamenti.  Un  Bel 
TRAMO  DE  Balcio  ,  o  DE  Baulcio  ritrovai 
fra' Condottieri  della  Repubblica  Fiorentina  nell< 
Scritture  del  1528,  e  del  i^^6  ;  ma  quello  nor 
balla  al  noftro  illuftratore ,  che  tiene  l'avvenimen 
to  di  più  antica  data.  Bernardo  Accolti  d'Arezz» 
detto  r  Unico  ,  di  quefta  Novella  compofe  un; 
Commedia  intitolata  Firgima ,  che  fu  recitata  ir 
Siena ,  e  (lampata  e  riflampata  in  Firenze ,  e  ir 
Venezia . 

V. 

Tancredi  'Prenxo  dì  Salerno  ec. 

Niuna  verità  Iftorica  contiene  queda  Novel- 
la.  Fu  tradotta  in  lingua  Latina  da  Lionardo  Are- 
tino ,  e  poi  da  altra  mano  di  bel  nuovo  volga- 
rizzata .  Francefco  di  Michele  Accolti  pur  d'A- 
rezzo, compofe  un  Capitolo  fopra  l'ultima  parte 
d' effa  ,  in  cui  è  introdotta  Ghismonda  a  ragio- 
nare al  cuore  di  Guifcardo  prefentatole  nella  cop- 
pa d'oro  .  Filippo  Beroaldo  di  tutta  intera  ne 
formò  una  Elegia;  e  Annibal  Guafco  diAleffan- 
dria  trafportolla  in  ottava  rima  .  Da  cinque  Ita- 
liani Poeti  fu  fatta  fervire  per  nobilifTimo  argo- 
mento di  altrettante  Tragedie ,  ftampate  in  varj 
luoghi  e  tempi  ;  e  furono  :  Antonio  da  Piftoja  , 

che 


he  itete  il  fuo  componimento  m  terza  Rima  ^ 
)ttaviano  Afinari  Conte  di  Camerano  j  il  Con- 
e  Pompeo  Forelli  ;  Ridolfo  Campeggi  Conte  di 
)ozza  5  e  D. Silvano  Razzi. 

VI. 
Gerbino . 

PochifTima  ,  e  prcflb  che  piuna  parte  di  vero 
Dntiene  quefta  Novella  ;  quantunque  i  nomi  e 
luoghi  corrifpondano  alquanto  ad  un  racconta 
z\  Summonte  nel  Lib.  II.  dell'  Iftoria  di  Napo- 

,  in  cui  narrafi ,  che  imprigionato  per  una  con- 
iura  Guglielmo  fecondo  re  di  Sicilia  ,  fu  accia- 
iato Re  il  fuo  figliuolo  Ruggieri ,  che  ferito  poi 
.  freccia  in  un  occhio  ,  e  colpito  con  un  calcio 
il  padre,  fi  morì  nell'anno  nói. 

VI. 
Cìmone , 

Per  parere  di  Benedetto  Fioretti  (a)  ,  trafìfe  il 
Dccaccio  l'immagine  della prefente Novella  dall' 
lillio  XXIII  di  Teocrito  (^)  ;  e  vuole  innoltre 
Manni  che  imitafle  in  alcuna  defcrizione  un 
ogo  della  Epiftola  VII.  Lib.  I.  di  Arifteneto  , 
lippo  Beroaldo  la  tradufTe  in  Latino. 


Co- 


(4)  Ne' Proginn,  fotte  il  nome  di  Udeno  Nifieli. 
ì^)  EPASTHi:  H  AT2EPÌ22  Vamame^  ovvero  il  per- 
famentc  innamomo. 
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VII. 

Gofìan's^a  e  Mar f uccio* 

Quefta  è  tratta  in  buona  parte  dal  Lib.  Vili. 
delle  Storie  di  Giovanni  Villani  ,  ove  ragionafi  ^ 
^ice  il  Sanfovino  Autore  di  quella  Offervazionc^ 
.  della  imprefa ,  che  fé  Caffano  re  de*  Tartari  cantra 
il  Saldano ,  Il  Manni  colloca  quefto  avvenimento 
negli  anni  1299. 

Vili. 

Tederigo  degli  Alberigbi . 

Quantunque  non  appoggiata  ad  alcun  iftorlco 
fondamento  ,  tuttavia  per  buona  ragione  deefl 
tenere  quefta  Novella  come  cola  di  fatto  avve^ 
nuta,  trattone  forfè  quel  più,  che  per  adornarla 
le  aggiunfe  di  fuo  il  Boccaccio  .  Egli  è  certifTi- 
mo  5  e  lo  prova  eruditamente  il  Manni  ,  che 
Coppo  di  Borghese  Domenichi  della  famiglia 
de'  Migliorati ,  raccontatore  di  efìfa ,  fin  verfo  l'an- 
no 1348  vivea  in  Firenze  ,  ed  era  tale  di  fattat 
quale  dal  Boccaccio  ci  fi  deferì  ve  .  Francefco  San-- 
levino  tolfela  interamente  ,  che  che  fi  dica  in 
fontrario ,  e  pofela  per  terza  nella  fua  Giornata  V. 

IX. 

Uno  diviene  gelofo  della  moglie. 

Favola  rubata  dal  Sanfovino,  e  polla  interzo^ 
lutgo  nella  fua  IV.  Giornata. 


II 
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X. 

Calandrino ,  Bruno ,  e  Buffalmacco . 

Quefto  racconto  tenuto  comunemente  per  iflo- 
fico ,  pafsò  in  proverbio  .  Filippo  Baldinucci  ,  e 
Giorgio  Vafari  ne  ragionano  a  lungo. 

XI. 

Una  Ctctltana ,  ec. 

Afferma  il  Borghini  ,  che  quefta  Novella  òì 
Niccolò  da  Cignano  ,  appellatofi  Salabaetto  ,  fu 
tratta  dalla  LXXIV  del  Novellino  antico  ,  e  da 
un  Libro  Latino,  che  correva  in  que' tempi.  Il 
titolo  della  accennata  Novella  fi  è  :  Qui  conta  di 
serti ,  che  per  cercare  del  meglio ,  perderono  il  tutto . 

XIL 
Mitrìdanes . 

Congiugnendo  le  opinioni  del  Mann!  e  del 
Salviati,  alcune  parti  di  quefta  Novella  traffe  il 
Boccaccio  dalla  Vita  di  S.  Giovanni  Limofmiero , 
che  leggefi  fra  quelle  de' SS.  Padri  (^);  e  alcune 
altre  dalla  OdifTea  di  Omero  .  Non  poche  tutta- 
via rimangono  ancora  a  chi  la  fcriffe  .  Che  poi 
il  Boccaccio  avefle  piena  contezza  de^li  Omerici 
Poemi  ,  provafi  colle  fue  ifteffe  parole  opportu- 
namente riportate  dal  Manni  {b)  :  Eum  ,  cioè 
Leonzio  Pilato  Tuo  Maeftro ,  legcntem  Homerum  , 
fere  tri  bus  annis  audivi. 

, L. 

io)  Tom.  II.  Par.  IV.  Gap.  Vili. 
(b)  Lib.XV.  Gap.  VI.  CemaL  Deor. 
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XIII. 
//  Re  Carlo  vecchio  4 


% 


Buone  conghietture  e  ragionevoli  confronti  fan- 
no credere    dirittamente    al  Manni  ,    che  qucfta 
Novella  fia  fondata  su  la  verità .  Gli  C/^r/  era 
no  certamente  fra*  capi    della  fazione  Ghibellina 
intorno   agli  anni  1266.    e  fuggirono  di  Firenze 
con  altre    famiglie    per  timore    delle   genti    colk 
mandate  dal  re" Carlo  Primo .  Delle  Famiglie  de' 
Palizzi ,  e  de  la  Magna  recanfi  buone  memorie , 
fapendofi  che  la  prima  foggiornava  in  MefTma  . 
Del  Conte  Guido  di  Monforte  hannofi  altresì  buci- 
ni rifcontrii  e  le  teftimonianze  di  Giovanni  Vil- 
lani, del  Migliore,  di  Dino  Compagni ,  e  d'altri 
antichi  documenti  mfs.  addotti  dal  noftro  illuftrav 
tore  5    pongono  le  cofe  in  tal  punto  ,    che  fé  il 
fatto   non  avvenne    quale  appunto  defcrifìfelo  il 
Boccaccio  ,  poco  diverfamente  potè  accadere  per 
certo  .  Il  Muzio,  che  tante  cofe  non  feppe,  in 
una  fua  Lettera  al  Cefano ,  e  al  Cavalcanti ,  lo- 
dò altamente  quella  Novella ,  ma  tennela  com^ 
ufcita  del  capo  del  fuo  Scrittore  e  non  altro . 

XIV. 
il  Re  Fietro. 

Somigliante  giudizio  può  ancora  della  prefett- 
te  formarli  \  facendone  certi  1'  Ugurgieri ,  il  Gi- 
gli ,  e  il  Crefcimbeni  d' effer  fiorito  e  viflfuto  non 
guari  innanzi  al  Boccaccio  Micco  o  Minuccio  da 
Siena  antico  Poeta,  ineffa  introdotto.  Di  Pietro 
re  di  Sicilia  ^  e  della  fua  folenniflìma  entrata  e 

coro- 
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coronazione  in  Palermo  ne  ragionano  a  lungo  gli 
Storici  di  Sicilia  ,  e  altri  ancora  acconciamente 
allegati  dal  Manni ,  il  quale  io  fì  ragione ,  dice  , 
de  r  avvenimento  narrato  nella  Novella  ,  foffe 
poco  dopo  al  di  io.  di  j^goflo  deW  anno  1282  ;  e 
non  Tema  buon  fondamento;  fcrivendo  Gio.An^ 
tonio  Summonte  da  lui  citato ,  che  Pietro  re  di 
Aragona  dopo  il  Vefpro  Siciliano  ,  Tanno  1282 
a' IO.  del  Mefe  di  Agofto  entrò  in  Palermo ,  ove 
da  que'  Cittadini  fu  ricevuto  allegramente  con 
grandiffimo  onore . 

XV, 
Il  Saladino  informa  di  Mercatante  ec. 

Quella  è  la  Novella  XXIV  delle  Cento  Anti- 
che ampliata,  accrefciuta  e  mutata  in  gran  parte 
dal  Boccaccio .  Se  fi  potefle  preftar  fede  al  Sanfo- 
vino,  converrebbe  tenere  percofa  veriffima  que- 
llo viaggio  del  Saladino ,  che  pafsò ,  die'  egli  {a) , 
I  per  l'Italia  privatamente,  ofTervando  per  ben  tre 
!  mefi  r  apparecchio ,  che  facevano  i  Crifliani  per 
ll'acquifto  di  Terra-Santa.  Il  Manni  porrebbe  vo- 
jlenticri  il  fatto  nel  1183.  Ma  tanti  Iftorici,  che 
jpur  tante   e  sì  minute  cofe    ci  fecer  fapere   del 
I  Saladino ,  di  quefto  fuo  difperato  viaggio  non  ci 
I  fan  motto  ?    La  faccenda  poi   del  Negromante  , 
jche   fé  volare   Mefier  Torello    alla    foggia   delle 
!  rondini,  dimoerà  quanta  verità  contenga  lapre- 
ifente  Novella . 


Il 


Xa)  Luoghi  ed  Autori  da'  quali  Gio.  Boccaccio  ha 
tolto  i  nomi  ec. 
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XVI. 
//  Marche  fé  di  Salu^Tio . 


i 


Se  qucfto  maravigliofo  e  per  ogni  ^onto  prc 
gcvolifTimo  racconto  fiafi  vero ,  o  inventato  ,  fi 
dubita  ancora  .  Il  Petrarca  ,  che  lo  tradufTe  in 
Latino  ,  difTe  di  cffo  :  fides  penes  auElorem  tneum 
fcilicet  Joannem  fit  ,  Fra  Filippo  da  Bergamo  {a) 
per  ben  due  volte  chiamolla  Ifloria  y  e  il  Bou- 
chct  (Jj)  offervò  effere  (lata  tolta  quefta  Novella 
rf  un  ancien  Mfs,  intitul^  Le  Parement  dcs  Dames  ; 
de  la  òiòlìothe^ue  de  M,  Foucault ,  e  che  Grifclidis 
vivQÌt  environ  r  an  1025.  OlTerva  il  Manni ,  cui 
deefi  il  merito  di  tutte  le  precedenti  notizie  ,  ia 
una  Annotazione  a  quefta  flefla  Novella ,  che  il 
Petrarca  indagò  qualche  cofa  di  più  di  quejla  IJioria  y 
aggiugnendo  la  famiglia  del  Cognato  di  Gualtieri  , 
ctoi  de'  Conti  di  Panico  ,  Ma  non  avea  già  detto 

il  Boccaccio  :  Gualtieri alla  fua  parente  , 

che  maritata  era  in  Cafa  de'  Conti  da  Panago  (c)^ 
L' offervazione  pub  cancellarfi  fenza  svantaggio  . 
Ma  non  così  poi  quella  ,  in  cui  eruditamente  ci 
fa  fapere  efTere  ftato  quefto  racconto  ridotto  in 
Rapprefentazione  Teatrale  fin  dall'anno  1^95  da* 
W)  Commedianti  Francefi  intitolandola    Le  My- 

fiere 

{d)  Suppl.  Cronich.  e  De  plurim.  dar.  fceleflisquc  nìW 
lieribus  Cap.  145. 

(J?)  Annui.  ^Aquit.  Lib.  III. 

(/)  Iftor.  Dee.  pag.614. 

id)  Non  furono  foli  gli  antichi  Commedianti  Fran-. 
cefi  ad  imitare  quefte  Novelle  ,  e  a  fervirfene  ne'  lor 
lavori  .  Il  celebre  M.  Fontaine  ne'fuoi  Conres  ritraffe 

(  fenzA 
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flere  de  Grifelidis  Marquife  de  Saluces  .  Apoftola 

Zeno  altresì  a'noftri  tempi  ne  compofe  un  Dra- 

}  ma,  che  fu  infinite  volte  rapprefentato .  Fu  an- 

1  che  diftefo  in  ottava  Rima  ,  ma  da  non  molto 

I  felice  penna . 

I  '    Se  io   non  mi  flendo    piò  a  lungo  intorno  a* 

I  pregi  1  e  alle  bellezze  di  quede  Novelle ,  ben  ne 

I  vede  ognuno  la  cagione,  dopo  quanto  copiofìfli- 

mamente  n'è  fìato  detto  efcritto  dopo  che  queft^ 

Opera  vide  la  luce . 

•  ^  III.  Di  qui  è ,  che  pafTando  oltre  a  ragionare 
di  quelle  di  Franco  Sacchetti,  che  in  nume- 
ro di  trentafei  chiudono  il  prefente  Volume,  di* 
rò  in  primo  luogo  ,  efler  eflè  tratte  dalla  unica  Edi- 
zione fattane  in  Firenze  o  altrove  nel  mdccxxiv. 
iFu  quefta  ,    che  può  dirfi  buona  e  corretta  ,    fc 
non  bella  e  magnifica  ,    fatta  fopra  due  Tefti  a 
mano    anzi  recenti  che  nò  ,  in  piò  di  uh  luoga 
manchevoli,  ed  efiftenti  nella  Laurenziana  di  Fi- 
1  irenze  ,  da  chi  a  pie  della  Dedicatoria  fi  nomina 
jFilippo  Umberti  ,    che  per  altro  manifefiafì    per 
.  Fiorentino  .  Se  fofier  quivi  tutte  le  Novelle  del 
i  Sacchetti ,  farebbono  in  numero  di  trecento;  ma' 
1  r  ultima    (lampata    è    la  dugento    cinquantotto  j 
mancandone  innoltre  alcune  nel  mezzo ,  o  effen- 
•  do    diffettofe    del  principio    o  della  fine  .    Quan-* 
te  non  mi  fu  vietato   dall'  onefià  ,    tante  io  ne 

tra-    - 

'  fenza  farne  motto  )  in  leggiadri  verfi  Francefi  la 
Novella  del  Zìma  ,  da  lui  intitolata  le  Magmfique  , 
Isella  di  Ferondo,  eh' è  le  Purgatone  y  Allbsch  ,  eh' è 
e  D'table  en  Enfer ^  e  altre  ancora,  che  ciafcuno  può 
!  'eder  da  sé. 
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trafcrifTì ,  e  più  ne  avrei  pofto  fé  piìi  avefTì  po- 
tuto; cfTendo  effe  per  lo  più  graziofe  e  nuove  ^ 
e  fpacciatamente  ,  e  fcnza  lungherìe  narrate  e 
diftefe. 

Ma  per  venire  al  loro  Scrittore  ,  da  chi  fece 
la  bella  e  dotta  Prefazione,  che  portano  in  fron- 
te, affai  ragionevolmente  conghictturafi  che  Fran- 
co della  nobil  profapia  de'  Sacchetti  nafccffc  in- 
torno agli  anni  1335  .  Ebbe  egli  nome  Franco 
C  non  Franccfco  ,  come  ,  errando ,  lo  appellarono 
alcuni ,  e  fu  fuo  Padre  Benci  di  Uguccione  detto 
il  Buono.  Fornito  d'ottimo  intelletto  fino  da'gio- 
vcnili  fuoi  anni  diedefi  agli  ftudj  poetici  ,  e  ne 
ritraffe  non  ordinaria  lode  ,  venendo  le  Rime  fuc 
ricercate  da  molti  ,  ficcome  ripiene  di  dolcezza 
e  di  gravi  e  leggiadri  pcnfieri .  Anzi  falì  in  tan- 
ta riputazione  di  buon  Poeta  ,  che  fu, eletto  dal 
Comune  di  Firenze ,  fra  tutti  i  valentuomini  del 
fuo  tempo,  a  comporre  alcuni  verfi  per  ifcriver- 
gli  fopra  un  Lione  pofto  dinanzi  al  Palagio  de' 
Priori  nel  1377;  e  altri  ancora  da  porfi  fopra  la 
Porta  della  Udienza  de' Signori  ,  e  in  altri  pub- 
blici luoghi  .  La  fua  prudenza  por  ,  e  il  fuo  fa- 
pere  in  altre  Facoltà ,  gli  conciliarono  vieppiù  gli 
animi  de' fuoi  concittadini,  che  lo  innalzarono  a' 
più  gravi  Magiftrati  della  Fiorentina  Repubblica  . 
Fu  degli  Otto  di  balìa ,  indi  de'  Priori  ;  e  poi  nel 
1385  rimafe  eletto  ,  quantunque  contra  fua  vo- 
glia ,  imbafciadore  a  Genova  ,  dove  non  fu  co- 
rretto a  portarfi ,  perchè  per  fua  buona  ventura , 
fu  tratto  nel  tempo  ifleffo  Podeftà  diBibbienna  in 
Cafentino.  Nel  1392  andò  altresì  Podeffa  a  San 
Miniato  ;  e  quattro  anni  dopo  a  Faenza  ,  ove  i 
divenne  aliai  accetto  ad  Aftorrc  Manfredi ,  che  di 

que' 
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que'di  era  fignore  di  quella  Città  .  Ritornato  in- 
di in  Patria  ,    nel  1398    fu  fatto  Capitano  della 
Provincia  Fiorentina    in  Romagna  ,    e  rifedendo 
perciò  a  Portico  contraffe  amicizia  con  Lodovico 
degli  Alidofi  fignor  d' Imola  ,    e  con  Pino  degli 
Ordelaffi   di  Forlì  ;    ficcome    ancora    con  Pietro 
Gambacorti    fignor  di  Pifa  ,    e  con  più  altri  de* 
maggiori  e  più  dotti  uomini ,  che  a'  fuoi  giorni  ci 
AvefTero  in  Italia ,  fra'  quali  il  gran  Boccaccio  . 
Fu  il  Sacchetti  altresì  in  varj  tempi  a  Milano  , 
a  Genova  ,  e  fino  in  Ifchiavonia  ,  forfè  per  ca- 
gion  di  traffico  .    Vifie    con  poca  fortuna  ,    non 
cffendo  fiato  molto  agiato  neir  avere  ,  né  molto 
robufto  di  fanità  ;  e  di  più  toccogli  vedere  il  fra- 
tei    fuo  Giannozzo    decapitato    come  ribello    del 
Comune .  Fu  egli  tuttavia  uomo  onefiamente  al- 
!  legro  e  faceto,  e  di  buontempo,  come  dalle  fue 
I  Poefie  ,    e  più  dalle  fue  Novelle  fi  comprende  . 
I  Ebbe  tre  mogli ,  e  dalla  prima  di  effe  più  figliuo- 
j  li  ;  terminando  in  fine  con  fingolar  pietà  e  buoil 
cfcmpio   il  corfo   de'  giorni    fuoi   verfo  il  1400. . 
non  efiendo  giunto  a  nofira  notizia  il  tempo  pre- 
cifo  della  fua  morte  .    Oltra  il  Novelliero    (a)  , 
I  lafciò  buon  numero  di  Sonetti  ,  Canzoni  ,  Bal- 
I  late  ,  Frottole  ,    Capitoli  e  altre  Poefie  ,    fra  le 
quali  alcune  intitolate  Cacce  ,    lavorate  a  foggia 
di  Ditirambo ,  e  graziofiffime  quanto  efler  pofTa- 
no  .    E  tutte  quefie  ,  trattene  alcune  poche  ,  fi 
giacciono  ancora  Mfs.  per  le  Librerie  .  Hannoci 
ancora  alquante  (ut  Lettere  ^  e  certe  Spofizieni  di 
Nov.  Tom.L                            e                Fan-' 
4. 

io)  Nella  Prefazione  premefTa  alle  Novelle,  n.XlX. 
^  XX.  e  fesg.  donde  fonofì  tratte  le  addotte  notiiiè. 
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Vangeli  ,  altresì  Mfs.  Ma  per  dire  brevemente 
quai  giudizio  ne  fia  ftato  pronunziato  intorno  al- 
la purità  ,  allo  ftile  ,  e  agli  altri  oregi  di  queftc 
fuc  Novelle,  io  non  poffo  in  miglior  modo  por- 
lo altrui  innanzi  che  colle  parole  medcfimc  de' 
valcntiffimi  Deputati  alla  correzion  del  Deca- 
merone  (a)  ,  le  quali  fono  queft'  effe  :  „  Spcffo 
„  ancora  e  volentieri  abbiamo  adoperato  Franco 
„  di  Benci  Sacchetti  nobil  Cittadino  noftro ,  che 
„  vifTe  anch'  «gli  col  Boccaccio  ,  ma  più  giovi- 
„  ne  di  età  di  lui  ,  e  moffo  dallo  cfempio  fuo, 
„  fcrilfc  con  uno  ftile  più  puro  e  familiare  che 
„  affaticato  o  ripulito  ,  e  come  allor  dicevano 
5,  azzimato  ,  CCG  Novellette  ovvero  per  lo  più 
„  iftorie  iù)  di  cafi  feguiti  :  quantunque  alcune 
„  poche  pur  favolofe  ve  ne  mefcolaffe  ,  e  alcu- 
5,  ne  ve  ne  ha    che  poco  fi  vcrgognercbbono  da 

5,  quelle  ec. E'  pieno  de*  medefimi  detti  e 

5,  parole  dei  Boccaccio  ,  perchè  nafce  dalla  me- 

„  de- 

Co)  Nel  Proemio  verfo  la  fine. 

(fi)  Ilcheè  verirtimo.  Delie  Novelle  del  Sacchetti  (dice 
il  Sig.  Manni  nella  Iftor.  delDecam.  P.II.  pp.  134.) 
/ctitte  verfo  P  anno  1376  rnolte  fé  ne  r avvi f ano  per  vere 
€  cbe  hanno  riprova  certijjlma  ed  infallibile  ,  confrontan- 
do alcune  di  loro  con  le  Iftorie  del  Segretario  Fiorentino  , 
e  con  quelle  di  Scipione  Ammirato  ed  altre  ;  illufirando 
infino  e  correggendo  le  facezie  di  Poggio  Bracciolini  ;  fic- 
come  era  ftato  già  oflTervato  nella  Prefazione  a  que- 
lle Novelle  num.  XXIV.  ove  innoltre  (ì  aggiugne  , 
che  Per  quefto  di  effe  fi  valfero  PAmmirato  ,  nella  Sto- 
ria  aelle  Famiglie  Fiorentine ,  P  Ubaldini  in  quelle  della 
fua  Famiglia,  il  Vafari  ,  e  il  Baldinucci  nelle  Vite  de* 
Pittori,  il  Borghini  n^ fuoi  Difcorfi^  PAllacci  rieUc  Nc- 
five  de*  Poeti  Antichi  ec. 
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5,  defima  vena  di  quel  buon  Secolo .  „  Né  divet*-. 
famente  ne  fentenziafono  i  Compilatori  del  Vo- 
cabolario della  Crufca  ^  adducendo  (i^eflifTimo  Tau- 
torita  d'effe  in  comprovazione  della  bontà  di  al- 
cuna voce  ;  il  TafToni  ^  e  il  Borghini ,  che  mol- 
to ufo  ne  fece  nelle  fue  dichiarazioni  di  alcune 
voci  antiche  del  Novellino;  ficcome  ancora  Fe- 
derigo Ubaldini  in  quelle  de'  Documenti  d'Amo- 
re di  Francefcó  da  Barberino  ^  e  altri  {a)  ancora  é 
Al  folo  CaValier  Salviati  interamente  non  piac- 
quero ;  ma  il  giudizio  Tuo  fu  a  ragione  ftimatd 
acerbo  troppo  e  leverò  ^  Né  di  quefto  più  oltre. 

Se  al  mio  buon  defiderio  di  darvi  un  Libro  ^ 
che  a  un  tempo  ìiìtffo  vaglia  a  dilettarvi  e  ad 
ammaertrarvi  nella  rìo{Ìra  volgar  favella  ^  fiafì 
da  me  colla  prefente  Raccolta  pienamente  adem- 
piuto i  il  giudizio ,  umartiffimi  Leggitori ,  appref- 
fo  di  Voi  rimanga i  ch'io  intanto  fapendo  come 
dicea  il  Poeta 

Ch*  è  gentilezza  dovunque  è  vìrtute  ^ 
mi  farò  animo  a  Iperarlo  favorevole  ^  e  Cortefc  « 


IM- 


(tf)  Baldinucci  Notìz.  Prof.  p.  ii.    Il  Gravina  Ra* 

rn.  Poet.  Lib.  IL  n.  31.  chiama  fcelùffxme  le  Novel- 
del  Sacchetti  ,  E  il  Crefcimbeni   Iftor.  Voi.  Poef. 
«•  'JLib.II.  le  giudica  degne  del  fecondo  luogo  dopo  quel- 
le del  Boccaccio . 
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t  amante  ,  la  donna  mette  in  luogo  di  sh  nel  letto 
un^  altra  femmina ,  la  quale  il  marita  batte  ^  età* 
^iak  li  treccie  ,  e  poi  va  per  gli  fratelli  di  lei  , 

// 
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U  quali  trovando  dò  non  ejjer  vero  gli  dicono  vil- 
lanie, Nov.VIII.  Giorn.VII.  p.139 

Calandrino  ,  Bruno ,  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Mu- 
gnone  vanno  cercando  di  trovare  /'  Elitropia  ,  e 
Calandrino  fé  la  crede  aver  trovata  ,  torHafi  a 
cafa  carico  di  pietre  .  La  moglie  il  proverbia  ,  & 
egli  turbato  la  batte  ^  e  a  fuoi  compagni  racconta 
ciò  che  effi  fanno  meglio  di  lui ,  Nov.III.Giorn. 
Vili.  p.  149 

Una  Ciciliana  maejlrevolmente  toglie  ad  un  mercatan- 
te ciò  che  in  Palermo  ha  portato  ,  il  quale ,  fem- 
biante  facendo  di  ejfervi  tornato  con  molta  pia' 
mercatanzia  che  prima  ,  da  lei  accattati  denari  , 
le  lafcia  acqua  e  capecchio ,  Nov.X.  Giorn.VIII. 
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Mitridanes  invidiofo  della  cortefta  di  Natan  ^  andan- 
do per  ucciderlo  fenza  conofcerlo  capita  a  lui  ,  e 
da  lui  fleffo  informato  del  modo ,  il  truova  in  un 
bofchetto  ,  come  ordinato  avca  ,  /'/  quale  ricono- 
fcendolofi  vergogna ,  efuo  amico  diviene  .  Nov.III. 
Giorn.X.  p.173 

Il  Re  Carlo  vecchio  vittoriofo ,  d^una  giovanotta  in- 
namoratofi  ,  vergognando/i  del  fuo  folle  penfiero  , 
lei  e  una  fuaforella  onorevolmente  marita .  Giorn. 
VI.Giorn.X.p.182. 

Il  Re  Pietro  fentito  il  fervente  amore  portatogli  dalla 
Lifa ,  inferma  lei  conforta ,  e  appreffo  ad  un  gen- 
til giovane  la  marita ,  e  lei  nella  fronte  bafciata , 
fempre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere ,  No  v.  VII.  Giorn. 
X.  p.  189. 

Il  Saladino  informa  di  mercatante  e  onorato  daMef- 
fer  Torello  ,  Faffi  il  paffaggio  .  Mejfer  Torello  dà 
un  termine  alla  donna  fua  a  rimaritar  fi  ,  è  prefo 
e  per  dcconciare  uccelli  viene  in  notizia  del  Solda- 

e    4  no^ 
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no  )  //  ^uale  rìcomfcìuto  ,  e  s^  fatto  riconofccre  9 
fommamentc  P  onora  .  MeffcY  Torello  inferma ,  e 
per  arte  magica  in  una  notte  n  Grecato  in  Pavia  y 
e  alle  nozze  ,  che  della  rimaritata  fua  moglie  fi 
facevano ,  da  lei  riconofciuto  ,  con  lei  a  cafa  fua 
/f  wf  ronw.  Nov.IX.Giorn.X. p.198 

JlMarchefe  diSaluzzo  da'  prie ght  de' fuoi  uomini  co^ 
fhrctto  di  pigliar  moglie^  per  prenderla  a  fuo  modo  ^ 
piglia  una  figliuola  a  un  villano ,  della  quale  ha  due 
figliuoli  ,  //  quali  le  fa  veduto  d"  uccidagli .  Poi 
moflrando  lei  cjfergli  rincrefciuta  ,    e  avere  altra 

'  moglie  prefa ,  a  cafa  facendo  fi  ritornare  la  propria 
figliuola ,  rome  fé  fua  moglie  fofj'e  ,  lei  avendo  in 
camifcia  cacciata  ,  e  ad  ogni  cofa  trovandola  pa- 
ziente ,  pia  cara  che  mai  ,  in  cafa  tornatala  fi  ,  / 
fuoi  figliuoli  grandi  le  moflra ,  e  come  Marchefana 

•    Sonora  e  fa  onorare,  Nov.X.Giorn.X.  p.221 

DiFranco   Sacchetti. 

Meffer  Bcmaòò  Signore  di  Melano  comanda  a  un» 
Mate  che  lo  chiarifica  di  quattro  cofc  impojfibi* 
li  ;  di  che  uno  mugnajo  ,  vefiitofii  de  panni  dello 
Abate ,  per  Itti  le  chiarifce ,  in  forma  che  rimane 
Abate  ^  t  t  Abate  rimane  mugnajo  ,  Nov.  IV. 
pag.  237 

Un  Genovefe  fparuto  ,  ma  bene  fcienziato  ,  domanda 
Dante  Poeta  ,  come  pojfa  entrare  in  amore  a  una 
donna  ;  e  Dante  li  fa  una  piacevole  rifipofia  . 
Nov.VIII.p.242 

Pietro  Brandani  da  Firenze  piatifce  ,  e  dà  certe  carte  al 
figliuolo ,  &  elli  perdendole  fii  fugge ,  e  capita  dove 
nuovamente  piglia  un  lupo ,  e  di  quello  avuto  lire 
cinquanta ,  a  Pifioja  torna ,  e  ricompera  le  carte  . 
Nov.XVILp,244  Due 
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IDue  Amhafclitàon  ài  Cafentino  fono  'mandati  al  Ve^ 
fcovo  Guido  d^ Arezzo  ;  dimenticano  ciò  cH  è  fiate 
commeffo  ,  e  quello  che  7  Ve/covo  dice  loro ,  e  co* 
me  tornati  hanno  grand^  onore  per  aver  ben  fatto , 
Nov.XXXI.p.250 

Bernardo  di  Nerino ,  v6cato  Croe^ ,  venuto  a  queflio^ 
ne  a  uno  a  uno  con  tre  Fiorentini ,  confonde  ciafcu^ 
no  di  per  sé  con  una  fola  parola .  No  v.  XXXV II, 
pag.254 

Zapaccio  di  Ceri  da  Montelupo  alla  Ca  Salvadego 
dorme  con  un  morto  ,  caccialo  in  terra  del  letto  , 
n  on  fappiendolo  ,  credelo  avere  morto  ,  e  in  fine 
trovato  il  ver»  ,  mezzo  fmemorato  fi  va  con  -Dio . 
Nov.XLVIII.p.257 

Sandro  Tornabelli ,  veggcndo  che  uno  il  vuol  far  pi-* 
gliare  per  una  carta  ^  della  quale  avea  fine  ,  s^  ac- 
corda col  meffo  a  farfi  pigliare  ^  e  ha  il  tìkzzq 
guadagno  dal  meljo  .  Nov.LlI.  p.262 

Coppo  di  Borghefc  Domenichi  da  Firenze^  leggendo 
una  fioria  del  Tito  Livio ,  ^i  venne  ù  fatto  sde- 
gno  5  che  andando  i  maefiri  per  danari  a  lui ,  non 
gli  afcolta ,  ?ion  gtinteìide  ,  e  cacciagli  via  .  Nov. 
LXVÌ.p.2Ó7 

Fra  Michele  Porcelli  trova  una  fpiacevole  ofieffa  in 
uno  albergo  ,  e  fra  se  dice  :  Se  cofiei  fuffe  mim 
moglie  5  io  la  gafiigherei  sì  ,  che  ella  muterebbe 
modo .  Il  marito  di  quella  muore  y  fra  Michele  la 
toglie  per  moglie  ,  e  gafiigata  ,  com'  ella  merita . 
Nov.LXXXVLp.269 

Dante  Alighieri  fa  conofcente  uno  fabbro  ,  perchl 
con  nuovi  volpari  cantava  il  libro  fuo  ,  NoV. 
CXIV.  p.274" 

Mejfer  Dolcibene  ,  effendo  nella  città  di  Padtva  , 
e  mn  volendo  il  Signore  che  fipartiffe ,  con  una 

nuova 
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mova  e  fittile  Mjluzia   ni  fuo  difpetto  fi  parte. 
Nov.CXVII.p.277 

Jl  Piovano  di  Giogoli  i^ganmto  da  un  Juo  Jantc  , 
il  quale  con  una  gran  piacevolezza  li  fichi  buoni 
perse  mangiava,  e  i  cattivi  portava  al  piovano , 
dopo  non  molti  dì  -veduto  il  fatto,  n  ebbon»  gram 
follazzo .  Nov.CXVIII.  p.280 

Vitale  da  Pietra  Santa ,  per  introdotto  della  morite , 
dtce  al  figliuolo,  che  hafiudiato  in  Legge ,  cheta^ 
gli  uno  cappone  per  gramatica  .  E^lt  lo  taglta  tn 
forma ,  che  dalla  fua  parte  infuori ,  ne  tocca  agli 
altri  molto  poco  .  Nov.CXXIII.  p.283 

Giovanni  Cajcio  fa  temperare  Noddo ,  ejfendo  a  f- 
gliere   con  lui  ,    di  non  mangiare    li  macchcn 
caldi  ,  con  una  nuòva  afluzia  .    Nov.  CXXIV. 
pag.  286 

*Ejfendo  flati  ajfaliti  quelli  da  Macerata  dal  Conte 
Luzio  ,  una  notte  venendo  una  grande  acqua  , 
credendo  che  ftano  nemici  ,  con  nuozn  modi  tutta 
la  terra  va  a  romore ,  Nov.CXXXII.  p.288 

Sertino  da  Caflelfalfi ,  facendo  una  cortefc  Icmofma 
a  uno  Saccardo  povero  e  infermo  ,  cffcndo  da'  ni^ 
mici  prefo ,  dal  detto  Saccardo  in  avere  e  in  per- 
fona  è  libo-ato.  Nov.CXXXV.  p.292 

Tre  ciechi  fanno  compagnia  infieme  ,  e  vcggendo  la 

loro  ragione  a  Santa  Gonda  ,    vengono  a  tanto  , 

che  fi  mazztcano  molto  bene  infieme,  e  dividendo 

■  Pofle  e  la  moglie ,  fono  da  loro  anco  mazzicati . 

Nov.CXL.p.295 

tome  a  uno  Rettore  capiti  innanzi  con  una  qui- 
ftione  una  femmina  con  tre  fiordi  ,  e  come  nuo- 
vamente e  piacevolmente  diffinì  la  loro  quiflionc  . 

Nov.CXLI.  p.300 

Vo* 
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Volendo  frodare  un  ricco  dì  danari  U  gabella ,  s'em* 
pie  le  Brache  d"  uova  ;  effóndo  detto  cC  gabellieri  , 
quando  paffa  il  fanno  federe ,  e  tutte  Puova  rom^ 
pe  ,  impiafìrandoft  tutto  di  fotto  ;  e  pagando  il 
frodo  ,  rimane  vituperato .  Nov.  CXLVII.  p.303 

Meffer  Giletto  di  Spagna  dona  tino  piacevole  aftno 
a  Meffer  Bernabò  ;  e  Michelozzo  da  Firenze  av^ 

■  tifando  il  detto  Signore  effere  vago  d*  afini ,  glie^ 
ne  manda  due  coverti  di  fcarlatto ,  de''  quali  gli  è 
fatto  poco  onore  ,  con  molte  nuove  cofe  ,  che  per 
quello  do7io  ne  feguirono .  Nov,  CLII.  p.508 

Maeftro  Gabbadeo  da  Prato  è  condotto  a  Firenze  , 
per  avviarfi  dopo  la  morte  del  Maeftro  Dino  ;  ti 
quale  venuto  ,  gV  interviene  ,  che  guardando  uno 
crinale  a  cavallo  ,  e  7  cavallo  aombrando  ^  corre 
a  fuo  malgrado  infmo  alla  porta  del  Prato ,  & 
egli  non  In  feto  mai  C  orinale  .  Nov.  CLV.  p.3 1 5 

Jl  Vefcovo  Guido  d^ Arezzo  fa  dipignere  aBonami- 
co  alcuna  floria^  &effendo  fpinto  da  una  bertuc- 
cia la  notte  quello  che  7  dì  dipignea  ,  le  nuove 
cofe  che  ne  feguirono  .  Nov.  CLXI.  p.^i® 

Ser  Benavere  di  Firenze  ,  effendo  richieflo  a  rogai-e 
un  teflamcnto  ,  e  non  trovando  nel  calamajo  in* 
chioflro  ,  e  chiamato  un  altro  notajo  a  farlo  ;  di 
che  elli  ne  compera  una  ampolla  ;  e  portandola  al^ 
lato  ,  fi  ver  fa  fcpra  una  roba  rf  uno  giudice  a 
palagio.  Nov.CLXIII.  p.325 

Ale ff andrò  di  Ser  Lamberto ,  con  nuovo  artificio ,  fa 
cavare  un  dente  a  un  fuo  amico  dal  Ciarpa ,  fab-' 
bro  in  Pian  di  Mugnone ,  Nov.  CLXVI.  p.^^o 

Meffer  Temmafo  di  Inferi  manda  un  fuo  lavorante  di 
lana  al  Maeftro  Tommafo ,  perche  lo  curi  d^alcun» 
difetto  ;  e  portando  P  orina  al  Maeftfo ,  ne  porta 


un 
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floi  pkm  orirmle  t  un  mezzo  or  duolo ,  t  di  quc 
lo ,  che  feguiui .  Nov.  CLXVII.  P.33  J 

Connelia  domanda  denari ,  che  non  dee  avere ,  n  due 
mercatanti ,  tuno  gli  dà  denari ,  P altro  il  papa  di 
molte  pugna  *  Nov.  CLXXI V.  p^^^ó 

Ambrofino  da  Cafale  di  Melano  cornuta  una  trota , 
e  Meffer  Bemahò  rum  può  aver  pe/ce  ;  mofida  per  1 
jf mòro  fino ,  e  vuol  fapere  di  che  fa  rì  larghi  jp 
fé  ;  t}*  elli  con  un  leggiadro  argomento  J%  fpam 
da  lui.  Nov. CLXXX Vili. p.341 

Sonamico  dipintore  cjjendo  chiamato  da  dormire  a  < 
vegliare  da  Tafo  fuo  maejìro  ,   ordina  di  mettete  \ 
per  la  camera  fcarafaggi  con  lumi  addojfo ,  eT 
fo  crede  fteru)  demonj .  Nov.  CXCI.  p.  ?45 

Bonamico  detto  ,  con  nuora  arte  fa  sì  ,  che  una  < 
fila  a  filato) 0  ,  non  laf dandolo  dormire^  non  /. 
pia }  &€gli  dorme  quanto  vuole,  Nov* CXCI I. 

Uno  villano  dt  Francia  avendo  prcfo  uno  fparviero 
del  Re  Filippo  di  Valois ,  e  uno  maejìro  ufcier  del 
Re  volendo  parte  del  dono  a  lui  fatto ,  ha  vent:- 
cinque  battiture  .  Nov.  CXCV.  p.35^ 

Un  cieco  da  Orvieto  con  pli  occhi  mentali  ,  ejfemì 
furato  cento  fiorini  ,  fa  tanto  col  fuo  fenno ,  < 
chi  gli  ha  tolti ,  gli  rimette  donde  pli  ha  levati . 
Nov.CXCVIII.p.361 

A  uno  pover  uomo  da  Faenza  è  rubata  a  poco  a 
poco  una  pezza  di  terra ,  fa  fonare  tutte  le  cam-, 
pane  ,  e  dice  5  che  è  morta  la  ragione .  Nov.CCII. 

Certi  giovani  Fiorentini  ,  uccellando  alle  quaglie  , 
andando  per  ben  cenare  con  le  quaglie  prefe  ,  al 
pantano  ,    luogo  di  Curradino  Gianfigliazzi  ,  fi 

tr9^ 
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trovarono  più  Ih  de  a  Malalbergo .   Nov.  CCX. 

pag-371 
Mdejiro  Alberto  della  Magna ,  gìugnendo  a  uno  ofle 
fui  Ph  ,  gli  fa  un  pefce  di  legno  ,  con  lo  quale  pi^ 
gliava  quanti  pefci  volea  ;  poi  lo  perde  /'  afte  ,  e 
va  cercando  il  Maejlro  Alberto  ,  acciocché  gliene 
faccia  un  altro  ,  e  non  lo  può  avere  ,  Nov.CCXVI. 

Piig-375 

Agnolo  Moronti  fa  una  beffa  al  Golfo  ;  dormendo  cori 
lui ,  Joffia  con  uno  maniaco  fotto  coperto jo  ,  e  fa- 
cendoli credere  fin  vento  ,  lo  fa  quafi  difperare  . 
Nov.CCXXV.p.379 

Lo  Duca  di  Borgogna ,  andando  a  vedere  certi  fìtoi 
te  forieri  in  più  parti  ^  s^  abbatte  a  uno  ^  che  non 
ricevendolo  riccamente  ,  //  dice  che  è  la  cagione  ; 
diceli  che  non  vuole  rubare  j  e  quello  che  nefegue , 
Nov.CCXXVIII.p.382 
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Novella    Prima. 

Della  ricca  amhafceria ,  la  quah  fece  lo  Prejlo  Gio- 
vanni al  nobile  Imperadore  Federigo , 

LO  Predo  Giovanni  ,  nobiliffimo  Signore  In- 
diano ,  mandoe  ricca  ,  e  nobile  amhafceria 
allo  nobile  Imperadore  Federigo  :  a  colui  ,  che 
veramente  fu  Ipecchio  del  mondo  in  coltumi  ,  e 
amò  molto  dilicato  parlare  ,  &  iftudiò  in  dare 
favj  rifponfi  .  La  forma' ,  e  la  intenzione  di  queir 
amhafceria  fi  fue  iolo  m  due  cofe ,  per  volere  al 
pollutto  fapere  e  provare  fé  lo  'mperadore  fofìfe 
favio  in  parole,  e  in  opere.  Mandoli-  per  li  detti 
amhafciadori  tre  pietre  preziofe ,  e  difTe  loro  :  do- 
natele allo  'mperadore ,  e  diteli  da  parte  mia  che 
vi  dica  qual  è  la  migliore  cofa  del  mondo  ;  e 
le  fue  parole  e  li  fuoi  rifponfi  (erberete  bene  , 
e  avviferete  la  corte  fua,  e  li  coftumi  di  quella, 
e  fecondo  che  troverete  ,  rinunzierete  a  me  fan- 
za  niuna  mancanza .  Furo  allo  'mperadore ,  e  fa- 

A  luta- 
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lutaronlo,  Cccome  fi  convenìa  per  la  parte  della 
fua  Maedade,  e  dalla  parte  del  loro  Signore  dcK 
narongli  le  fopraddette  pietre  .  Lo 'mperadore  le 
prefe ,  e  non  domandò  di  loro  virtudc  :  fccelc  ri- 
ponere,  e  lodollc  di  grande  bellezza  .  Gli  amba- 
Iciadori  fecieno  la  dimanda  loro  ,  e  videro  li  co- 
(himi  della  corte .  Poi  da  indi  a  pochi  giorni  gli 
ambafciadori  addimandaro  commiato.  Lo^mpera- 
dore  diede  loro  rifooAa ,  e  diffe  :  ditemi  al  Signor 
voftro  che  la  miglior  cofa  del  mondo  fi  è  mifu- 
ra .  Andarone  gli  ambafciadori ,  e  finanziarono  , 
e  contarono  ciò  ,  che  avieno  veduto  e  udito  , 
lodando  molto  la  corte  dello 'mperadore,  ficcomc 
era  omau  di  nobili  coAumi  ,  e  lo  modo  de'  fuoi 
cavalieri  .  Lo  PrcQo  Giovanni ,  udendo  ciò ,  che 
rinunziaro  li  Tuoi  ambafciadori ,  lodò  lo'mperado- 
re  ,  e  diffe  che  niolto  era  favio  in  parole  ,  ma 
non  in  fatti ,  acciocché  non  avea  dimandato  del- 
ia virt^  delle  pietre,  le  quali  erano  di  così  grande 
nobili'iade .  Rimandovvi  gli  ambafciadori ,  e  prof- 
icrfeli,  fé  li  piacefTe,  che '1  farebbe  Sinifcalco  del- 
la (iia  corte  ,  e  feceli  contare  le  fue  ricchezze  f 
e  le  diverfe  generazioni  de'  fudditi  fuoi ,  e  lo  mo- 
do del  fuo  paefe .  D' indi  a  poco  tempo ,  penfan- 
do  lo  Prefto  Giovanni  che  le  pietre ,  eh'  avea  do- 
gate allo 'mperadore ,  avevano  perduta  lalorovir- 
tude ,  dappoiché  non  erano  per  lo  'mperadore  co- 
nofciute ,  tolfe  uno  fuo  carifTimo  lapidario ,  e  man- 
dolio  celatamenie  in  delia  corte  dello  'mperado- 
Tc  y  e  diflegli  :  al  poftutto  metti  lo  'ngegno  tuo 
sì  che  tu  quelle  pietre  mi  rechi ,  e  per  niun  tefo- 
ro  rimangano.  Lo  lapidario  fi  moffe ,  guernitodi 
molte  pietre  di  gran  bellezza.  Giunfe  a  corte  del- 
lo 'raperadore  ,   e  pofefi  prefib  del  fuo  palagio  , 
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Qucfll  kcc  bottega ,  e  cominciò  a  legare  fue  pi«* 
tre .  Li  Baroni ,  e  Cavalieri  veniano  ,  e  vedeano 
Io  fuo  meftieri  .  Lo  lapidario  era  molto  favio  4 
quando  vedeva  alcuno ,  eh'  a v effe  luogo  in  corte  ^ 
donava ,  e  donò  anella  molte ,  tanto  che  la  loda 
di  lui  andò  davanti  allo  'mperadore  ,  lo  quale 
mandò  per  lui ,  e  moftrolli  fue  pietre  *  Lo  Mae-« 
ftro  le  lodoe  ,  ma  non  di  gran  virtude .  Dimandò 
fé  avelie  più  care  pietre .  Allora  lo  'mperadore  fe- 
ce venire  le  tre  pietre  preziofe  ,  quelle  ,  che  lo 
Maeftro  difiderava  di  vedere,  e  d'avere  .  Allora 
lo  lapidario  fi  rallegrò ,  e  prefe  una  di  quefte  tre 
pietre ,  e  rinchiufefcla  in  mano ,  e  diffegli  :  Mef- 
fere ,  quella  pietra  vale  la  migliore  cittade ,  che 
Voi  avete .  Poi  prefe  V  altra  j  e  diflfe  :  Quefta  va- 
le la  miglior  provincia ,  che  voi  avete .  Poi  pre-« 
fé  la  terza,  e  dilTe:  Melfere,  quella  vale  più  che 
tutto  lo  voftro  imperio ,  e  ftrinfe  il  pugno  con  le 
fopraddette  tre  pietre  <  La  virtude  de  l'una  fi  lo 
celò  fie  che  lo 'mperadore  ,  né  fua  gente  non  lo 
poterò  vedere  ,  e  andonne  giù  per  legradora,  e 
andofTì  via ,  e  tornò  al  fuo  Signor  Meffere  lo  Pre- 
fio  Giovanni  ,  e  prefentolli  le  pietre  con  grande 
allegrezza . 

Novella    IL 

D' un  favio  Greco ,  ch^  uno  Re  teneva  in  prigione  f 
come  giudico  d"  uno  deftfiere  i 

NElle  parti  di  Grecia  ebbe  un  Signore  ,  che 
portava  corona  di  Re  e  avea  grande  rea- 
me ,  e  avca  nome  Filippo  ,  e  per  alcuno  mal 
fatto  tenea  un  favio  Greco  in  prigione ,  il  qual  era 
di  tanta  fapienzia   che  lo  'ntelletto  fuo  pafiava 
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oltre  le  ftcllc  .    Avvenne  un  giorno  che  a  queH 
Signore  fu  prefentato  delle  parti  di  Spagna  un  r. 
bile  dcfìricre  di  gran  podere  ,   e  di  bella  gui fa 
Mandò  lo  Si&nore  per  manifcalchi ,  per  fapere  la 
bont^  del  deftriere:  fulli  detto,  che  nella fua pri- 
gione avca  lo  fovrano  Maedro  intendente  diti 
te  le  cofc  .  Fece  menare  lo  deflriere  al  carr" 
e  fece   traere   il  Greco  di  prigione  ,   e  ('; 
Macftro,  avvifa  qucfto  deftriere  .  che  mi  è  latto 
conto   che  tu  fé'  molto  faputo  .    Il  Greco  avvifa 
il  cavallo,  e  diffe:  MefTerc,  elli  è  di  bella guifa. 
Ma  tanto   vi  dico   che  *1  cavallo   è  notricato   ^ 
latte  d'Afma.  Lo  Re  mandò  in  Ifpagna  a  rin\ 
nirc  come  fu  notrito  ,  e  trovofTì  che  la  dcftricra 
era  morta  ,    e  lo  poledro  fu  notricato  a  latte  d' 
Afìna.  Qiicfìo  tenne  il  Re  a  grande  maraviglia, 
e  ordinò   e  ftabilio  che  gli  folle  dato  un    mezzo 
pane  per  die  alle  fpefe  della  corte .  Un  altro  gior- 
no avvenne   che  lo  Re  raunò   lue  pietre  prczi 
fé  ,   e  rimandoe    per  quello  Greco  ,    e  difiegli 
Maeflro  ,  tu  fé'  di  grande  fayere  ,    e  credo  che 
di  tutte  le  cofe  t'intendi.  Dimmi  ,  fé  t'intendi 
delle  virtù   delle  pietre  ,   qual  ti  fcmbra   di  piii 
ricca  valuta?  Il  Greco  avvisò,  ediffegli:  Mefle- 
re,  voi  quale  avete  più  cara?  Lo  Re  prefc  una 
pietra  intra  V  altre  molto  bella ,  e  difTegli  :  Mae- 
flro qucfta   mi  fembra  più  bella  ,   e  di  maggior 
valuta.  Lo  Greco  la  prefe,  e  mifciafi  nella  pal- 
ma, e  ftrinfe  lo  pugno,  e  puofclafi  all'orecchie, 
e  poi  diffe  :  MeiTcre  ,  qui  ha  un  vermine  .    Lo 
Re  mandò  per  li  maeftri  ,  e  fecela  fpezzare  ,  e 
trovoffi  nella  detta  pietra  lin  vivo  vermine .  Al-» 
lora  lo  Re  lodò  il  Greco  d' oltramirabile  fenno  , 
iflabilio  che   uno  pane   intero  li  foffe   dato  per 
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die  alle  fpefe  di  Tua  corte .  Dipo'  non  molti  gior- 
ni lo-  Re  fi  pen<5Ò  di  non  eflcre  legitimo ,  mand^ 
per  lo  Greco ,  ed  ebbelo  in  luogo  fcgreto ,  e  co^ 
minciò  a  parlare  ,  e  difle  :  Masitro  4  di  grande 
fcienzia  ti  tegno  ,  e  manifeflamente  l'hoe  vedu- 
to nelle  cofe  h  ov'io  t'ho  domandato  .    Io  vo- 
glio   che  tu  mi  dichi  ^    di  cui  figliuolo  io  fiji   ^ 
Lo  Greco  rirpofe:  Meflere ,  che  domanda  mi  fii- 
te  voi  ?     Voi    fapete  bene    che  {oàc  figliuolo  di 
cotale  padre .  E  lo  Re  rifpofe  :  non  mi  rifpondi 
a  grado  ,    dimmi  ficuramcnte  la  veritade  ,    e  fé 
non  la  mi  dirai,  io  ti  f;irò  di  villana  morte  mo- 
rire .  Allora  lo  Greco  rifi^ofe  :  MefTere  ,  e  io  vi 
dico    che  voi  folle  figliuolo  d'  un  pifternaio  .    E 
lo  Re  difìfe  :    vogliolo  fapere  da  mia  Madre  ,"  e 
mandò  per  h  Madre,  e  coftriniela  con  minacce 
feroci.  La  Madre  confefsò  la  veritade.  Allora  lo 
Re  fi  rinchiufe  in  una, camera  con quefto Greco, 
e  diffe  :  Maeftro  mio ,  grande  prova  hoe  ricevu- 
ta della  tua   fapienzia  ,    priegoti    che  tu  mi  di- 
chi  come  quefte  cofe  tu  le  fai  .  Allora  Io  Greca 
rifpofe  :  Meffere ,  io  lo  vi  dirò .  Lo  cavallo ,  co- 
nobbi io  che  era  notricato  a  latte  d' Afina  ,  per 
proprio  fenno  naturale  ,    acciocch'  io  vidi  ,    che 
avea  gli  orecchi  chinati,  e  ciò  none  propria  na- 
tura di  cavallo .  Lo  vermine  nella  pietra  conobbi 
per  quefto  :  le  pietre  naturalmente  fono  fredde  y 
e  io  trovai  quella  calda  .  Calda  non  puote  eifere 
naturalmente  fé  non  per  animale  ,  lo  quale  ab- 
bia vita  .    E  me  come  conofceili  ,  diffe  lo  Re, 
ch'io  foffi  figliuolo  di  piilernaio  ì  Lo  Greco  rif- 
pofe :  MefTere ,  quando  io  vi  dlffi  del  cavallo  co- 
la così  maravigliofa  ,    voi  mi  itahilifle  un  dono 
tVun  me;tzo  pane  per  diej  e  dcllapietra,  quarv*. 
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do  vi  dilTi  dello  verme,  voi  mi  flabiliftc  unpa-^ 
ne  intero  :  pcnfate  che  allora  m'avvidi  ,  di  cui 
figliuolo  voi  eravate  :  che  fé  voi  foAe  (lato  fy- 
gliuolo  di  Re,  vi  farebbe  paruto  poco  di  donare 
mi  una  nobile  Cittll  :  onde  a  voOra  propria  na-^ 
tura  parve  affai  donare  ,  a  meritarmi  di  pane  , 
ficcome  voftro  padre  facca  .  Allora  lo  Re  rico- 
nobbe la  fua  viltade  ,  e  traffelo  di  prigione  ,  e 
fbnoUi  riccamente. 

Novella    IV. 

Come  tmo  Rt  commìfe  una  rifpcfla  a  un  fuo  Gio^ 
Véme  figliuolo ,  la  qual  dovea  fare  ad  Imbafctato- 
ti  di  Ctecia. 

UNoRc  fu  nelle  parti  dlEf,itto,  lo  quale  avca 
un  fuo  figliuolo  primo^^cnito ,  lo  quale  do- 
lea  portare  la  corona  dopo  lo  padre .  Quello  fuo 
padre  dalla *nfantilitade  fi  cominciò  a  farlo  nutri* 
re  intra  favj  uomini  di  tempo,  sì  che  avca  anni 
quindici,  e  giammai  non  avea  veduto  niffuna  fan- 
ciullezza .  Un  giorno  avvenne  che  lo  padre  li 
commìfe  una  rifpoHa  ad  ambafciadori  di  Grecia . 
Lo  Giovane  dando  su  V  aringhicra  per  rifponderc 
agP  imbafciadori ,  il  tempo  era  turbato ,  e  piovca  t 
volfe  gli  occhi  per  una  fineftra  del  palagio ,  e  vi-' 
de  altri  giovani ,  che  coglievano  acqua  piovana  , 
e  facevano  pefcaje  e  mulina  di  pagha  .  Lo  gio- 
vane ,  vedendo  ciò ,  lafciò  d' aringare  ,  e  gittofTì 
fubitamente  giufo  dalle  fcale  del  palagio,  e  andò 
alli  giovani,  che  (lavano  a  ricevere  l'acqua  pio- 
vana ,  e  cominciò  a  fare  le  mulina  con  loro  , 
e  le  fanciullezze.  Baroni  ,  e  Cavalieri  lo  fegui- 
rono  aliai ,  e  rimenaronlo  al  palagio ,  chilifero  la 
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fincftra,  e  poi  Io  giovane  diede  foffìciente  rirpofta . 
Dipo'  lo  configlio ,  fi  partio  la  gente  .  Lo  padre 
adunò  filofofi ,  e  favj  di  grande  fcienzia  ,  e  pro- 
puofe  loro  lo  prefente  fatto  .  Alcuno  de'  favj  ri- 
putava movimento  d'omori  :  alcuno  fievolezza  d* 
animo  :  chi  dicea  infermità  di  celabro  :  chi  dicea 
una,  e  chi  un'altra,  fecondo  le  diverfità  di  loro 
fcienzie  :  uno  filofofo  diffe ,  ditemi ,  come  lo  gio- 
vane è  fiato  notricato?  Tutta  laguifa  li  fue  con- 
tata ,  come  nodrito  era  fiato  con  favj  e  con 
uomini  di  tempo  ,  lungi  da  ogni  fanciullezza  . 
Allora  lo  filofofo  rifpofe  :  non  vi  maravigliate, 
fé  la  natura  domanda  ciò  ,  ch'ella  ha  perduto  : 
ragionevole  cofa  è  bamboleggiare  in  giovanezza  > 
e  in  vecchiezza  penfare. 

Novella     VI. 

Qome  un  Fabbro  fi  rìfcojfe  d^ima  quìflione . 

AL  tempo  di  Federigo  Imperadore  era  un  Fab- 
bro, che  tutto  tempo  lavorava  di  fuaarte, 
e  non  riguardava  né  Domenica,  né  Pafqua  ,  né 
altra  fefia  non  era  sì  grande  .  e  tanto  lavorava 
c^ni  giorno ,  che  guadagnava  quattro  foldi  :  poi 
in  tutto  quello  die  non  facea  più  neuna  cofa  , 
e  non  avrebbe  avuto  a  fare  né  sì  grande  fatto  , 
né  sì  gran  guadagno,  che  da  che  egli  aveva  gua- 
dagnato i  quattro  foldi ,  che  elli  facefle  poi  neen- 
te  .  Or  venne  che  fue  dinunziato  dinanzi  allo 
'mperadore  come  il  Fabbro  lavorava  continua- 
mente ogni  giorno ,  e  fie  il  die  delle  Pafque ,  e 
delle  Domeniche 5  e  dell'altre  feftc,  ficcome  i  dì 
profciolti  .  Udito  quefto  lo 'mperadore  ,  inconta- 
nente mandò  per  lui  ,  e  domandollo  s' era  la  ve^ 
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Tiùi  quello,  che  di  lui  gli  era  detto;  e'I  Fabbro 
rirpofe,  e  confeflbili  tutto.  Lo'mperadorc  glidif- 
fe  :  qua!  è  la  cagione  ,  che  tu  fai  quefta  cola  ? 
Meflere  ,  io  m'  hoc  pollo  in  cuore  di  così  tare 
tutti  li  giorni  di  mia  vita  per  mia  liberti  ,  che 
ogni  die  guadagno  quattro  loltli ,  e  poi  non  lavo- 
ro più  in  tutto  quel  die  .  E  che  fai  tu  di  quelli 
cotali  quattro  foldi  ?  MefTerc  dodici  danari  ne  ren- 
do ,  dodici  ne  dono  ,  dodici  ne  getto  ,  e  dodici 
n'adopero  .  Come  ?  diile  lo'mperadore  .  E  que' 
rilpuoie  :  MefTere  ,  dodici  ne  dò  per  Dio  .  E 
altri  dodici  rendo  a  mio  padre  per  fue  Ipefe ,  eh' 
è  sì  vecchio,  che  non  ne  puote  guadagnare,  eh' 
egli  mi  preilò  quando  era  giovane  ,  e  ancora 
non  ne  fapca  guadagnare  neuno.  Altri  dodici  da- 
nari getto  via  ,  che  gli  dì)  per  fue  Tpcfc  ad  una 
mia  moglie ,  e  perciò  li  mi  pare  gittare  ,  perchè 
ella  non  sa  fare  altro  che  bere  e  mangiare  .  Gli 
altri  dodici  danari  adopero  per  mie  proprie  fpc- 
fe  ,  e  così  de'  detti  quattro  foldi  ne  foe  quello  , 
ch'io  vi  dico  .  Udito  qucfto  lo'mperadore  ,  non 
feppe  che  dire,  e  difle  in  Tuo  cuore  :  s'io  li  co- 
mandai che  faceflTe  aitramenti  ,  mettcrelo  in 
briga,  e  in  errore;  e  però  gli  vo  fare  un  grande 
comandamento  ,  e  fé  non  ro{fer\^erà  ,  io  lo  pa- 
gherò di  tutto  ciò ,  eh'  QÌÌi  averà  fatto  per  addietro 
contra  i  comandamenti  di  Dio ,  e  della  legge  mia . 
EchiamòilFiibbro,  e  difle:  Vatti  con  Dio,  e  co- 
niandoti così  a  pena  di  C.  lib.  che  fé  tu  di  ciò 
foffì  domandato  ,  a  perfona  neuna  non  lo  debbi 
dire,  fé  tu  in  prima  non  vedi  cento  volte  la  mia 
faccia  ;  e  così  fece  al  fuo  Notajo  fcrivere  quello 
comandamento.  Il  Fabbro  fi  partio,  e  tornoffi  al 
fuo  albergo   a  fare  i  fatti  fuoi  .   E  fappiate  eh' 
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egli  era  favio  uomo  del  Tuo  eflere .  Un  altro  gior- 
no lo  'mperadore  volendo   lapere  da'  favj  fuoi  il 
fatto    del  Fabbro  ,    ciò  era   delli  quattro  foldi  , 
quello,  che  ne  facea.  che  danari  dodici  ne  dava, 
dodici,  ne  rendeva ,  dodici  ne  gittava  via  ,  e  do- 
dici n'adoperava  ,  mandò  per  loro  ,    e  dilTe  loro 
tutta  la  quilHone  .  Udendo  ciò  li  favj  ,  chieferò 
termine  otto  giorni ,  e  così  li  diede  loro  .  EiTen- 
do  infieme  li  favj ,  non  potevano  diffinire  la  qui- 
flione  .  Ora  invennero,  chelaquiftion  era  del  fatto 
del  Fabbro,  ch'era  tiato  dinanzi  allo 'mperadore , 
ma  neuno  fapea  il  perchè  de'  favj .  Allora  ifpiaro 
dov'  elli  dimorava ,  e  chiufamente  andaro  a  lui  al 
fuo  albergo,  e  vennerlo  domandando  .    Non  era 
neente  ,  eh'  elli  dicefìt  loro  ,  e  così  li  profferfero 
moneta  :  allora  s' accordò ,  e  dille  :  Da  che  pure 
da  me  il  volete  fapere ,  or  andate  ,  tra  tutti,  voi 
mi  recate  cento  bifanti  d'oro  ,    e  altrariienti  da 
me  in  neuno.  modo  il   potrefte  fapere  .    Li  favi 
vedendo ,  che  non  poteano  fare  altro  ,  avendo  pau- 
ra ,  che  il  termine  dato  loro  non  valicaffe ,  dieder 
li  bifanti    quant'elli  ne  chiefe  .  Il  Fabbro  incon- 
tanente li  fi  recoe   in  mano  ,    in   prima  che  elli 
diceife  loro ,  e  ciafcuno  per  sé  puofe  mente ,  che 
dall'uno  lato  era  la  faccia  dello 'mperadore  conia- 
ta   e   rilevata  ,  e  dall'altro  v'era  tutto  intero  a 
federe  in  fedia ,  o  a  cavallo  armato .  Qi-iando  gli 
ebbe  tutti  veduti  ad  uno  ad  uno  ,    cioè  dove  era 
intagliata  la  faccia  dello  'mperadore  ,  sì  difìe  a'  fa- 
vj tutto  il  fatto,  ficcome  avea  detto  all'Impera- 
dore  in  prima .  I  favj  fi  partirono  ,  e  tornarfi  a' 
loro  alberghi.  Compiuti  gli  otto  giorni,  e  lo'm- 
peradore  rimandò  per  loro  ,    che  li  fignificafl'ero 
la  domanda ,  eh'  avea  fatta  loro ,  e  li  favj  li  dif- 
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fero  tutto  apertamente  .  Uditogli  ,  lo 'mpcradorc 
fi  maravigliò  molto  come  T  aveffcro  faputo 
Mandoc  incontanente  per  lo  Fabbro  ,  e  difle  in 
luo  cuore  :  Coftui  pagherò  io  bene  delle  Tue  ope- 
re: che  io  so,  eh' e'  Taveranno  tanto  lufingato, 
o  minacciato  che  Y  averà  detto  loro  ;  e  altro 
non  potrebb*  eflere .  eh'  eglino  per  loro  bont^  giam- 
mai non  Taverebbero  potuto  fapere  :  onde  male 
r  averà  fatto  a  fuo  uopo .  Mandato  per  lo  Fabbro , 
fue  venuto  .  Lo'mperadore  li  difle  :  Macflro,  io 
credo  che  tu  hai  fallato  troppo  contra  i  miei 
comandamenti  ,  che  tu  hai  manifeilato  quello  ^ 
che  io  ti  comandai  che  tu  il  mi  teneffi  in  cre^ 
^nxa  ;  e  però  io  credo  che  amaro  il  compererai . 
E  '1  Maeftro  difle  :  Mefl*en:  ,  voi  fiete  Signore 
non  che  di  me  ma  di  tutto  il  Mondo  ,  di  fare 
ciò ,  che  vi  piace  ;  e  però  io  fono  a'  voftri  coman- 
damenti ,  ficcome  a  mio  caro  padre ,  e  Signore  , 
Or  fappiate  eh'  io  non  mi  credo  cfl*er  partito 
dal  volìro  comandamento  ,  che  voi  mi  diceflc 
che  quello  ,  che  io  aveva  detto  a  voi  ,  io  non 
manifeflafri  altrui  fé  io  non  vedeflì  prima  cento 
Tolte  la  voftra  faccia  .  Onde  io  eflendo  coftretto 
di  ciò ,  non  li  potca  fervire  di  neente ,  fé  io  non 
faccffi  in  prima  quello  ,  che  voi  m'  avevate  co- 
mandato .  Onde  io  Tho  fatto  che  prima  che  io 
il  diceflì ,  mi  feci  dare  loro  cento  bi fanti  d' oro  , 
e  in  ciafcuno  vidi  la  vollra  faccia  ,  che  v'è  fufo 
coniata  ;  e  fatto  queflo  in  loro  prefenza  ,  il  difll 
loro .  Onde  ,  Signor  mio ,  in  quefto  cotanto  non 
mi  pare  avere  offefo  l'alma  :  per  volere  ccflarc 
briga  a  loro  e  a  me  ,  in  quefto  modo  ,  che  io 
Vho  detto,  il  difll  loro.  Udito  quefto  lo'mpera- 
^ore  coHÙnciò  a  ridere  ,  e  diffegli  :   Va  ,  buon 
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uomo  5  che  tu  fé'  flato  piìi  Maeftro  che  tutti  lì 
miei  favj  ;  che  Dio  ti  dea  buona  ventura  .  Così 
fi  ricolfe  il  Fabbro  dallo  'mperadore  come  avete 
udito  ,  e  ritornofTì  al  fuo  albergo  fano  e  falvo  a 
fare  de'  fatti  fuoi . 

Novella    XIX. 

Ancora  della  grande  libertà ,  e  cortefta  del  Re  d^ìn- 
ghilterra . 

LO  Giovane  Re  d*  Inghilterra  dlfpendcva  ,  e 
donava  tutto  alli  poveri  gentili  Cavalieri  . 
Un  giorno  avvenne  che  un  Cavaliere  povero  , 
gentile  ,  avvisò  un  coperchio  d'uno  nappo  d'arien- 
to  ,  e  difìfe  nell'  animo  fuo  :  S' io  poffo  nafcondere 
quello,  la  Masnada  mia  ne  potrì  (lare  bene  mol- 
ti giorni  .  Mifefi  il  coperchio  fotto  .  Li  fmifcai- 
chi ,  al  levare  delle  tavole ,  riguardaro  V  ariento  : 
trovaronlo  meno  .  Cominciaro  a  metterlo  in  vo- 
ce ,  e  a  cercare  i  Cavalieri  alla  porta  .  Il  Re 
Giovane  avvisò  coftui ,  che  Pavea ,  e  venne  a  lui 
fanza  romore ,  e  diffegli  chetifTimamente  :  Mettilo 
fotto  a  me ,  eh'  io  non  farò  cerco .  E  lo  Cavalie- 
re pieno  di  vergogna  così  fece  .  Il  Re  Giovane 
gliele  rendeo  fuor  della  porta  ;  e  mifeli  di  fotto, 
e  poi  lo  fece  chiamare  ,  e  cortefemente  gli;  donò 
r  altra  partita  della  coppa .  E  più  di  cortefia  fece 
lina  notte ,  che  poveri  Cavalieri  entrarono  nella 
camera  Tua  ,  credendo  veramente  ch'egli  dormif- 
fe  ,  adunaro  li  arnefi  e  le  robe  a  guifa  di  furto  : 
e  quando  ebbero  tutto  furato  ,  ebbene  uno  che 
mal  volentieri  lafciava  una  ricca  coltre  ,  che  'I 
Re  avea  fopra ,  mffefi  a  pigliarla  ,  e  cominciò  a 
tirare .  Lo  Re ,  per  non  rimanere  fcoperto ,  prefe' 
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la  Tua  partita  ,  e  teneva  ,   ficcomc  que'  tirava  ; 
tanto  che  per  fare  più  torto  ,  li  altri  vi  puofcro 
mano  .  E  allora  lo  Re  Giovane  parlò  ,  e  difTc  : 
Qucfta  farebbe  ruberia,  e  non  furto:  cioè  a  tor- 
re per  forza .  Li  Cavalieri  fuggirono  ,  quando  V 
udirono  parlare .  che  prima  credevano ,  che  dor- 
miffe .  Un  giorno  lo  Re  vecchio ,  padre  di  quefto 
Giovane  Re,  lo  riprcndea  forte  ,  dicendo  :  do\ 
è  tuo  teforo?  ed  egli  rirpofe  :  Meffere  ,  io  nMi 
più  di  voi  :    quivi  fu  il  sì  e  '1  no  .    Ingaggiarfi 
le  parti .  Aggiornaro  il  giorno ,  che  ciafcuno  mo- 
ftralTe  fuo  teloro.  Lo  Re  Giovane  invitò  tutti  li 
Cavalieri  del  paefe  ,   che  a  cotal  giorno  foffcr 
in  cotale  luogo.  Venuto  lodi  del  termine,  il  p 
dre  fece  tendere  uno  ricco  padiglione ,  e  fece  ve- 
nire oro  ,    ed  ariento   in  piatti   ,    e  vafelia  ,    e 
arnefe  aflai  ,  e  pietre  preziofe  infinite  ,   e. ver 
in  su  i  tappeti ,  e  dilfe  al  figliuolo  :  moftra  Io  tw) 
teforo  .  Allora  lo  figliuolo  traffe  la  fpada  del  fo- 
dero .  Li  Cavalieri ,  che  erano  radunati ,  traffero  , 
^  ufcivano  per  le  rughe  ,  e  per  le  piazze  :  tut- 
ta la  terra  parca  piena  di  Cavalieri  .  Il  vecchio 
Re  non  poteo  riparare.  L'oro  rimafe  alla  Signo- 
ria del  Giovane ,  lo  quale  diffe  a' Cavalieri:  pren- 
dete il  teforo  voftro  .  Chi  prefe  oro  ,  chi  vafel- 
lo ,  chi  una  cofa ,  chi  un'  altra ,  sì  che  di  fubitd. 
fu  diftribuito  .    Il  padre  ragunò    fuo  sforzo   per 
prenderlo .  Lo  figliuolo  fi  richiufc  in  uno  Cartel- 
lo, e  Beltramo  dal  Bornio  con  lui  .  Il  padre  vi 
venne  ad  affedio  .  Un  giorno  per  troppa  ficurta 
li  venne  un  quadrello  per  la  fronte  difavventura- 
tamentei  che  la  contraria  fortuna  ,  che'l  fcgui- 
tava  r  uccife .  Ma  anzi ,  eh'  egli  morirte  ,  venne- 
ro a  lui  tutti  i  fuoi  creditori ,  e  addomandaro  lo- 
ro 


Antiche.  t^ 

ro  teforo,  che  gli  avcano  predato.  Il  Re  Giova- 
ne riCpofe  :  Signori  ,  a  mala  ftagione  venite  , 
che  '1  voftro  teforo  è  difpefo .  Li  arnefi  fono  tutti 
donati  .  Il  corpo  è  infermo  ,  di  me  non  avreftc 
ornai  buono  pegno  .  Ma  fé  venire  un  Notajo  , 
e  quando  il  Notajo  fu  venuto  ,  diffe  quello  Re 
cortcfe  :  ferivi  eh'  io  obbligo  mia  anima  a  per- 
petua prigione  ,  infinattanto  che  quefli  miei  cre- 
ditori fiano  pagati .  Morio  quelli .  Dopo  la  mor- 
te, andarcnfene  al  padre  ,  e  domandaro  la  mo- 
neta ;  il  padre  rifpofe  loro  villana  e  afpramen- 
te  ,  dicendo  :  voi  fìcte  quelli  ,  che  predavate  al 
mio  fìgUuolo ,  ond'  elli  mi  fi\cea  guerra  ;  e  im- 
però fotto  pena  del  cuore  ,  e  dell'  avere  ,  partite- 
vi di  tutta  mia  forza  .  Allora  parlò  l'uno  di  loro , 
e  diffe  :  MeiTere ,  noi  non  faremo  perdenti ,  che 
noi  avemo  l'anima  iua  in  prigione  .  Lo  Re  do- 
mandò in  che  maniera:  quelli  mjfbaro  la  carta. 
Allora  il  Re  s' aumiliò  ,  e  dille  :  non  piaccia  a 
Dio  che  l'anima  di  così  valentuomo  ,  per  mo- 
neta, in  prigione  flea  ,  e  comandò  ,  che  follerò 
pagati ,  e  còsi  furo .  Poi  venne  Beltramo  del  Bor- 
nio in  fua  forza,  e  quelli  lo  domandò,  e  diffe  : 
Tu  dicevi  eh'  avei  più  fenn-^  ,  che  uom:>  del 
Mondo:  ora  ov' è  tuo  fenno?  Beltramo  rifpofe  : 
Meffere  io  l'ho  perduto .  Quando  lo  perdefti ,  dif- 
fe lo  Re  ?  Meffere  ,  io  lo  perdei  quando  veltro 
figliuolo  morìo  .  Allora  conobbe  lo  Re  ,  che  '1 
vanto ,  che  fi  dava ,  fi  era  per  bontà  del  fip^'iuo- 
lo  :  perdonolli,  e  laflolio  andare,  e  donolli. 
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Novella    XXI I# 

C&rne  lo  ''mperadore  Federigo  trovh  un  poltrone  a  unA 
fontana ,  e  chiejeli  bere  ,  e  poi  li  tolfe  ilfuo  barlionc  . 

ANdando  lo 'mperadore  Federigo  a  una  caccia 
con  verte  verdi ,  ficcome  era  ufato ,  trovò  un 
poltrone  in  fembianti  a  piede  d'ufta  fontana,  ed 
avea  diftefa  una  tovaglia  bianchilTima  su  Terba 
verde ,  e  avea  Tufo  uno  tamerice  con  vino ,  e  fuo 
mangiare  molto  pulito.  Lo'imperadoregiunfe,  e 
chiclcli  bere .  Il  poltrone  rifpofe  :  con  che  ti  da- 
re' io  bcre^?  A  qucfto  nappo  non  ti  porrai  tu  a 
bocca;  fc  tu  hai  corno,  del  vino  ti  do  io  volen- 
tieri. Lo 'mperadore  rifpofe:  preftami  il  tuo  bar- 
lione  ,  e  io  berrò  per  convento  ,  che  mia  bocca 
non  vi  appreffer^.  E  lo  poltrone  li  le  porfe  ,  e 
tenneli  lo  convenente .  E  poi  non  li  lo  rendeo , 
ami  fpronò  il  cavallo ,  e  fuggio  col  barlione .  Il 
poltrone  avvisò  bene  alle  veftiraenta  da  caccia  ^ 
che  de' Cavalieri  dello 'mperadore  foffe  .  L'altro 
giorno  andò  alla  corte  .  Lo 'mperadore  diffc  aeli 
ufcieri  :  fé  ci  viene  un  poltrone  di  cotal  guiu, 
fatelmi  venire  dinanzi,  e  non  li  fermate  porta. 
Il  poltrone  venne.  Fu  dinanzi  allo 'mperadore  , 
fece  il  compianto  di  fuo  barlione  .  Lo  'mpera- 
dore li  fece  contare  la  novella  più  volte,  in  gran- 
de folazzo.  Li  Baroni  l'udirò  con  gran  feda.  E 
lo 'mperadore  difle:  conofcerefti  tu  tuo  barlione? 
Sì,  Meffere.  Allora  lo 'mperadore  fé  Io  traffe  di 
fotto ,  (  che  fotto  r  avea  )  per  dare  a  diveder  eh' 
egli  era  futo  .  Allora  lo 'mperadore ,  per  la  net- 
tezza di  colui 9  li  donò  molto  riccamente. 
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Come  il  Soldano  dono  a  uno  duo  mila  Marchi ,  e  ce^ 
me  il  Teforiere  le  fcrijje ,  veggente  lui ,  ad  ufcita , 

LO  Saladino  fu  Soldano,  e  fue  nobiliffimo Si- 
gnore ,  prode  ,  e  largo  .  Avvenne  che  a  una 
battaglia  prefe  uno  cavaliere  Francefco   con  altri 
affai .  Lo  qual  Francefco  li  venne  irt  grande  gra- 
zia tra  gli  altri  .  Gli  altri  tenea  in  prigione,  e 
coftui  di  fuori  con  feco  ,  e  vcftialo  nobilmente, 
e  non  parca    che  lo  Saladino    fapeffe  fare    fanza 
lui ,  tanto  r  amava  ,  Uno  giorno  avvenne  ,  ch^ 
quefto Cavaliere  perifava  fortemente  frase  mede- 
fimo  .  Lo  Saladino  fé  n'  avvide .  Fecelo  chiamare , 
e  diffe    che  volea  fapere   di  che  flava   così  pen- 
Ibfo,  e  quelli  non  volendo  dire,  lo  Saladino  dif- 
fe :  tu  pure  il  dirai  .    Lo  Cavaliere  vedendo  che 
non  potea  fare  altro  ,  diffegli  :    Meffere  ,  a  me 
fovviene  di  mia  gente ,  e  di  mio  paefe .  E  lo  Sa- 
ladino diffe  :  Poiché  tu  non  vuogli  dimorare  con 
meco ,  sì  ti  farò  grazia ,  e  lafcerotti .  Fece  chia^ 
mare  fuo  Teforiere ,  e  diffe  :  Dalli  M.  M.  Marchi 
d'ariento  .  Lo  Teforiere  dinanzi  da  lui  fi  fcrivea  in 
cfcita  :  fcorfeli  la  penna ,  e  fcriffe  tre  mila .  Dif- 
fe il  Saladino ,  che  fai?  Diffe  il  Teforiere:  Mef- 
fere ,  io  errava  ,  e  volle  dannare  il  fopra  piìi  ., 
Allora  il  Saladino  parlò  :    Non  dannare  ,  ferivi 
quattro  mila .  Per  mala  ventura  ,  s' una  tua  pen- 
na farà  più  larga  di  me  .  Quefto  Saladino ,  al  tem- 
po del  fuo  Soldanatico ,  ordinò  una  triegua  tra  lui , 
cCriftiani,  e  diffe  di  voler  vedere  li  noftri  coftu- 
mi ,  e  fé  li  piaceffero  diverrebbe  Criftiano  .  Fer- 
aioffi  la  triegua.  Venne  il  Saladino  in  perfona  a 
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veder  la  coftuma  de'  Criftianl .  Vide  le  tavole  mcf- 
fe  per  mangiare  con  tovaglie  bianchilfime ,  lodol- 
Ic  molto  .  E  vide  Tordme  delle  tavole  là  ove 
mansiava  il  Re  di  Francia  ,  partita  dalP  altre 
lodollo  afTai  .  Vide  le  tavole  ove  mangiavano 
maggiorenti ,  lodolle  alfai  .  Vide  come  li  poveri 
mangiavano  in  terra  vilmente ,  quefto  riprcie  for- 
te ,  e  biafimollo  molto  che  gli  amici  di  lor  Si- 
gnore mangiavano  piò  vilmente  e  più  baffo,  che 
gli  altri .  Poi  andaro  li  CrilUani  a  veder  la  coilii- 
ma  loro  .  Videro  che  i  Saracini  mangiavano  in 
terra  aiVai  laidamente  .  Lo  Saladino  fece  tender 
luo  padiglione  alTai  ricco  :  là  ov'egli  mangiava 
in  terra  fece  coprir  di  tappeti  ,  i  quali  erano 
tutti  lavorati  a  Croci  fpefTiflìme .  I  CrifUani  i\oì- 
ti  entrano  dentro,  andavano  con  li  piedi  su  per 
quelle  Croci ,  fputandovi  fufo ,  ficcome  in  terra . 
Allora  parlò  il  Soldano ,  e  riprefegli  forte  .  Voi 
predicate  la  Croce,  e  fpregiatela  tanto?  Costipa- 
re, che  voi  amiate  voilro  Iddio  in  fembianti  di 
parole  ,  ma  non  in  opera  .  Voftra  maniera  e 
voftra  guifa  non  piace .  Ruppefi  la  triegua ,  e  re- 
cominciofTì  la  guerra . 

Novella     XXX. 
Qu)  conta  cTuno  Novellatore  di  Meffere  Azzolino  . 
Eifere  Azzolino  avea  uno  fuo  Novellatore  , 


M' 


il  quale  facea  favolare  quando  erano  le 
notti  grandi  di  verno.  Una  notte  avvenne  che'l 
favolatore  avea  grande  talento  di  dormire ,  e  Az- 
zolino il  pregava  che  favolaffe  .  Il  Favolatore 
incominciò  a  dire  una  favola  d'  uno  villano  eh' 
avea  fuoi  cento  bifanti  ,   andò  a  uno  mercato  a 
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comperare  berbici  ,  e  ebbene  due  per  bifante  . 
Tornando  con  le  fue  pecore,  uno  Fiume  ch'avea 
palTato  era  molto  crefciuto  per  una  grande  piog- 
gia che  era  ilata  .  Stando  alla  riva  ,  brigofFi  d' 
acci  vi  re  in  quello  modo  ,  che  vide  uno  pefcator 
povero  con  uno  Tuo  burchiello  adifmifura  piccio- 
lino  ,  sì  che  non  vi  capea  fé  non  il  Villano  ,  e 
una  pecora  per  volta .  Lo  Villano  cominciò  a  paf- 
fare  con  una  berbice  ,  e  cominciò  a  vocare  ;  lo 
fiume  era  largo  .  Voga  e  paifa .  E  lo  Favolatore 
reitò  di  favolare ,  e  non  dicea  pib  i  e  MefTere  Az* 
zolino  dille  :  Che  fai  ?  via  ,  oltre .  Lo  Favolatore 
rifpofe  :  Meffere,  lafciate  pafsare  le  pecore  ,  poi 
contaremo  lo  fatto  ',  che  le  pecore  non  farebbono 
paffate  in  uno  anno  ,  si  che  in  tanto  puotè  bene  ad 
agio  dormire . 

Novella     XLIIL 

Qui  conta  come  Na-rciJJo  /  innamoro  deirombrafua , 

NArcifìfo  fu  molto  belliffimo .  Un  giorno  avven- 
ne eh'  elii  fi  ripofava  fopra  una  bella  fonta- 
na,  e  dentro  l'acqua  vide  l'ombra  Tua  molto  bel- 
liffima  .  E  cominciò  a  riguardala  ,  e  rallegrarfi  fo- 
pra alla  fonte,  e  l'om^bra  fua  facea  lo  fimigliante, 
e  così  credeva  che  quella  ombra  aveffe  vita ,  che 
ilelfe  neir  acqua  ,  e  non  fi  accorgeva  che  foffe 
l'ombra  fua.  Cominciò  ad  amare,  e  innamorare 
sì  forte  che  la  volle  pigliare,  e  mife  le  mani  nell* 
acqua.  E  l'acqua  s' int  rbidò ,  e  l'ombra  fpa/ìo; 
onde  elli  cominciò  a  piangere  .  E  l'acqua  fchiaran- 
do ,  vide  r  ombra  che  piangea  ,  com'  elli  .  AIIch 
ra  elli  fi  lafciò  cadere  nella  fontana,  siche  anne- 
go. II  tempo  era  di  primavera.  Donne  fi  venia- 
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fio  a  diportare  alla  fontana ,  videro  il  bel  NarcifTo 
affogato  :  con  grandiffimo  pianto  lo  traffero  dalla 
fonte ,  e  V  appoggiano  ritto  alle  fpondc  .  Dinanzi 
allo  Dio  d'amore  andò  la  novella,  che  ne  fece  uno 
beiliifimo  mandorlo  molto  verde  ,  e  molto  bene 
ftante  ,  &  è  il  primo  albero  che  prima  fa  fiori , 
e  rinnovella  amore. 

Novella    LI. 

Come  il  Saladino  fi  fece  Cavaliere ,  e  il  modo ,  che 
tenne  M.  Ugo  di  Tabaria  in  farlo  . 

LO  Saladino  ,  Signore  di  molto  valore  ,  e  di 
molta  cortcfìa  ,  nelle  battaglie ,  che  ebbe  con 
noftri  al  paffaggio  di  terra  Santa ,  ove  avvennero 
di  belli  cafi  ,  fentcndo  fpeffo  mentovare  onore  di- 
Cavalleria  ,  e  vedendo  come  appo  i  Criftiani  i 
Cavalieri  erano  tanto  pregiati  \  ben  pensò  feco  , 
che  ella  dovea  efferc  gran  fatto ,  e  venne  in  talen- 
to di  ricever  quello  grado ,  fanza  mancar  di  niuna 
cofa  deir  ordme  confueto  ,  per  le  mani  d' alcun 
pregiato  Cavaliere ,  come  iapeva  effere  la  coftuma . 
E  avendo  in  fuo  pregione  Mcflere  Ugo  di  Taba- 
ria ,  Cavaliere  gentile  e  di  grande  bontade  ,  nel 
richiefe.  E  egli  fu  contento  .  E  perciò  primicra- 
inente  il  fuo  capo  e  la  iua  barba  li  fece  piti  bel- 
lamente apparecchiare  che  non  era  davante .  Ap- 
preso ciò  lomile  in  un  bagno,  e  li  diffe  ;  Signo- 
re, quefto  bagno  fignifica  che  tutto  altresì  netto, 
e  alyesì  puro  ,  e  altresì  mondo  di  tutte  lordure 
di  peccato ,  come  è  il  fanciullo ,  quando  efce  della 
fonte ,  vi  conviene  ufcire  di  quefto  bagno ,  fanza 
alcuna  villania  .  Certo,  Ugo  ,  diffe  il  Saladino  , 
quello  è  molto  bello  cominciamento .  Appreflb  il 
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bagno,  il  fece  Ugo  coricare  in  un  letto  novello 5 
e  li  difle  :  Signore  ,  quefto  letto  ci  fìgnifica  il  gran- 
de ripofo,  che  noi  dobbiamo  avere  e  conquida  re  , 
per  noftra  Cavalleria  .    Appreffo  ciò  ,  quando  fu 
un  poco  giaciuto ,  egli  il  levò ,  e  velli  di  bianchi 
drappi  di  feta  :  pofcia  gli  diffe  :  quefti  bianchi  drap- 
pi ci  fignificano  la  grande  nettezza  che  noi  dob- 
biamo guardare  liberamente  ,  e  puramente  .  Ap- 
preflb  il  velli  d'  una  roba  vermiglia  ,  e  li  diffc  : 
Signore  ,  quefta  roba  vermiglia  ci  fìgnifica  il  fan- 
gue ,  che  noi   dobbiamo   fpandere  per  noftro  Si- 
gnore fervire ,  e  per  Tanta  Chiefa  difendere ,  Ap- 
preso gli  calzò  brune  calze  di  faja ,  ovvero  di  (età , 
pofcia  gli  diffe  :  Quefte  brune  calze  fignificano  la 
terra  .  che  noi  dobbiamo  in  membranza  avere  che 
noi  fìamo  venuti  di  terra ,  e  in  terra  ci  conviene 
ritornare .  ApprefTo  il  fece  rizzare  in  fudante  ,  e 
gli  cinfe   una  bianca  cintura  ,    e  pofcia  li  diiTe  : 
Signore  ,  quella  bianca  cintura  ci  fìgnifica  vergini- 
tà e  nettezza  ,  che  molto  dee  un  Cavaliere  sguar- 
dare al  fuo  affare  ,  innanzi    eh'  e  L'i  pecchi  villa- 
namente del  fuo  corpo  .    ApprefTo   gli  calzò  uno 
fprone  d'  oro  o  vero  dorato ,  e  li  dille  :  Signore , 
quefio  fprone    ci  fìgnifica  che  tutto  altresì  vifti , 
e  altresì   intalentati  ,    come   noi  vogliamo   che  i 
nodri  cavalli  fiano  alla  richiefia  de'noflri  fproni  , 
altresì   villi  ,    e  altresì  intalentati    doverao  eiTere 
a  noftro  Signore  ,  e  a  fare  i  Tuoi  comandamenti , 
Appreflb  ciò  gli  cinfe  una  fpada ,  e  porcia  gli  dif- 
fe :  Signore ,  quefia  fpada  ci  fìgnifica  fìcurtà  con^ 
tra  il  diavolo  ,    e  contra  ogni  uomo    che  misfa- 
ceffe  al  diritto .  Li  due  tagli  ci  fignificano  dirittu- 
ra e  lealtà  ,  ficcome  guarentire  il  povero  contra 
il  ricco  5  e  il  fievole  contro  al  forte ,  perchè  il  for- 
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fc  non  Io  formonti .  Appreffo  ^li  mifc  una  bianca 
cuffia  fopra  il  fuo  capo,  e  lidifTc:  Signore,  quc- 
fta  cuffia  ci  fì^nifìca  che  per  merito  delle  cofc  , 
che  fotto  lui  fono  ,  altresì  netta  e  altresì  pura  , 
come  è  la  cuffia  ,  altresì  ncttr»  e  altresì  pura  do- 
verno  noi  rendere  P  anima  a  noftro  Sii;norc  ;  e  ci 
è  un'  altra  cofa  che  io  non  vi  darò  mica ,  cioè  la 
gotata  ,  che  V  uomo  dona  a  novello  Cavaliere  • 
Perchè  ,  diffe  Io  Saladino  ,  e  che  fignifìca  quefta 
gotata  ?  Signore ,  difTe  Mellere  Ugo ,  la  gotata  fi- 
gnifica  la  membranza  di  colui ,  che  Tha  fatto  Ca* 
valicre  :  e  sì  vi  dico,  Signore,  che  Cavaliere  non 
dee  tare  niuna  villana  cofa  ,  per  nulla  dottanza 
eh*  elli  abbia  di  morte ,  né  di  prigione  .  E  d' altra 
parte  :  quattro  generali  parti  dee  avere  il  noftro 
Cavaliere  .  Ch'clli  non  dee  cfTere  in  luogo  dove 
falfo  giudicamento  (la  dato ,  né  tradigione  parlata 
cV  elli  almeno  non  fé  ne  parta  ,  fé  altrimentc  non 
la  puotc  ftornare  .  E  sì  non  dee  effere  in  luo2o 
dove  Dama,  o  Damigella  fia  difconfìgliata  eh' elli 
non  la  configli  di  fuo  diritto,  e  ajuti  al  luo  pote-^ 
re .  E  sì  dee  elTere  lo  Cavaliere  allinente ,  e  di» 
giunare  ;l  Venerdì  in  rimembranza  di  nolìro  Si- 
gnore ^  fc  non  fofTe  pcravventura  per  infermità 
di  Uio  corpo,  o  per  compagnia  di  fuo  Signore:  e 
ier  rompere  gliele  conviene  ,  ammendare  il  dee  in 
alcuna  maniera  di  ben  fare.  E  fé  elli  odeMeffa, 
offcrere  dee  ad  onor  di  noftro  Signore ,  fé  elli  ha 
di  che  .  e  fé  elli  non  ha  di  che  ,  fi  offerì  il  fuQ 
^uore  interamente,  e  così  finio. 
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Novella     LIV. 

Qui  conta  ,   coms  una  Vedova  ccn  im  fonile  avvifii 
fi  rimaritò  ♦ 

FU  già  tempo  in  Roma  die  neuna  Donna  s'ofa- 
va  di  rimaritare,  dappoiché '1  fuo  primo  ma-^ 
rito  era  morto  .    E  già  non  era  si  giovane  né  'l 
marito ,  né  la  moglie  che  per  ciò  ella  fi  rimari-- 
taflè ,  o  '1  marito  ritoglieffe  moglie  .    Ora  venne 
che  una  grande    e  gentil  donna  ,    eflendo  rimafa 
Vedova  ,  la  quale  poco  tempo  era  dimorata  col 
marito,  &  era  molto  giovane  d'anni,  emoltofre- 
fca ,  e  non  volendo  vituperare  né  sé ,  né  tuoi  pa- 
renti,  sì  fi  pensò  molto  fottilmente  ^  e  difie  frase 
ftefTa ,  come  volea  torre  un  altro  marito,  e  fofle 
che  potefTe  :  ma  non  fapea  com'  el  fi  fare  ,  accioc- 
ché non  le  foffe  troppo  gran  biafimo  .  Ella  era  ài 
molto  grande  gentile  fchiatta  ,  e  molto  ricchi  (lima 
di  Tuo  patrimonio,  onde  molti  grandi  Cavalieri  , 
e  altri  nobili  uomini  di  Roma,  li  quali  non  ave- 
vano moglie  ,  molto  la  sguardavano  ,  e  ella  loro  * 
Che  ordinò  quefta  gentildonna?  Ebbe  uno  caval- 
lo,  e  da  i  fuoi  fanti  il  fece  vivo  vivo  fcorticare  ,  ed 
I  apprefìfo  con  queiH  due  fanti  il  mandò  per  la  terra  . 
I  L'uno  il   menava  ,    e  l'altro  andava  di  dietro  , 
I  afcoltando  quello  che  la  gente  diceva  .  La  gente 
!  traeva  tutta  a  vedere  ,  e  quelli  fi  tenea  il  migliore 
i  chi   prima  il   potea  vedere  ,    e  a  ciafcuno  parca 
i  grande  novità:  e  quelli  che'l  menava,  l'avea  le- 
|gato  per  la  mafcella  di  fotto  con  certa  fune  \  e 
i  molti  domandavano  della  condizione  del  cavallo, 
e  cui  era  .  a  neuno  il  diceano ,  fé  non  che  anda^ 
vano  oltre  per  Ij  fatti  loro  sì  che  tutti  i  cittadini 
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ne  teneano  gran  parlamento  di  così  £ittanoviò, 
lìccome  quella ,  che  era  :  e  molti  avcano  volonti 
di  fapere  cui  era  :  e  quelli  il  menavano  in  fìno 
alla  fera  -,  che  ogni  uomo  fé  n'  era  quafi  ito  in  ca- 
fa .  La  Donna  domandò  di  novelle  :  diflTcrle  tutto 
ogni  cofa  ,  e  come  molta  pente  v*avca  tratto  a 
vedere  chi  piò  potea,  e  parca  loro  molta  grande 
novità ,  e  molti  dimandavano  cui  era  ,  e  a  neu- 
no  Taveano  detto  .  La  Donna  diffe  :  ben  ifth, 
andate ,  e  dateli  bene  da  rodere ,  e  domane  toma- 
rete  per  la  terra,  e  farete  il  fomi^liantc,  e  poi 
!a  fera  mi  ridirete  le  novelle,  ficcomc  avcretein- 
tefo.  Venne  l'altra  mattina,  e  ritrafTcrlo  fuori, 
e  via  con  elfo  per  la  Citt^ .  Sì  tofto  come  le  genti 
fapeano  eh'  era  il  cavallo  fcorticato ,  da  una  volta 
innanzi  o  da  due  chi  Tavea  veduto  noi  voica  più 
vedere,  che  aciafcuno  era  gik  aflai  rincrefciuto • 
E  Tappiate  che  non  è  neuna  cofa  sì  bella  che  el- 
la non  rincrefca  altrui  quando  che  fia  :  e  quafì 
neuna  perfona  il  volea  piìi  vedere ,  fé  non  erano 
pcrfone  nuove  o  foreftieri  che  non  Taveflcro  ve- 
duto ;  e  r altra,  che  poco  oltre  ne  dovea  veni- 
re ,  sì  che  molti  lo  fchifavano  quanto  piò  potea- 
no,  e  molti '1  biademmavano ,  ediceano;  mena- 
telo a'  fofTì ,  a'  cani ,  e  a'  lupi .  sì  che  era  sì  fug- 
gito dalie  più  genti  che  quafi  noi  voleano  udire 
ricordare .  Imperocché  era  diverfa  cofa  a  vedere . 
Venuto  la  fera,  ancora  il  rimifero  dentro,  e  fu- 
rono alla  Donna,  e  ella  dimandò  di  novelle  ,  e 
come  aveano  fatto.  Rilpuorcro,  e  diflerle  ilcon- 
venente ,  ficcome  la  gente  era  riftucca ,  e  non  vo- 
leano più  vedere  ,  e  molti  '1  bialkmmavano  ,  e 
ciafcuno  *?icca  la  fua  .  E  la  Donna  udito  ciò  , 
iilfc*  :  bene  ì[i\ ,  che  così  so  che  diranno  di  me , 
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oìde  fia  che  puote .  E  diffe  a'  fanti  :  Andate ,  e 
fh  notte  Ji  date  mangiare ,  e  non  mai  più  ,  e  an- 
dcrete  domane  ancora  alquanto  per  la  terra  con 
efo ,  e  poi  il  menerete  a'  fofll ,  e  lafceretelo  ftare 
a'Iupi,  e  a' cani,  e  all'altre  beftie  ,  e  poi  ritor- 
nerete a  me  a  ricontarmi  le  novelle  .  Dice  che 
come  la  Donna  comandò  loro ,  così  fecero  i  fuoi 
comandamenti  .  Il  cavallo  non  potea  mangiare 
riente  ,  e  perciocché  non  fi  fentia  in  podere  da 
ciò  avendo  meno  il  cuojo,  e  cominciava  grande- 
mente a  putire  .  Or  quefti  fanti  volendo  ubbidi- 
re, diceano  in  loro  cuore  :  Io  credo  che  ci  fera 
oggi  dato  del  fango  e  de'  torfi ,  imperocché  que- 
fio  cavallo  pute .  Venne  la  mattina  .  La  Donna 
fentendo  che  i  fanti  fi  lagnavano  fra  loro  ,  fece 
loro  grandi  promeflfe ,  e  quelli  fletterò  contenti  , 
e  lo  traifero  fuori ,  e  cominciarono  ad  andare  per 
la  Citta,  ficcome  aveano  fatto  gli  altri  due  gior- 
ni dinanzi .  Li  cittadini  di  Roma  fono  molto  sde- 
gnofi .  grandi ,  e  popolari  .  Andando  i  fanti  col 
cavallo  per  la  terra  ,  che  putia  sì  che  ciafcuno 
il  fuggia  quanto  potea,  biaftemmavanli  molto  fol- 
lemente ,  e  i  garzoni  ,  con  confentimento  degli 
uomini ,  cominciarono  a  sgridarli ,  e  a  gittar  lora- 
il  fango  ,  e  a  farne  beffe  e  fcherne  ,  e  diceano 
loro  :  Se  voi  ci  tornerete  più  con  efTo ,  noi  vi  get- 
teremo de'  (affi ,  che  tutta  la  terra  avete  apputi- 
dita  .  Li  fanti  andavano  fcorrendo  con  elfo  per 
la  terra  ,  e  fuggendo  le  genti  per  paura  di  non 
■effer  morti  ,  ricevendo  tanta  villania  e  oltraggio 
che  non  fapeano  che  fi  fare .  Ma  quando  venne 
ali'  abbaflar  del  giorno ,  che  grandi  e  piccoli  ,  e 
mafchi  e  femmine  tutti  n'  erano  fazj ,  andarono , 
e  mcnaronlo  al  foflb  ,  e  ivi  rimafe   quafi  come 
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morto,  e  lupi  ,  e  cani  ,  t  altre  fiere  il  Ci  mar 
giaro .  Or  ritornaro  a  cafa ,  e  raccontaron  le  no- 
velle alla  Donna ,  (ìccome  erano  ftati  biaftemmi- 
ti:  e  gittati  loro  i  torfi  cM  fango,  cminacciat. , 
e  fatto  loro  in  quel  giorno  mclta  villania  e  fope:- 
chianTa  .  Allora  fi  rallegrò  molto  ,  e  attenne  i* 
fanti  la  promeiTa ,  e  dille  infra  sèftelTa:  Oggimà 
pofs^io  fare  quello  eh' io  voglio,  e  compiere  tui- 
to  il  mio  intendimento,  imperciò  da  che  tutta U 
gente  Tavrà  faputo  ,  la  boce  andrai  innanzi  gii 
otto  dì,  ©quindici,  o  unomefe  il  piue  :  e  da  che 
tutta  gente  ne  fia  rirtucca  ,  e  cialcuno  fi  rimarrà 
in  fuo  flato  .  Or  venne  per  mandare  innanzi  u 
fatto,  eh*  avca  cominciato ,  e  uno  giorno  ebbe  Tuoi 
parenti  ed  amici  ,  e  diffe  loro  il  fatto  tutto  del 
cavallo  ,  e  lo  'ntendimtnto,  ch*avea,  e  volle  il 
loro  configlio.  A  ciafcuno  parca  grande  novità 
che  giammai  ncuna  Donna  vedova  non  s'era  n- 
maritata  ,  e  ciafcuno  le  dilfe  il  fuo  volere ,  e  al- 
quanti s' accordarono  con  lei .  La  Donna  udendo 
il  configlio  de'  fuoi  parenti ,  diffe  a  ciò  molte  buo- 
ne parole,  e  diede  molti  buoni  efempli  ,  ficcomc 
quella  ch'era  molto  favia  Donna.  E  dopo  quello, 
ella  mandò  per  uno  grande  Cavaliere  molto  genti- 
le e  favio,  ediflelc  valentemente:  Voi,  iVleficre 
Agabito ,  fiete  grande  e  buon  cittadino  di  Roma , 
e  non  avete  moglie ,  né  io  altresì  ho  marito  ;  so 
bene  che  lungo  tempo  m'avete  portato  amore  , 
e  io  a  voi  il  fimigliante  ;  e  però  io  non  ci  voglio 
altro  fenfale  od  amico  di  mezzo  ,  fé  non  che  io 
voglio  ,  quando  a  voi  piaccia  ,  effer  voftra  moglie  , 
e  voi  fiate  mio  Signore  e  marito  ;  e  fono  per  di- 
re ,  e  per  fare  ciocché  a  voi  piaccia ,  e  fia  ciocché 
puote  effcre  :  e  Tappiate  che  io  vi  fo  Signore  di 
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tutte  le  mia  casella  e  pofleffioni ,  le  quali  furono 
del  mio  patrimonio  ,  e  del  primo  mio  marito  e 
fpofo  .  Lo  Cavaliere  ,  udito  quefto ,  fi  tenne  il  più 
allegro  uomo  del  mondo,  e  così  rice;ette  .  Ra- 
gunoflì  il  parentado  di  ciafcuna  delle  parti  ,  e  '1 
fatto  andò  innanzi.  E  così  dall'ora  innan7Ì  fico- 
jTìinciaro  a  rimaritar  le  Donne  vedove  in  Roma , 
flccome  avete  udito  ,  e  quella  fu  la  prima  .  La 
gente  di  Roma  e  d'altronde  ne  tenn.ro  grande 
diceria ,  ma  poi  ciaicuno  fi  rimale  in  fuo  fiato  ; 
e  egli  ebbero  infieme  molto  bene  e  onore  e  gran- 
dezza .  E  lappiate  che  certi  vogliono  che  quefto 
Meflere  Agabito  fofie  de'  Nobili  Colonnefi  della 
Città  di  Roma  ,  grande  e  alto  Cittadino  ,  quali 
di  prima  (chiatta  della  cafa ,  e  ebbe  molti  figliuo- 
li di  quefia  Tua  Donna ,  li  quali  vennero  a  gran- 
de fiato  e  onore. 

Novella    LX. 

Vd  buon  Re  MeUadus ,  e  del  Cavaliere  fanza paura . 

IL  buono  Re  Meliadus ,  e  '1  Cavaliere  fanza  pau- 
ra fi  erano  nemici  mortali  in  campo .  Andan- 
do un  giorno  quefio  Cavaliere  lanza  paura  agui- 
fa  di  errante  Cavaliere  difconofciutamente ,  trovb 
fuoi  Sergenti ,  che  molto  l'amavano ,  ma  non  lo 
conofcevano .  E  dilfergli  :  Sire  Cavaliere,  in  fede 
di  cavalleria,  qual  è  miglior  Cavaliere  trai  buorì 
Cavalier  lanza  paura  ,  e  lo  buon  Re  Meliadus^ 
EI  Cavaliere  rilpofe  :  Sergenti  ,  fé  Dio  mi  dea 
buona  ventura ,  lo  Re  Meliadus  è  lo  miglior  Ca- 
valiere che  in  fella  cavalchi.  Allora  li  Sergenti, 
che  voleano  male  al  Re  Meliadus ,  per  amore  ^i 
loro  Signore  ,  e  lo  difamavano  mortalmente  ,  fi. 
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forprcfero  quefto  loro  Signore  a  tradigionc  fcon- 
ciamente  ;  e  così  armato ,  come  elli  era ,  lo  mi- 
fero  travcrfone  fopra  d'  uno  ronzino  ,  e  diceano 
comunemente  che  lo  menavano  a  imprendere  : 
cofie  tenendo  ler  cammino  ,  trovaro  il  Re  Mclia- 
dus  che  andava  altrelie  a  guifa  di  Cavaliere  er* 
rante  a  uno  terneamento  con  fue  arme  coverte. 
Dimandò  quefti  Sergenti  :  Perchè  menate  voi  a 
imprendere  quello  Cavaliere,  e  chi  è  elli,  che  co- 
si lo  dilonoratc  villanamente  ?  E  elli  riipofero  : 
Meflere  ,  perocch'elli  ha  bene  morta  fervita  :  e 
fc  voi  il  fapefte ,  come  noi  ,  il  menarclk  più  to- 
fto  di  noi ,  dimandate  lui  medefimo  di  Tuo  misfat- 
to .  Il  Re  Meliadus  fi  traffe  avanti ,  e  difle  :  Ca- 
valiere ,  che  hai  tu  misfatto  a  coftoro  che  ti  me- 
nano così  laidamente  ?  Lo  Cavaliere  rifpoic  :  Nef- 
funa  altra  cola,  né  misfatto  ho  fatto  loro,  fé  non 
che  io  ho  voluto  mettere  il  vero  avanti .  Come , 
difle  Io  Re ,  ciò  non  può  effere ,  contatemi  pur 
voftro  misfatto  .  E  elli  rirpofe  :  Sire  ,  volentie- 
ri .  Io  sì  tenea  mio  cammino  a  guifa  d'errante 
Cavaliere ,  trovai  quefti  Sergenti ,  e  mi  doman- 
daro  in  fè  di  cavalleria ,  che  io  diceflì  qual  fofle 
miglior  Cavaliere  trai  buon  Re  Meliadus ,  e'ICa- 
valier  fama  paura  .  E  io  per  mettere  il  vero 
avanti,  difli,  che '1  Re  Meliadus  era  migliore,  e 
noi  diffi  ,  fé  non  per  verità  dire  ,  ancora  che  'I 
Re  Meliadus  fia  mio  mortai  nemico  in  campo  , 
e  mortalmente  il  difamo  .  E  io  non  volli  men- 
tire .  Altro  non  ho  misfatto  ,  e  per  quefto  fola- 
mente  mi  fanno  onta.  Allora  il  Re  Meliadus  co- 
minciò a  battere  li  Sergenti  e  diliberoUo ,  e  fece- 
lo  difciogliere  ,  e  donolii  un  ricco  deftriere  con 
la  tranfegna  coverta  :  pregollo  che  non  la  difco- 
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prifle  fino  a  Tuo  oflello ,  e  partironfi  :  e  ciafcuno 
andò  a  fuo  cammino,  il  Re  Meliadus ,  e' Sergen- 
ti .  Il  Cavaliere  fanza  paura  giunfe  la  fera  air 
òftello ,  l^vò  la  coverta  della  fella ,  trovò  Tarme 
del  Re  Meliadus  ,  che  li  avea  fatta  sì  bella  dili- 
beranza  e  dono ,  &  era  fuo  mortai  nemico . 

Novella     LXVIII. 

Qui  conta  ,    come  fu  falvato    uno  innocente  dalla 
malizia  de' fuoi  nimici , 

ABbiendo  uno  nobile  e  ricco  uomo  un  fuo 
unico  figliuolo  ,  effendo  già  fatto  garzone  , 
il  mandò  al  iervizio  d'un  Re ,  perchè  egli  appa- 
rale ivi  gentilezza ,  e  nobili  coftumi  .  Contr'  al 
quale  ,  effendo  quelli  molto  amato  dal  Re  ,  al- 
quanti fi  com.mofTero  per  invidia  ,  e  corruppero 
uno  de'  maggiori  Cavalieri  della  corte  del  Re  per 
priego  e  per  prezzo  ch'egli  per  queflo  modo  or- 
dinafTe  della  morte  del  garzone  .  Uno  dì  queflo 
predetto  Cavaliere  chiamò  celatamente  quefto  don- 
zello ,  e  diffeli  che  le  parole  che  gli  direbbe  sì 
fi  movea  a  dirle  per  grande  amore  ,  che  gli  porta- 
va .  Onde  li  difTe  cosi  :  Figliuol  mio  cariffimo  , 
Meffere  lo  Re  t' ama  fopra  tutti  fuoi  famigliari , 
ma  fecondochè  dice ,  tu  lo  offendi  troppo  per  lo 
fiato  della  bocca  tua.  Per  Dio  dunque  fìa  favio, 
che  quando  tu  gli  darai  bere ,  faringi  sì  la  bocca 
e  lo  nafo  con  mano ,  e  volgi  la  faccia  nell'  altra 
parte  che  V  alito  tuo  non  offenda  il  Re .  La  qual 
cofa  facendo  queflo  donzello  alcun  tempo ,  e  pe- 
rò effendo  il  Re  gravem.ente  offefo  ,  chiamò  il 
Cavaliere  eh' avea  i n fé gnatoli  queflo ,  ccomando- 
gli  che  fefapeffe  la  cagione  di  ciò,  immantenen- 
te 
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te  gliele  diceffe .  Il  quale  obliedicndo  al  Re ,  per- 
vertì tutto  il  fatto  •,  perocché  diffe  ,  che  qucflo 
doniello  nonpotea  più  foftencre  il  fiato  della  boc-» 
ca  del  Re  .  Onde  per  fattura  di  quel  Barone  ,  il 
Re  rilandb  per  un  fornaciaio  ,  e  cornandogli  che 
il  primo  melTo,  il  quale  gli  mandaffc,  il  doveifc 
metter  nella  fornace  arzente,  e  le  noi  facefTe,  o 
fé  egli  quefta  cofa  a  pcrfona  revclalTe ,  fotto  giu- 
ramento gli  pronfìife  di  tagliare  il  capo.  Alqua^ 
le  il  fornaciaio  promettendo  di  fare  ogni  cofa  vo- 
lentieri ,  mife  fuoco  in  una  grande  fornace  ,  e 
afpettava  follecitamente  che  viveniffe  quello  che 
avca  meritato  qucfta  pena  .  La  mattina  fcguentc 

?iuefto  donzello  innocente  fu  mandato  dal  Re  al 
ornaciajo,  a  dirli  che  faceffc  quello,  che  il  Re 
gli  aveva  comandato .  Andando  quefti ,  &  cffen- 
do  prefTo  alla  fornace ,  udì  fonare  a  Meffa ,  e  al- 
lora fcendendo  da  cavallo  ,    legollo  nel  chioftro 
della  Chiefa  ,  e  udì  diligentemente  la  Meffa  ,  e 
poi  andì>  alla  fornace.,  e  difle  al  fornaciaio  quel- 
lo che  il  Re  li  comandb .  Al  quale  il  fornaciaio 
rifpuofe  che  elli  avea  gik  fatto  ogni  cofa .  Impe- 
rocché il  piti  principale  nella  malizia,  acciocché 
il  fatto  non  fi  'ndugiaffe ,  andò  là ,  e  domandò  Io 
fornaciaio  fé  avea  compiuto  il  fatto .  Il  quale  gli 
diffe  che  non  avea  ancora  compiuto  il  comanda- 
mento del  Re ,  ma  tolto  il  farebbe  .  Onde  prefe 
eofìui ,  e  immantenente  il  mife  nella  fornace  ar- 
zente .  Tornò  dunque  al  Re,  e  ni:nziò  che  era 
iàtto  quello  eh' avea  comandato.  Della  qual  cofa 
maravigliandofi  il  Re  ,  proccurò  di  fapere  favia- 
ijicnte  come  il  fatto  era  .    E  trovata  la  verità  , 
tagliò  tutti  a  pezzi  gì'  invidiofi ,  ch'aveano  appo- 
co il  falfo  al  giovane  innocente  ,   e  al  predetto 

giova- 
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giovane  difìTe  quello  ch'era  intervenuto.  E  fatto- 
lo Cavaliere ,  rimandollo  al  paefe  fuo  con  molte 
ricchezze . 

Novella     LXXXI. 

Olà  conta    com-:    la  Damigella   di  Scalot   morì  per 
amore  di  Lancialotto  di  Lac . 

UNA  figliuola  d'un  grande  Va  rvafore  fi  amò 
Lancialotto  de  Lac  oltremifura:  macllinon 
le  volle  donare  Tuo  amore  ;  imperciocché  elli  l'avea 
donato  alla  Reina  Ginevra  .  Tanto  amò  coftei  Lan- 
cialotto ch'ella  venne  alla.morte  ,  e  comandò  che 
quando  fua  anima  folle  partita  dal  corpo  ,  che  fofTe 
arredata  una  ricca   navicella  coperta  d'  uno  ver- 
miglio fciamito  ,    con  un  ricco  letto  veflito  de' 
fuoi  più  nobili  veftimenti ,  e  con  bella  corona  in 
capo ,  ricca  di  molto  oro  e  di  molte  ricche  pietre 
preziofe ,  e  con  ricca  cintura  e  borfa .  E  in  quel- 
la borfa  avea  una  lettera  dello  infrafcritto  tenore . 
Ma  imprima  diciamo  di  ciò ,  che  va  dinanzi  alla 
lettera  .  La  Damigella  morio  del  mal  d'  amore ,  e 
fu  fatto  di  lei  ciò  che  ella  avea  detto  della  navi- 
cella ilmza  vela  e  fanza  remi ,  e  fanza  neuno  fo- 
prafTagliente  ,  e  fu  meffa  in  mare  .  Il  mare  la  gui- 
dò a  Camalot  ,  e  ridette  alla  riva  .    Il  grido  fu 
per  la  corte.  I  Cavalieri  e  Baroni  difmontaro  de' 
palazzi ,  e  lo  nobile  Re  Artu  vi  venne ,  e  mara- 
vigliandofi  forte  molti ,  che  fanza  niuna  guida  que- 
lla navicella  era  così  apportata  ivi  ,  Il  Re  entrò 
dentro ,  vide  la  Damigella  e  l' arntle ,  fè  aprire  la 
borfa.  Trovaro  quella  lettera.  Feccia  leggere,  e 
dicea  così  :  A  tutti  i  Cavalieri  della  ritonda  man-, 
da  falute  quefta  Damigella  di  Scalot ,  ficcome  al- 
la 
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la  miglior  gente  del  mondo .  E  fc  voi  volete  fa-» 
pere  perch'  io  a  mio  fine  fono  venuta ,  ciò  è  per 
lo  migliore  Cavaliere  del  mondo,  e  per  lo  piò  vil- 
lano ,  cioè  Monfignore  Meflerc  Lancialotto  de  Lac , 
che  già  noi  feppi  tanto  pregare  d'amore  ch'elli 
aveffe  di  me  mercede  .  E  così ,  lafTa ,  fono  mor- 
ta per  bene  amare,  come  voi  potete  vedere . 

Novella    LXXXII. 

Qu)  conta  d'uno  Romito ,  che  andando  per  un  luogo 
foreflo  troxò  molto  grande  Teforo , 

ANdando  un  giorno  un  Romito  per  un  luc^o 
fore(h> ,  fi  trovò  una  grandiffima  grotta ,  la 
qual  era  molto  celata ,  e  ritirandofi  verfo  là  per 
ripofarfi  ,  perocché  era  affai  affaticato  ,  come  e' 
giunfc  alla  grotta,  sì  la  vide  incerto  luogo  mol- 
to tralucere  ,  iniperciocchè  vi  avca  molto  oro  : 
e  sì  todo  come  il  conobbe ,  incontanente  fi  par- 
tio  ,  e  cominciò  a  correre  per  lo  diferto  quanto 
e'  ne  potea  andare  .  Correndo  così  queflo  Romi- 
to ,  s' intoppò  in  tre  grandi  fcherani ,  li  quali  (la- 
vano in  quella  forefta  per  rubare  chiunque  vi  paf- 
fava  .  Né  giammai  fi  erano  accorti  che  quefio 
oro  vi  foflfc  .  Or  vedendo  coftoro  che  nafcofii  H 
(lavano  ,  fuggir  così  quefto  uomo  ,  non  avendo 
pcrfona  dietro  che  M  cacciaffe  ,  alquanto  ebbero 
temenza  :  ma  pur  fé  li  pararono  dinanzi  per  fa- 
pere  perché  fugeiva .  che  di  ciò  molto  fi  mara- 
vigliavano. E  elli  rifpofe,  edifife:  Fratelli  mici, 
io  fuggo  la  morte ,  che  mi  vicn  dietro  cacciando- 
mi .  Que'  non  vedendo  né  uomo,  né  beftia  che 
il  cacciaffe  ,  differo  :  Moflraci  chi  ti  caccia  ,  e 
menaci  colà  ove  ella  è  .   Allora  il  Romito  diffe 

loro  ; 
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loro  :  venite  meco  e  moftrerollavi ,  pregandoli  tut- 
tavia che  non  andaflero  ad  effa ,  imperciocché  el- 
li  per  se  la  fuggia  .  E  eglino  volendola  trovare 
per  vedere  come  fofle  fatta ,  noi  domandavano  di 
altro  .  Il  Romito  vedendo  che  non  potea  pijj,  e 
avendo  paura  di  loro  5  gli  condufTc  alla  gretta  on- 
de egli  s' era  partito ,  e  difle  loro  :  Qui  è  la  mor- 
te che  mi  cacciava ,  e  moftrò  loro  Toro  che  v'era  ; 
&  eglino  il  conobbero  incontanente  ,  e  molto  fi 
cominciarono  a  rallegrare ,  e  a  fare  iniàeme  gran- 
de folazzo .  Allora  accommiatarono  quefto  buono 
uomo ,  e  egli  fé  n'  andò  per  i  fatti  fuoi ,  e  quelli 
cominciarono  a  dire  tra  loro ,  come  elli  era  fem- 
plice  perfona  .  Rimafero  quefti  fcherani  tutti  e  tre 
infieme  a  guardar  quefto  avere ,  e  incominciarono 
a  ragionare  quello  che  voleano  fare  «    L' uno  rif- 
puofe ,  e  difìfe  ;  A  me  pare ,  da  che  Dio  ci  ha  data 
così  alta  ventura  ,  che  noi  non  ci  partiamo  di  qui 
infino  a  tanto  che  noi  non  ne  portiamo  tutto  quefto 
avere .  E  l' altro  difle  :  non  facciamo  così ,  l'uno 
di  noi  ne  tolga  alquanto  ,  e  vada  alla  Cittade  e 
vendalo ,  e  rechi  del  pane  e  del  vino ,  e  di  quello 
che  ci  bifogna  ,    e  di  ciò  s' ingeni  il  meglio  che' 
:te  :  faccia  egli  pur  com'  clli  ci  fornifca  ,    A 
JXo  s'  accordarono  tutti  e  tre  infieme  .  Il  Dc- 
rpionio,.  eh' è  ingegnofo  e  reo  d'  ordinare  di  fare 
e,  innto  male  e' puote ,  mife  in  cuore  acoflui  che 
i'.ndava  alla  Città  per  lo  fornimento  :  da  eh' io  fa- 
rò nella  Cittade  (dicea  fra  se  medefimo  )  io  voglio 
ir.angiare  e  bere  quanto  mibifogna,  e  poi  fornir- 
mi di  certe  cofe  ,  delle  quali  io  ho  meftierc  ora 
prefente,  e  poi  avvelenerò  quello  che  io  porto  a' 
miei  compagni  :  sì  che  ,  da  eh'  elli  faranno  morti 
amendue  ,    sì  farò  io  poi  fignore  di  tutto  quello 

avere , 
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avere ,  e  fecondochè  mi  pare ,  egli  è  tanto ,  che 
io  laro  poi  il  piìi  ricco  uomo  di  tutto  quello  pacfe 
da  parte  d*  avere  :  e  come  li  venne  in  penderò  , 
così  fece .  Prelc  vivanda  per  sé  quanta  gli  biiognb , 
e  poi  tutta  r  altra  avvelenoe  ,  e  così  la  portò 
a  queMuoi  compagni.  Intanto  ch'andò  alla  Cit« 
tade,  fecondo  che  detto  avcnio:  (e  clli  penfoe  e 
ordinoe  male  per  uccidere  li  (uoi  compagni ,  ac« 
ciocché  ogni  cola  li  rimaneffe  :  quelli  penlaro  di 
lui ,  non  meglio  ch'elli  di  loro,  edillero  tra  loro: 
Si  torto  come  querto  noilro  compagno  tornerà  col 
pane  e  col  vino  e  con  Paltrc  cofe  che  ci  bilogna- 
no  ,  sì  l'uccideremo  ,  e  poi  mangeremo  quanto 
vorremo,  e  lari  poi  tra  noi  due  tutto  querto  gran- 
de avere  .  E  come  meno  parti  ne  faremo,  tanta 
n'averemo  maggior  parte  ciafcuno  di  noi.  Or  vie- 
ne quelli  che  era  ito  alla  Citcade  a  comperare  le 
cofe,  che  bi  fognava  loro .  Tornato  a'fuoi  compa- 
gni ,  incontanente  che  'l  videro  gli  furono  addortb 
con  le  lance  e  con  le  coltella ,  e  T  uccifero  .  Da 
che  r  ebbero  morto  ,  mangiarono  di  quello  che 
egli  avea  recato  :  e  sì  tolto  come  furono  (atolli , 
amendue  caddero  morti ,  e  così  morirono  tutti  e 
tre,  che  Tuno  uccife  l'altro,  ficcome udito  ave* 
te,  e  non  ebbe  l'avere:  e  così  paga  Domcneddia 
li  traditori .  che  egli  andarono  caendo  la  morte , 
e  in  querto  modo  la  trovarono ,  e  ficcome  eli  ino 
n'  erano  degni .  E  il  faggio  faviamente  la  fuggio , 
e  l'oro  rimaic  libero  come  di  prima. 
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Novella!  V. 

DELLA    SECO ND A    G lOR N ATA . 

Landolfo  Ruffolo  impoverito  divien  cor/ale  ,  e  da  Gè-» 
novcft  prefo  rompe  in  mare  ,  e  fovra  una  cajjetta 
di  giojc  carijjìme  piena  i/campa ,  e  in  Gurfo  rice» 
vuto  da  una  femmina  ricco  fi  torna  a  cafa  fua . 

CRedefi  che  la  marina  da  Reggio  a  Gaeta  fìa 
quali  la  piìi  dilettevole  parte  d'Italia ,  nella 
quale  affai  prefTo  a  Salerno  è  una  cofta  fopra  il 
mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiaman 
la  coda  di  Malfì ,  piena  di  picciole  città ,  di  giar^ 
dmi  e  fontane  e  d'uomini  ricchi  e  procaccianti 
in  atto  di mercatanzia ,  sì  come  alcuni  altri,  tra 
le  quali  citta  dette  n'è  una  chiamata  Ravello  ,  nel- 
la quale  come  che  oggi  v'  abbia  di  ricchi  uomini  ^• 
ve  n'  ebbe  già  uno  ,  il  quale  fu  ricchilTimo  .chia-r> 
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rinato  Landolfo  Ruffolo,  al  (jiialc  non  baftando  la 
fua  ricchc77a ,  difidcrando  di  raddoppiarla ,  venne 
preffo  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella  sèdcf- 
fo.  Coftui  adunaue  ,  sì  come  ufanza  fuole  cfferc 
de'  mercatanti ,  tatti  fuoi  avvifi  comperò  un  gran- 
diffimo legno,  e  quello  tutto  de* fuoi  danari  cari- 
cò di  varie  mcrcataniie ,  e  nndonne  con  tffe  in 
Cipri  .    Quivi    con  quella  quantità  medcfima  di 
xnercatanzia  ,  che  egli  aveva  portata  ,  trovò  cf- 
fcre  pili  altri  legni  venuti  ,  per  la  qual  cagione 
non  lolamcntc  gli  convenne  far  gran  mercato  di 
ciò ,  che  portato  avca ,  mi  quafi ,  fé  fpacciar  vol- 
le lecofefue,  glie  le  convenne  gittarvia,  laon- 
de egli  fu   vicino  al  difertarfi  .    E  portando  egli 
di  quefta  cofa  feco  gravifTima  noja ,  non  lappicn- 
do  che  farfi  ,    e  vegjgcndofi  di  ricchiffimo  uomo 
in  brieve  tempo  quafi  povero  divenuto,  pensò  o 
morire ,  o  rubando  rifiorare  i  danni  (uoi  ,  acciò 
che  là,  onde  ricco  partito  s*era,  povero  non  tor- 
naffe ,  e  trovato  comperatore  del  iuo  gran  legno , 
con  quelli  danari  e  con  gli  altri  ,  che  della  fua 
mercatanzia   avuti  avea  ,   comperò    un  legnetto 
fottile  da  corfeggiare  ,  e  quello  d'ogni  cola  op- 
portuna   a  tal  lervigio  armò  ,    e  guernì  ottima- 
mente, e  diefTì  a  far  fua  de  la  roba  d'ogni  uomo, 
t  maffimamente  fopra  i  Turchi .  Al  qual  (ervigio 
gli  fu  molto  più  la  fortuna  benivola  che  alla  mer- 
catanzia ftata  non  era.  Egli  forfè  infra  uno  anno 
rubò  ,  e  prefe  tanti  legni  di  Turchi ,  che  egli  fi 
trovò  non  folamente  avere  racquiilato  il  Tuo ,  che 
in  mercatanzia  avca  perduto,  ma  di  gran  lunga 
quello  avere  raddoppiato,  per  la  qual  cofa  gafti- 
gato  dal  primo  dolore  della  perdita  ,  conofcendo 
che  egli  aveva  affai,  per  non  rincappare  nel  fe- 
condo , 
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condo,  asèmedefìmo  dimoflrò  quello  che  aveva, 
fanza  voler  più ,  dovergli  badare  ^  e  perciò  fi  dif- 
pofe  di  tornarfi  con  elio  a  cafa  (uà  ,    e  paurofo 
della  mercatanzia  non  fi  impacciò  d'invefiire  al- 
trimenti i  fuoi  danari  ,  ma  con  quello  legnetto, 
col  quale  guadagnati  gli  avea  ,   dato  de'  remi  in 
acqua  fi  mite  al  ritornare  .  E  già  nelF  arcipelago 
venuto ,  levandofi  la  fera  uno  fcilocco  ,  il  quale 
non  folamente  era  contrario  al  Tuo  cammino ,  ma 
ancora  faceva  grofTiffimo  il  mare ,  il  quale  il  Tuo 
picciolo  legno  non  avrebbe  bene  potuto  compor- 
tare .  in  uno  feno  di  mare ,  il  quale  una  picciola 
ifoietta  faceva  ,  da  quel  vento  coperto  fi  raccolfe  , 
quivi    proponendo    d'  afpettar    lo  migliore  .    Nel 
quale  feno  poco  dante  due  gran  cocche  di  Geno- 
vefi  ,  le  quali  venivano  di  Cofiantinopoli  per  fug- 
gir quello  che  Landolfo  fuggito  avea ,  con  fatica 
pervennero.  Le  genti  delle  quali  veduto  il  legnet- 
to, e  chiufagli  la  via  da  poterfi  partire,  udendo 
di  cui  egli  era,  e  già  per  fama  conofcendol- rjc- 
chifiìmo ,  sì  come  uomini  naturalmente  vaghi  di 
pecunia  e  rapaci ,  a  doverlo  avere  fi  difpofero  , 
e  mefia  in  terra  parte  della  lor  gente  con  bale- 
ftra  e  bene  armata ,  in  parte  la  fecero  andare  ,  che 
del  legnetto  niuna  perfona  (  fé  faettato  efler  non 
volea  )  poteva  difcendere  ,  &  elfi  fattifi  tirare  a 
palifcalmi  ,    e  ajutati  dal  mare  s'  accoftarono  al 
picciol  legno  di  Landolfo,  e  quello  con  picciola 
fatica  in  picciolo  fpazio  con  tutta  la  ciurma  fan- 
za perderne  uomo ,  ebbero  a  man  falva ,  e  fatto 
venire  lopra  l'una  delle  loro  cocche  Landolfo,  e 
ogni  cofa  del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono, 
lui  in  uno  povero  farfettino  ritenendo .  Il  di  fe- 
guente  mutatofi  il  vento,  le  cocche  ver  ponente 
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vegnendo  fer  vela ,  e  tutto  quel  dì  profpcramcn- 
te  vennero  al  loro  viaggio ,  ma  nel  far  della  fe- 
.ra  fi  mile  un  vento  tempcilofo,  il  quale  facendo 
i  mari  aitifTimi ,  diviie  le  due  cocche  Tana  dall' 
altra,  e  per  forza  di  qucfto  vento  addivenne  che 
quella,  fopra  la  quale  era  il  mifcro  e  povero  Lan- 
dolfo ,  con  grandifTimo  empito  di  fopra  all'ifola 
di  Cefflìlonia  percofTe  in  una  fccca ,  e  non  altra- 
mente ,  che  un  vetro  percoflo  ad  uno  muro ,  tut- 
ta s' aperfe ,  e  fi  (tritolò ,  di  che  i  miferi  dolen- 
ti ,  che  fopra  quella  erano  ,  cffcndo  già  il  mare 
tutto  pieno  di  mercataniic ,  che  notavano  9  e  di 
cade  e  di  tavole  (  come  in  cosi  fatti  cafi  fuole 
avvenire  )  quantunque  ofcurifTima  notte  foffe ,  e 
il  mare  grofliffìmo  e  gonfiato ,  notando  ciuelli ,  che 
-notar  fapevano  ,  s'  incominciarono  ad  appiccare 
a  quelle  cole,  che  per  avventura  loro  fi  paravan 
-davanti .  Intra  li  quali  il  mifcro  Landolfo  anco- 
ra che  molte  volte  il  dì  davanti  la  morte  chia- 
mata aveffe  ,  feco  eleggendo  di  volerla  pii^  t  i{lo 
che  di  tornare  a  cafa  Tua  povero  come  fi  vcdca , 
.vedendola  preda  n'  ebbe  paura ,  e  come  a  gli  al- 
tri,  venutagli  alle  mani  una  tavola  a  quella  s'ap- 
piccò ,  fperando  che  forfè  Iddio  indugiandogli 
Io  affogare,  mandaffe  qualche  ajuto  allo  fcampo 
fuo,  e  a  cavallo  a  quella,  come  meglio  poteva , 
veggendofi  fofpinto  dal  mare  e  dal  vento  ora  in 
qua  e  ora  in  là  fi  foflenne  infino  al  chiaro  gior- 
no, il  quale  venuto  guardandofi  egli  datorno  niu*- 
na  cofa  altro  che  nuv^oli  e  mare  vedea  ,  e  una 
cafTa  ,  la  quale  fopra  T  onde  del  mare  notan- 
do ,  talvolta  con  grandifTiraa  paura  di  lui  gli 
s'appreffava  ,  temendo  non  quella  caffa  forfè  il 
fercotelTe  per  modo  che  glinojaffe,  e  femprechc 
'Ì3  prelìb 
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freflb  gli  venia,  quanto  potea  con  mano  (come 
che  poca  forza  rimafa  gli  fufTe)  la  lontanava  da. 
sé  *  Ma  i  come  che  il  fatto  s' andaffe  ,  avvenne  , 
che  folutofi  lubitamente   nell'  aere  un  groppo  di 
vento  percofl'e  nel  mare  ^    e  in  quefta  cafia  die- 
de,  e  la  caffa  nella  tavola,  fopra  la  quale  Lan- 
dolfo era ,  che  riverfata  per  forza ,  Landolfo  lar 
fciatala  j  andò  fotto  l'onde,  e  ritornò  fu fo  botan- 
do più  da  paura  che  da  forza  ajutato,  e  vide  da 
sé  molto  dilungata  la  tavola ,  perchè  temendo  non 
potere  ad  efla  pervenire ,  s'  apprefsò  alla  cafla ,  là 
quale  gli  era  alfai  vicina ,  e  fopra  il  coperchio  di 
quella  pofto  il  petto  ^  come  meglio  poteva,  cori 
le.  braccia  la  reggeva  diritta^  e  in  quefta  maniera 
gittato  dal  mare  ora  in  qua  e  ora  in  la  fanza  man- 
giare ,  sì  come  colui  che  non  aveva  che  ,  e  be- 
vendo più  che  non  avrebbe  voluto,  fanza  fapere 
ove  fi  fofle  ,  o  vedere  altro  che  mare ,  dimorò  tut- 
to quel  giorno  e  la  notte  vegnente.  Il  dì  feguen- 
te  appreffo  o  piacer  d'  Iddio  ,    o  forza  di  vento 
che  'l  facefli  ,  coiìui  divenuto  quafi  una  Ipugna  , 
tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli  orli  della 
cada  a  quella  guila  che  far  veggia'mo  a  coloro  ,  che 
per  affogar  fono  quando   prendono  alcuna   cofa  j 
pervenne  al  lito  de  1' Kola  di  Gurfo  ,  dove  una 
povera  femminetta  per  ventura  fuoi  dovigli  con 
la  rena  e  con  l' acqua  falfa  lavava  e  facea  belli  , 
La  quale ,  come  coftui  vide  avvicinarfi ,  non  co- 
gnoicendo  in  lui  alcuna  forma  ^  dubitando  e  gri- 
dando fi  trafie  indietro  *  QueiH  non  potea  favella- 
le e  pocovedea,  e  perciò  niente  ledifìe,  ma  pur 
mandando  verfo  la  terra  il  mare ,  collei  conobbe 
k  forma  della  cafla  ,  e  più  lottilmente  guardan- 
do ,  e  venendo  conobbe  primieramente  le  braccia 
'  C    4  ftefe 
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ftefc  fopra  lacafTa,  quindi  apprefTo  ravvisò  la  fac- 
cia ,  e  quello  efTere  che  era  s* immaginò,  perché 
-^a  compafTione  morta  ,  fattafi  alquanto  per  lo  ma- 
re che  già  era  tranquillo ,  e  per  gli  capelli  prcfo- 
lo  con  tutta  la  caffa  il  tirò  mtcria,  e  quivi  con 
fatica  le  mani  dalla  cafla  sviluppategli  ,  e  quella 
pofta  in  capo  ad  una  fua  figlioletta  che  con  lei 
era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  portò  nella 
terra ,  e  in  una  (luffa  meffolo  tanto  lo  ftropicciò , 
e  con  acqua  calda  lavò ,  che  in  lui  ritornò  lo  fmar- 
rito  calore  ,  e  alquante  delle  perdute  forze  ,  e 
quando  tempo  le  parve  trattonelo  con  alquanto  di 
buon  vino  ,  e  di  confetto  il  riconfortò  ,  e  alcun 
giorno,  come  potè  il  meglio,  il  tenne  tanto  che 
effo ,  le  forze  ricuperate  ,  conobbe  là  dove  era  .  per- 
chè alla  buona  femmina  parve  di  dovergli  la  fua 
caffa  rendere ,  la  quale  fatvata  gli  avca ,  e  di  dir- 
gli che  ornai  procacciaffe  fua  ventura ,  e  così  fece . 
Coftui  che  di  caffa  non  fi  ricordava ,  pur  la  prefc 
pre Tentandogliela  la  buona  femmina  ,  avvifando 
quella  non  poter  sì  poco  valere ,  che  alcun  dì  non 
^li  facelle  le  fpefe  ,  e  trovandola  molto  leggiera 
affai  mancò  della  fua  fperanza ,  non  di  meno ,  non 
effendo  la  buona  femmina  incafa,  lafconficcò  per 
vedere  che  dentro  vifoffc,  e  trovò  in  quella  mol- 
te preziofe  pietre  e  legate  e  fciolte  ,  delle  quali 
egli  alquanto  s' intendea  ,  le  quali  veggendo  ,  e  di 
gran  valore  coHofcendole ,  lodando  Iddio  che  an- 
cora abbandonare  non  Tavea  voluto,  tutto  fi  con- 
fortò .  Ma  sì  come  colui  che  in  picciol  tempo  fiera- 
mente era  f^ato  baleftrato  dalla  fortuna  due  volte , 
dubitando  della  terza,  pensò  convenirli  molta  cau- 
tela avere  a  volere  quelle  cofe  poter  conducere  a  1 
paf4  fua ,  perchè  in  alcuni  fìracci  ,  come  meglio 
^'  potè. 
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potè,  ravvoltele,  difle  alla  buona  femmina ,  che 
più  di  cafTa  non  aveva  bifogno  ,  ma  che ,  fé  le 
piacefle ,  un  facco  gli  donafTe ,  e  avefTefi  quella . 
La  buona  femmina  il  fece  volentieri  ,  e  coiìuì 
rendutele  quelle  grazie ,  le  quali  poteva  maggio- 
ri del  beneficio  da  lei  ricevuto  ,  recatofl  il  fuo 
facco  in  collo  da  lei  fi  partì  ,  e  montato  fopra 
barca  pafsò  a  Branditio  ,  e  di  quindi  di  marina 
in  marina  fi  condufìfe  infino  a  Trani ,  dove  tro- 
vati de'  fuoi  cittadini  ,  li  quali  eran  drappieri  , 
quafi  per  l' amore  d' Iddio  fu  da  loro  riveftito  , 
avendo  efTo  già  loro  tutti  gli  fuoi  accidenti  nar- 
rati ,  fuori  che  della  e  affa .  e  oltre  a  quefto  pre- 
datogli cavallo  ,  e  datogli  compagnia  infino  a 
Ravello ,  dove  del  tutto  diceva  di  voler  tornare , 
il  rimandarono  .  Quivi  parendogli  elfer  ficuro ,  rin- 
graziando Iddio  che  condotto  ve  l'aveva,  fciolfe 
il  fuo  facchetto ,  e  con  più  diligenza  cercato  ogni 
cofa,  che  prima  fatto  non  avea  ,  trovofli  avere 
tante  e  sì  fatte  pietre  ,  che  a  convenevole  pre- 
gio vendendole  ,  e  ancor  meno ,  egli  era  il  dop- 
pio più  ricco  che  quando  partito  s' era ,  e  trova- 
to modo  di  fpacciar  le  fue  pietre ,  infìno  a  Gurfo 
mandò  una  buona  quantità  di  danari  per  merito 
del  fervigio  ricevuto  alla  buona  femmina  ,  che 
di  mare  1'  avea  tratto  ,  e  il  fimigliante  fece  a 
Trani  a  coloro  che  rivefiito  l'aveano  ,  e  il  ri- 
manente fanza  più  volere  mercatare  fi  ritenne  , 
e  onorevolmente  viffe  infino  alla  fine» 
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Novella     V. 

DELLA     SECO ND A   G lOR N A T A . 

Andrcnccio  da  Perugia  v^iutó  a  Napoli  a  ctmpcreir 
cavalli  ,  in  una  notte  da  tre  gravi  accidenti  fo- 
praprcfo ,  da  tutti  /campato  con  tm  ntbino  fi  tot" 
na  a  cafa  fita  . 

FU  (  fecondo  che  io  gi^  intcfi  )  in  Perugia  un 
giovane,  il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pie- 
tro cozzone  di  cavalli  ,  il  quale  avendo  intefo 
che  a  Napoli  era  buon  mercato  ài  quelli  ,  mcf- 
fifi  in  borfa  cinqueccnio  fiorini  d  oro ,  non  c(fen- 
òo  mai  pììì  fuori  di  cafa  (lato  ,  con  altri  mer- 
catanti Ùi  fc  n'andò,  dove  giunto  una  Domeni- 
ca fera  in  fui  velpro  ^  dall' olle  fuo  informato  , 
la  feguente  mattina  fu  in  fui  mercato  ^  e  molti 
ne  vide,  e  affai  ne  gli  piacquero,  e  di  piii  e  più 
mercato  tenne,  né  di  niuno  potendoTi accordare , 
per  mortrar  che  per  comperare  folte  si  come  roz- 
zo e  poco  cauto  ,  più  volte  in  prefenza  di  chi 
andava  e  di  chi  veniva  ,  trafìfe  fuor  quella  fua 
borfa  de'  fiorini ,  che  aveva .  E  in  quefìi  trattati 
{landò  ,  avendo  effo  la  fua  borfa  moilrata  ,  av- 
venne che  una  giovane  Ciciliana  belliflima ,  ma 
difpofta  per  picciol  pregio  a  compiacere  a  qua- 
lunque uomo^  fanza  vederla  egli,  pafsò  apprcfìTo 
di  lui,  e  la  fua  borfa  vide,  e  fubito  feco  diffe  : 
Chi  ftarebbe  meglio  di  me,  fé  quelli  danari  fof- 
fer  miei  ?  e  pafsò  oltre .  Era  con  quefta  giovane 
una  vecchia  fimilmente  Ciciliana ,  la  quale  come 
vide  Andreuccio^  lafciata  oltre  la  giovane  anda- 
re ,  affettuofamente  corfe  ad  abbracciarlo  ,  il  che 
la  giovane  veggendo,  fanza  dire  alcuna  cofa  ,  da 
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lina  dtUe  partì    la  cominciì)  ad  attendere  .    An- 
dreuccio  alla  vecchia  rivoltofi  e  riconofciuta ,  le 
fece  gran  (din  ,  e  promettendogli  efìfa  di  venire 
a  lui  air  albergo  fan^a  quivi  tenere  troppo  lungo 
fermone  fi  partì ,  e  Andreuccio  fi  tornò  a  merca- 
tare  ,  ma  niente  comperò  la  mattina  .    La  gio- 
vane che  prima  la  borfa  d'Andreuccio,  e  poi  la 
contentezza  della  Tua  vecchia  con  lui  aveva  ve- 
duta ,  per  tentare  (e  modo  alcuno  trovar  potefie 
a  dovere  aver  quelli  danari  o  tutti  o  parte,  cau- 
tamente cominciò  a  domandare  chi  colui  fofTe  o 
donde ,  e  'che  quivi  faceffe  ,  e  come  il  conofcef- 
■fe  .    La  quale  ogni  cofa  così  particularmente  de' 
fatti  d'Andreuccio  le  difle ,  come  avrebbe  per  po- 
co detto  egli  fteffo ,  sì  come  colei  che  lungamen- 
te in  Cicilia  col  padre  di  lui  ,    e  poi  a  Perugia 
dimorata  era  ,    e  fimilmente  le  contò  dove  tor- 
nale ,  e  perchè  venuto  fofìfe  .  La  giovane  piena- 
mente informata  e  del  parentado  di  lui  e  de'  no- 
mi ,    al  fuo  appetito  fornire  con  una  fotti!  mali- 
lìa.  fopra  quefto  fondò  la  Tua  intenzione ,  e  a  ca- 
fa  tornatafi  mife  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto 
il  giorno ,  acciò  che  ad  Andreuccio  non  poteffe  tor- 
nare ,  e  prefa  una  fua  fanticella ,  la  quale  efìfa  af- 
fai bene  a  così  fatti  fervigi   aveva  ammaefì-rata  , 
in  fui  vefpro  la  mandò  all'albergo,  dove  Andreuc- 
cio tornava  *  La  quale  quivi  venuta  per  ventura 
lui  medefimo  e  folo  trovò  in  fulla  porta ,  e  di  lui 
fteffo  il  domandò,  alla  quale  dicendo  egli  che  era 
deflb,  effa  tiratolo  da  parte  diffe  :  Meffere,  una 
gentil  donna  di  quefta  terra  ^  quando  vi  piaceffe , 
vi  parleria  volentieri .  Il  quale  udendola  tutto  po- 
ftofi  mente  ,  e  parendogli  efiere  un  bel  fante  de  la 
perfona  ,    s' avvisò  quefla  Donna  dover  effere  di 
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lui  innamorata ,  auafi  altro  bel  giovane  che  egli 
non  fi  trovaffe  allora  in  Napoli  ,    e  prcllamcntc 
rifpofe ,  che  era  apparecchiato ,  e  domandolla  do- 
ve e  quando  ouefta  Donna  parlar  gli  volcfle.  A 
cui  la  fanticella  rifpole  :  Melfcrc ,  quando  di  ve- 
nir vi  piaccia  ,  ella  v'attende  in  caia  fua  .  An- 
dreuccio prefto  fama  alcuna  cofa  dire  nelP  alber- 
go, diflc  :  Or  via  mettiti  avanti,  io  ti  verrò ap- 
preffo  .    Laonde    la  fanticella   a  caia  di  collei  il 
conduife  ,  la  quale  dimorava  in  una  contrada  chia- 
mata Mal  pertugio,  la  quale  quanto  fia  onclla  con- 
trada ,    il  nome  raedcrimo  il  dimolìra  ,    ma  elfo 
niente  di  ciò  fappiendo  né  fufpicando ,  credendoli 
In  uno  oneitiifimo  luogo  andare  ,  e  ad  una  cara 
Donna ,  Uberamente  (  andata  la  fanticella  avanti  ) 
fé  n  entrb  nella  lua  caia ,  e  falendo  su  per  le  (ca- 
le (  avendo  la  fanticella  giìi  la  fua  Donna  chia- 
mata ,  e  detto  :  ecco  Andreuccio  )  la  vide  m  capo 
delia  fcala  farfi  ad  afpettarlo .  Ella  era  ancora  af- 
fai giovane ,  di  perfona  grande ,  e  con  belliffimo 
vifo,  veltita  e  ornata  affai  onorevolmente  ,  alla 
quale  come  Andreuccio  fu  prefTo  ,  cifa  incontro- 
gli  da  tre  gradi  fcefe  colle  braccia  aperte  ,  e  av- 
vinchiatogli  il  collo ,  alquanto  flette  fama  alcuna 
cola  dire  ,  quafi  da  foperchia  tenerezza  impedita , 
poi  lagrimando  gli  bafciò  la  fronte  ,  e  con  voce 
alquanto  rotta  difle  :  O  Andreuccio  mio  ,  tu  fii 
il  ben  venuto.  ^  ffo  maravigliandofi  di  così  tene- 
re carezze  ,  tutto  flupefatto  rifpofe  :    Madonna  , 
voi  fiate  la  ben  trovata .  Ella  appreffo  per  la  ma- 
no prefolo  fufo  nella  fua  fala  il  menò ,  e  di  quel- 
la ,  fanza  alcuna  altra  cofa  parlare  con  lui ,  nella 
fua  camera  fé  n'  entrò  .  La  quale  di  rofe ,  di  fiori 
d'aranci  ,    e  d'  altri  odori  tutta  oliva  ,  là  dove 
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egli  un  beJliffimo  letto  incortinato  e  molte  robe 
su  per  le  ftanghe  fecondo  il  coilume  di  là,  e  al- 
tri  affai   belli  e  ricchi  arnefi  vide  ,    per  le  quali 
cofe  ,  sì  come  nuovo  ,    fermamente  credette  lei 
dovere  effere  non  men  che  gran  Donna ,  e  poftifi 
a  federe  infìeme  fopra   una  cafla  ,    che  a  pie  del 
fuo  Ietto  era ,  così  gli  incominciò  a  parlare  :  An- 
dreuccio io  fono  molto  certa  ,  che  tu  ti  maravi- 
gli e  delle  carezze,  le  quali  io  tifo,  e  delle  mie 
lagrime  ,    sì  come  colui  che  non  mi  conofci  ,  e 
per  avventura  mai  ricordar  non  m'udifli,  ma  tu 
udirai  torto  cofa ,  la  qual  più  ti  farà  maraviglia- 
re ,  sì  come  è  che  io  fìa  tua  forella ,  e  dicoti  che 
poi  che  Iddio  mi  ha  fatto  tanta  grazia  che  io  anzi 
la  mia   morte  ho  veduto  alcun    de'  miei  fratelli 
(  come  che  io  difideri  di  vedervi  tutti  )    io  non 
morrò  a  quella  ora  ,  che  io  confolata  non  muoja  , 
C  fé  tu  forfè  quefto  mai  più  non  udirti ,  io  te  '1 
vo  dire .  Pietro  mio  padre  e  tuo  (  come  io  creda 
che  tu  abbi  potuto  fapere  )    dimorò  lungamente 
in  Palermo  ,    e  per  la  fua  bontà  e  piacevolezza 
vi  fu,  &  è  ancora  da  quelli,  che  il  conobbero, 
amato  alfai  .  ma  tra  gli  altri  che  molto  T  ama- 
rono ,  mia  madre ,  che  gentil  donna  fu ,  e  allora 
era  vedova ,  fu  quella  che  più  l'amò  ;  tanto  che 
porta  giù  la  paura  del  padre  e  de'  fratelli  e  il  fuo 
onore  ,    in  tal  guifa    con  lui  fi  dimefticò  che  io 
ne  nacqui  ,  e  fonne  qual  tu  mi  vedi  .  Poi  ,  fc- 
pravvenuta  cagione  a  Pietro  di   partirfi  di  Paler- 
mo e  tornare  in  Perugia  ,    me  con  la  mia  ma- 
dre piccola  fanciulla  lafciò,  né  mai  (per  quello 
che  io  fentiflì)  più  di  me,  né  di  lei  fi  ricordò, 
di  che  io  fé  mio  padre  ftato  non  fofie  ,  forte  il 
riprenderei ,  avendo  riguardo  alla  ingratitudine  di 
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lui  verfo  mia  madre  moQrata  (  lafciamo  ftarc  aW 
amore ,  che  a  me  come  a  tua  figliuola ,  non  na- 
ta d!una  fante  ,  ne  di  vii  femmina  doveva  por- 
tare )  la  quale  le  fue  cofc  a  sé  pari  mente  fama 
fapere  altrimenti  chi  egli  lì  foflc  da  fcdcliirjmo 
amore  molfa  rimife  nelle  fue  mani,  ma  che?  le 
cofe  mal  fatte  e  di  gran  tempo  paiVatc  fono  trop- 
po più  agevoli  a  riprendere  che  ad  emendare,  la 
cofa  andò  pur  così .  Egli  mi  lafcib  picciola  fan- 
ciulla in  Palermo,  dove  crefciuta  quafi  come  io 
mi  lono,  mia  madre,  che  ricca D»'  ,  mi 

diede    per  moglie   ad  uno  di  Gcr[         .      tiluo- 
mo  e  da  bene,  il  quale  per  amor  di  mia  madre 
e  di  me  tornò  a  ftarc  in  Palermo  ,   e  quivi  co- 
me colui,  che  è  molto  Guelfo ,  cominciò  ad  avere 
alcun  trattato  col  nollro  Re  Carlo ,  il  quale  fcn- 
tito  dal  Re  Federigo ,  prima  che  dare  gli  fi  potcflc 
effetto  ,    fu  cagione    di  farci  fuggire  di  Cicilia  , 
quando  io  afpettava  cffere  la  maggior  cavalerel 
la  ,  che  mai  in  quella  Ifola  folTe  ,    donde  prclc 
quelle  poche  cofe  che  prender  potemmo  (  poche , 
dico,  per  rifpctto  alle  molte,  le  quali  avcv.imo) 
lafciatc  le  terre  e  li  palazzi  ,    in  qucfta  terra  i 
rifugimo ,  dove  il  Re  Carlo  verfo  di  noi  trovane 
sì  grato  ,   che  ridoratici  in  parte  gli  danni  , 
quali  per  lui   ricevuti  avavamo  ,   e  pofieflìoni  e 
cafe  ci  ha  date ,  e  à^i  continuamente  al  mio  ma- 
rito e  tuo  cognato  buona  provvifione  ,    sì  come 
tu  potrai  ancora  vedere ,  e  in  quefta  maniera  fon 
qui  5  dove  io  la  buona  mercè  d' Iddio  e  non  tua 
fratel  mio  dolce ,  ti  veggio .  E  così  detto ,  da  ca- 
po il  rabbracciò  ,  e  ancora  teneramente  lap,riman- 
do  gli  bafciò  la  fronte  .  Andreuccio  udendo  qi: 
fta  favola  così  ordinatamente ,  così  comportan.fìii 
'-'■  te 
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te  detta  compoda  da  collei  ,  alla  quale  in  niuno 
atto  moriva  la  parola  tra  denti  ,  né  balbettava 
Ja  lingua  ;  e  ricordandofì  cfTere  vero  ,  che  il  padre 
era  (tato  in  Palermo ,  e  persèmedefimo  de' giovani 
conofcendo  1  codumi ,  che  volentieri  amano  nella 
giovanezza  ,  e  veggendo  le  tenere  lagrime  ,  gli 
abbracciari  e  gli  onefti  bafci  ,  ebbe  ciò  che  ella 
diceva ,  più  che  per  vero  ,  e  pofcia  che  ella  tac- 
que ,  le  rifpofe  :  Madonna  ,  egli  non  vi  dee  pa- 
rer gran  cofa  ,  fé  io  mi  maraviglio  ,  perciò  che 
nel  vero  ,  o  che  mio  padre  (  perchè  che  egli  fel 
faceffe  )  di  voftra  madre  e  di  voi  non  ragionaflc 
giammai ,  o  che  fé  e^li  ne  ragionò  ,  a  mia  noti- 
zia venuto  non  fia ,  10  per  me  niuna  conofcenza 
aveva  di  voi ,  fé  non  come  fé  non  fofte ,  &  em- 
mi  tanto  più  caro  l'avervi  qui  mia  forclla  trova- 
ta, quanto  io  ci  fono  più  iolo  ,  e  meno  quefto 
fperava ,  e  nel  vero  io  non  conofco  uomo  di  sì 
alto  affare ,  al  quale  voi  non  doveile  efTer  cara , 
non  che  a  me ,  che  un  piccolo  mercatante  fono . 
ma  d'  una  cofa  vi  pricgo  mi  facciate  chiaro ,  co- 
me fapeiìe  voi  che  io  qui  fofli  ?  Al  quale  ella 
rifpofe  :  quefta  mattina  mei  fé  fapere  una  pove- 
ra femmina  ,  la  quale  molto  meco  fi  ritiene  , 
perciò  che  con  noftro  padre  (  per  quello  che  ella 
mi  dica)  lungamente  e  in  Palermo  e  in  Perugia 
(lette ,  e  fé  non  fufTe  che  più  onefla  cofa  mi  pa- 
rea ,  che  tu  a  me  venifTì  in  cafa  tua ,  che  io  a 
te  neir  altrui  ,  egli  ha  gran  pezza  che  io  a  te 
venuta  farei  .  ApprefTo  quelle  parole  ella  comin- 
ciò diilintamente  a  domandare  di  tutti  i  fuoi  pa- 
renti nominatamente,  alla  quale  di  tutti  Andreuc- 
cio rifpuofe ,  per  quefto  ancora  più  credendo  quel- 
lo che  meno  di  credere  gli  bifognava  ,   EfTendo 
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ftati  i  ragionamenti  lunghi  e  il  caldo  grande ,  e!* 
la  fece  venire  greco  e  confetti ,  e  fò  dare  bere  ad 
Andreuccio  ,  il  quale  dopo  quefto  partire  volen- 
óoCì^  perciò  che  ora  di  cena  era ,  in  nluna  guifa 
il  foftenne ,  ma  fembiante  fatto  di  forte  turbarfi 
abbracciando!  diffe  :  Ahi  laOa  me ,  che  affai  chia- 
ro conofco  ,  come  io  ti  ila  poco  cara  y  che  è  a 
penfare  che  tu  fìi  con  una  tua  forella  mai  piò  da 
te  non  veduta,  e  in  cafafua,  dove  qui  venendo 
fmontato  effere  dovrefti  ,  e  vogli  di  quella  ufci- 
re  per  andare  a  cenare  all'  albergo  ?  di  vero  tu 
cenerai  con  effo  meco,  e  perchè  mio  marito  non 
ci  fia,  diche  forte  migrava,  io  ti  fa  prò  bene  fe- 
condo Donna  fare  un  poco  d'onore.  Alla  quale 
Andreuccio  non  fappiendo  altro  che  rifponderfi  , 
diffe  :  Io  vi  ho  cara  (guanto  forella  fi  dee  avere , 
ma  fé  io  non  vado  ,  io  farò  tutta  fera  afpettato 
a  cena,  e  farò  villania.  Et  ella  allora  diffe:  Lo- 
dato fìa  Iddio ,  fé  io  non  ho  in  cafa  per  cui  man- 
dare a  dire  che  tu  non  fii  alpettato  ,  benché  tu 
farefti  affai  maggior  cortefia ,  e  tuo  dovere  man- 
dare a  dire  a'  tuoi  compagni ,  che  qui  veniffero  a 
cenare ,  e  poi  fé  pur  andare  te  ne  voleffi ,  ve  ne 
potrefte  tutti  andare  di  brigata  *  Andreuccio  rif- 
pofe ,  che  de'  luoi  compagni  non  volea  quella  fe- 
ra ,  ma  poi  che  pure  a  grado  l' era ,  di  lui  faceffe 
il  piacer  fuo  .  Ella  allora  fè  vifta  di  mandare  a 
dire  all'  albergo  che  egli  non  fuffe  attefo  a  ce- 
na ,  e  poi  dopo  molti  altri  ragionamenti  polHfi 
a  cena,  e  fplendidamente  di  più  vivande  ferviti 
acutamente  quella  menò  per  lunga  infino  alla 
notte  ofcura,  Sceffendo  da  tavola  levati,  e  An- 
dreuccio partir  volendofi,  ella  diffe  ,  che  ciò  in 
niuna  guifa  fofferrebbe  ,   perciò  che  Napoli  non 
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era  terra  da  andarvi  per  entro  di  notte,  e  maf- 
fimamente  un  foreftiere  ,  e  che  come  che  egli  a 
cena  non  fofTe  attefo  ,  aveva  mandato  a  dire  , 
così  avea  dello  albergo  fatto  il  fimigliante .  Egli 
quefto  credendo  e  dilettandogli  (  da  falfa  creden- 
za ingannato  )  d' effer  con  cortei ,  (lette  .  Furono 
adunque  dopo  cena  i  ragionamenti  molti  e  lunghi 
non  ianza  cagione  tenuti ,  &  efTendo  della  notte 
una  parte  pallata,  ella  lafciato Andreuccio  a  dor- 
mir nella  fua  camera  con  un  picciol  fanciullo  , 
che  gli  moflrafìTe  ,  fé  egli  volefle  nulla  ,  con  le 
fue  femmine  in  un'altra  camera  fé  n'andò.  Era 
il  caldo  grande ,  per  la  qual  cofa  Andreuccio  veg- 
gendofi  folorimafo,  fubitamente  fifpogliò  in  far- 
fètto ,  e  traffefi  i  panni  di  gamba ,  e  al  capo  del 
Ietto  gli  fi  pofè ,  e  richiedendo  il  naturale  ufo  di 
dover  diporre  il  fuperfluo  pefo  del  ventre  ,  dove 
ciò  fi  faceffe  domandò  quel  fanciullo  ,  il  quale 
ncir  uno  de'  canti  della  camera  gli  moftrò  uno 
ufcio,  e  dille:  Andate  là  entro.  Andreuccio  den- 
tro ficuramente  pafiato  gli  venne  per  ventura  po- 
rto il  pie  fopra  una  tavola ,  la  quale  dalla  con- 
trapofta  parte  era  fconfitta  dal  travicello  ,  fopra 
il  quale  era,  per  la  qual  cofa  capo  levando  que- 
rta  tavola  con  lui  infìeme  fé  n'andò  quindi  giu- 
fo,  e  di  tanto  l'amò  Iddio  ,  che  niuno  male  fi 
fece  nella  caduta  ,  quantunque  alquanto  cadeffe 
da  alto ,  ma  tutto  della  bruttura ,  della  quale  il 
luogo  era  pieno  ,  s'imbrattò  .  Il  quale  luogo  , 
acciò  che  meglio  intendiate  e  quello,  che  è  det- 
to ,  e  ciò  che  fegue  ,  come  fterte  vi  mortrerò. 
Egli  era  in  unchiaffetto  ftretto  (come  fpeffo  tra 
due  cafe  veggiamo)  fopra  due  travicelli  tra  l'una 
cafa  e  l' altra  porti ,  alcune  tavole  confitte ,  e  il 
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luogo  da  federe  pofto  j  delle  auali  tavole  quelk 
che  con  lui  cadde  era  V  una .  Ritrovandofi  adun- 
que là  giù  nel  chiaffctto  Andreuccio  dolente  del 
cafo  ,  cominciò  a  chiamare  il  fanciullo  ,  ma  il 
fanciullo  come  fentito  l'ebbe  cadere,  così  corfc 
SL  dirlo  alla  donna.  La  quale  corfa  alla  fua  ca- 
mera prettamente  ,  cercò  fc  i  fuoi  panni  v'era- 
no ,  e  trovati  i  panni  e  con  cfìfi  i  danari ,  li  qua- 
li cffo  non  fìdandofi  mattamente  fempre  portava 
addolTo  ,  avendo  quello  a  che  ella  di  Palermo  , 
/ìrocchia  d' uno  Perugino  facendcH ,  aveva  tefo  il 
lacciuolo  ,  pili  di  lui  non  curandofi  prcHamentt 
andò  a  chiudere  Tufcio,  del  quale  egli  era  ufci- 
to  quando  cadde  .  Andreuccio  non  rifpondendo- 
gli  il  fanciullo  cominciò  più  forte  a  chiamare  . 
ma  ciò  era  niente ,  perché  egli  già  fofpcttando , 
e  tardi  dello  inganno  cominciandofi  ad  accorge- 
re, falito  fopra  un  muretto  ,  che  quel  chiaffoii- 
no  dalla  (ìrada  chiudeva  ,  e  difcefo  nella  via  ali* 
ufcio  della  cafa  ,  il  quale  egli  molto  ben  rico- 
nobbe ,  fé  n'andò  ,  e  quivi  invano  lungamente 
chiamò  ,.  e  molto  il  dimenò  e  percoITe  ,  di  che 
egli  piagnendo  come  colui,  che  chiara  vedea  la 
fua  difavventura ,  cominciò  a  dire  :  Oimè  laflTo , 
in  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cinque  cen- 
to fiorini  e  una  forella  ,  e  dopo  molte  altre  pa- 
role da  capo  cominciò  a  batter  T ufcio,  e  a  gri- 
dare ;  e  tanto  fece  così ,  che  molti  de*  circunftan- 
ti  vicini  defti ,  non  potendo  la  noja  fofferire ,  H  * 
levarono  ,  e  una  delle  lervigiali  della  donna  in 
vifta  tutta  fonnacchiofa  fattafi  alla  fineflra  pro- 
verbiofamente  diffe:  Chi  picchia  là  giù?  O,  dif- 
fe  Andreuccio ,  o  non  mi  conofci  tu  ?  io  fon  An- 
dreuccio fratello  di  Madama  Fiordaliso ,  Al  qua- 
le 
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le  ella  rifpofc  :   Buono  uomo  ,  fé  tu  hai  tropp(> 
beuto ,  va  dotmi ,  e  tornerai  domattina  .  Io  noni 
so  che  Andreuccio ,  né  che  ciance  fon  quelle  che 
tu  dì  ;  va  in  buona  ora ,  e  lafciaci  dormire ,  fé  ti 
f  iace  .  Come ,  dilTe  Andreuccio  j  non  fai ,  che  io 
mi  dico  ?    certo  sì  fai  ,  ma  fé  pur  fon  così  fatti 
i  parentadi  di  Cicilia  ^  che  in  sì  picciol  termine 
fi  dimentichino  ,  i-endimi  almeno  i  panni  miei  , 
li  quali  lafciati  vi  ho  ^    e  io  m'  andrò  volohtier 
con  Dio  i  Al  qual  ella  quafi  ridendo  difTe  :  Buo- 
no uòmo  e'  mi  pare    che  tu  fogni  ,  e  il  dir  que- 
fto,  e  il  tornarfi  dentro  ,  e  chiuder  la  fìneftra  fu 
una  cofa  .   Di  che  Andreuccio  già  certiffimo  de* 
fuoi  danni  quafi  per  doglia  fu  preffo  a  convertire 
in  rabbia  la  fua  grande  ira  ,    e  per  ingiuria  prò- 
pofe  di  rivoler  quello ,  che  per  parole  riaver  non 
potea ,  perché  da  capo  prefa  una  gran  pietra  con 
troppi  maggior  colpi ,  che  prima ,  fieramente  co- 
minciò à  percuotere  la  porta .  La  qual  cofa  uden- 
do molti  de^  vicini  avanti  deHifi  e  levatifi  ,  cre- 
dendo lui  effere  alcuno  fpiacevole  ,  il  quale  que- 
fte  parole  fingefle  per  hojare  quella  buona  fem- 
mina 5  recatofi  a  noja  il  picchiare  ,  il  quale  egli 
faceva,  fattili  alle  fìneftre  non  altrimenti  che  ad 
uno  can  foreftiere  tutti  quelli   della  contrada  ab- 
baiano addoffo,  cominciano  a  dire:  Quella  e  una 
gran  villania  a  venire  a  quefta  ora  a  cafa  le  buo- 
ne femmine ,  e  dire  quefle  ciancie  .  Deh  va  con 
Dio,  buono  uomo,  lafciaci  dormire ,  fé  ti  piace  , 
e  fé  tu  hai  nulla  a  fare  con  lei  ^  tornerai  domane 
e  non  ci  dar  quella  {cecaggine  ftanotte  .  Delle  qua- 
li parole  forle  afìficurato  uno  ,    che  dentro  dalla 
cafa  era  ruffiano  della  buona  femmina  ,  il  quale 
egli  né  veduto  né  fentito  avea  j  fi  fece  alla  fine- 
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Ara ,  e  con  una  bocc  grofTa ,  orribile  e  fiera  dif. 
(e  :  Chi  è  laggiù?  Andreuccio  a  quella  boce  le- 
vata la  teda  vide  uno  ,  il  quale  per  quel  poco 
che  comprender  potè  ,  moftrava  dt  dovere  eflcrc 
un  gran  bacalare  con  una  barba  nera  e  folta  al 
volto,  e  come  fé  dal  lettolo  da  altro  Tonno  ù 
levaffe  isbadigliava  ,  e  (Iroppicciavafi  gli  occhi  . 
A  cui  egli  non  fanza  paura  rirpofe  :  lo  fono  un 
fratello  della  Donna  di  I^  entro  .  ma  colui  non 
afpettò  che  Andreuccio  finiffe  la  rirpofla  ,  anzi 
più  rigido  affai  che  prima  ,  diffe  :  Io  non  so  a 
che  io  mi  tegno  che  io  non  vegna  laggiù  ,  e 
dcati  tante  baibnate  ,  quante  io  ti  veggia  muo- 
vere ,  afino  faftidiofo  &  ebriaco,  che  tu  dei  ef- 
fere  ,  che  quefta  notte  non  ci  lafcierai  dormire 
perfona.  e  tornatofi  dentro  ferrò  lafineftra.  Al- 
cuni de' vicini,  che  meglio  conofcevano  la  con- 
dizion  di  colui ,  umilmente  parlando  ad  Andreuc- 
cio differo  :  Per  Dio  ,  buono  uomo  vatti  con  Dio , 
non  volere  fta  notte  effere  uccifo  coftì  ,  vattene 
per  lo  tiio  migliore  .  Laonde  Andreuccio  fpaven- 
tato  dalla  boce  di  colui ,  e  dalla  vifta  ,  e  fofpin- 
to  da' conforti  di  coloro  ,  li  quali  gli  pareva  che 
da  carità  molfi  parlaffero  ,  dolorolò  quanto  mai 
alcuno  altro  ,  e  de'  Tuoi  danari  difperato  ,  verfo 
quella  parte,  onde  il  di  avea  la  fanticella  fegui' 
ta ,  fanza  fapcre  dove  s' andaffe ,  prefc  la  via  per 
tomarfi  all'  albergo ,  e  a  sé  medefimo  dilpiacendo 
per  lo  puzzo  ,  che  a  lui  di  lui  veniva,  defidero- 
lo  di  volgerfi  al  mare  per  lavarfi  fi  torfc  a  man 
finiftra,  e  su  per  una  via  chiamata  la  ruga  Cata- 
lana fi  mife  ,  e  verfo  l'alto  della  citta  andando 
per  ventura  davanti  fi  vide  due ,  che  verfo  di  lui 
con  una  lanterna  in  mano  venieno,  li  quali  te^ 

rocndq 


M.  Giovanni  Boccaccio.        5j 

mcndo  non  fufler  della  famiglia  della  corte  ,   ó 
altri  uomini  a  mal  far  difpofti ,  per  fuggirli ,  iii 
un  cafolare,  il  quale  fi  vide  vicino,  pianamente 
ricoverò  .  Ma  coftoro  ,  quafi  come  a  quello  pro- 
prio luogo  inviati  andafìfero  ,    in  quel   medefimo 
cafolare  Tè  n'entrarono,  e  quivi  l'un  di  loro  fca- 
ricati  certi  ferranrenti  ,  che  in  collo  avea  ,  cori 
l'altro  infieme  gli  cominciò  a  guardare  varie  co- 
fe  fopra  quelli  ragionando .  E  mentre  parlavano , 
difle  l'uno  :    Che  Vuol  dire  quefto  ?    io  fento  il 
maggior  puzzo ,  che  mai  mi  parefTe  fentire .  e  que- 
fìo  detto  ,  alzata  alquanto  la  lanterna  ebber  ve-* 
duto  il  cattivello  di  Andreuccio ,  e  ftupefatti  do- 
mandar* i  chi  è  la  ì.  Andreuccio  taceva  ,  ma  ef- 
fi  avvicinatiglifi  col  lume    il   domandarono    che 
quivi  così  brutto  facefìfe  *    Alli  quali  Andreuccio 
ciò ,  che  avvenuto  gli  era  ,  narrò  interamente  . 
Golloro  immaginando  dove  ciò  gli  potefTe  effere 
avvenuto,  diflero  fra  sé  :  Veramente  in  cafa  Io 
Scarabone    butta  fuoco  fie  ftato  queflo  .    e  a  lui 
rivolti ,  difle  V  uno  :  Buono  uomo ,  come  che  tii 
abbia  perduti  i  tuoi  danari  ,  tu  hai  molto  a  lo- 
dare Iddio  ,  che  quel  cafo  ti  venne  ,  che  tu  ca- 
dérti i  né  poterti  poi  in  cafa  rientrare  ,  perciò  che  ,- 
fé  caduto  non  forti ,  vivi  ficuro  ,  che  come  pri- 
ma addormentato  ti  forti ,  farefti  rtato  ammazza- 
to,  e  co' danari  avrerti  la  perfona  perduta  ,  ma 
che   giova  oggimai  di   piagnere  ì    tu  ne  potrerti 
così  riav^ere  un  danajo  ,    come  avere  delle  ftelle 
dei  cielo,  uecifo  ne  potrai  tu  bene  effere ,  fé  co- 
lui feiite  ,  che  tu  mai  ne  facci  parola  .    e  dettò 
querto  configliatifi  alquanto  gli  dirtero  :  Vedi ,  à 
noi  è  prefa  compartlone  di  te ,  e  perciò ,  dov^e  tiì 
▼o^i  con  noi  effcre  a  fare  alcuna  cofa ,  che  a  fa^ 
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re  iindiamo ,  egli  ci  par  cfTcrc  molto  certi ,  che 
jn  parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo  più ,  che 
perduto  non  hai  .  Andreuccio  sì  come  difpcrato 
Tirpuofe  ch'era  prefto  .  Era  quel  dì  fepcllito  uno 
Arcivefcovo  di  Napoli  chiamato  Mcflcr  Filippo 
Minutolo  ,  &  era  (lato  Tcpeliito  con  ricchi(rjmi 
ornamenti  e  con  uno  rubino  in  dito  ,  il  quale 
valeva  oltre  a  cinquecento  fiorin  d'oro,  il  quale 
coftoro  volevano  andare  a  fpogliare  ,  e  così  ad 
Andreuccio  fecer  veduto  .  Laonde  Andreuccio 
più  cupido  che  configliato  ,  con  loro  fi  mi  (e  in 
via ,  e  andando  vcrfo  la  chicfa  maggiore ,  e  An- 
dreuccio putendo  forte,  diflfe  Tuno  :  Non  potre- 
mo noi  trovar  modo  ,  che  co(bi  fi  lavaiTe  un 
poco ,  dove  che  fia ,  che  egli  non  putifìfe  così  fie- 
ramente ?  DifTe  r  altro  :  sì ,  noi  fiam  qui  preiTo 
ad  un  pozzo ,  al  quale  fuolc  fcmpre  cflere  la  car- 
rucola ,  e  un  gran  fecchione  ,  andianne  h  e  la- 
veremlo  fpacciatamente  ,  Giunti  a  quefto  pozzo 
trovarono  che  la  fune  v'  era  ,  ma  il  fecchione 
n*era  Ihto  levato  ,  perchè  infieme  dilibcrarono 
di  legarlo  alla  fune  ,  e  di  celiarlo  nel  pozzo  y 
&:egli  laggiiìi  fi  lavaiTe,  e  come  lavato  fotte ,  crol- 
laffe  la  fiine  &  effi  il  tirerebber  fu  lo ,  e  così  fe- 
cero .  Avvenne,  che  avendoi  coftoro  nel  pozzo 
collato  ,  alcuni  della  famiglia  della  Signoria  ,  li 
quali  e  per  lo  caldo  ^  e  perchè  corfi  erano  dietro 
ad  alcuno ,  avendo  fete  a  quel  pozzo  venieno  a 
bere  ,  li  quali  come  quelli  due  videro  inconta- 
nente cominciarono  a  fuggire  .  Li  famigliari ,  che 
quivi  venivano  a  bere ,  non  avendoli  veduti ,  ef- 
fendo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato 
dimenò  la  fune .  Coftoro  affetati  porti  giù  lor  ta- 
volacci e  loro  armi  e  loro  gonnelle  cominciaro- 
no 
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no  la  fune  a  tirare,  credendo  a  quella  il  fecchio- 
ne  pi€n  d' acqua  effere  appiccato  .  Come  Andreuc- 
cio fi  vide  alla  fponda  del  pozzo  vicino ,  così  la- 
nciata la  fuhe  con  le  mani  fi  gittò  fopra  quella . 
La  qual  cofa  coftoro  vedendo  da  fubita  paura  prefi 
fanza  altro  dire  lafciarono  la  fune ,  e  comincia- 
rono quanto  più  poterono  a  fuggire,  di  che  An- 
dreuccio fi  maravigliò  forte ,  e  fé  egli  non  fi  fuf- 
fe  bene  attenuto ,  egli  farebbe  infin  nel  fondo  ca- 
duto   forfè  non  fanza  fuo  grande  danno  o  mor- 
te j  ma  pure  ufcitone  e  quefte  armi  trovate  ,  le 
quali  egli  fapeva    che  i  fuoi  compagni  non  ave- 
van  portato ,  ancora  più  s' incominciò  a  maravi- 
gliare ,  ma  dubitando  e  non  fappiendo  che  della 
fua  fortuna  dolendofi  ,  fanza  alcuna  cola  toccare , 
quindi  deliberò  di  partirfi  ,  e  andare  fenza  faper 
dove  .    Così  andando  fi  venne  fcontrato  in  que* 
due  fuoi  compagni  ,  li  quali  a  trarlo  del  pozzo 
veniano,  e  come  il  videro,  maravigliandofi  for- 
te il  domandarono    chi  del  pozzo  V  avefle  trat- 
to .  Andreuccio  rifpuofe  che  noi  fapea  ,  e  loro 
ordinatamente  diffe  come  era  avvenuto  ,  e  quel- 
lo che  trovato  aveva  fuori  del  pozzo ,  di  che  co- 
fl:oro  avvifatifi  come  era  fiato,  ridendo  gli  con- 
farono   perchè  s'  eran  fuggiti  ,    e  chi    fiati  eraa 
coloro  che  su  Tavean  tirato  ,  e  fanza  più  paro- 
le fare ,  efiendo  già  mezza  notte  n*  andarono  al- 
la chiefa  maggiore ,  e  in  quella  aflai  leggiermen- 
te entrarono,  e  furono  all'arca,  la  quale  era  di 
aisurmo ,  e  molto  grande ,  e  con  lor  ferri  il  co- 
perchio, che  era  grandifiìmo,  folle varon  tanto  , 
quanto  uno  uomo  vi  potefle  entrare  ,  e  puntel- 
larono .  E  fatto  quefio  cominciò  l' uno  a  dire  : 
Chi  entrerà  dentro  ?  a  cui  l' altro  rifpuofe  :  Norr 
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io.  Ne  io,  di/Te  colui,  ma  entrivi  Andreuccio  . 
Quello  non  farò  io  ,  diflc  Andreuccio  ,  verfo  il 
quale  amenduni  coftoro  rivolti  diflfcr:  Come  non 
v'  enterrai  ,  in  fc  d' Iddio  ,  (e  tu  non  v'  entri  , 
noi  ti  darem  tante  d'uno  di  quefti  pali  di  ferro 
fopra  la  teda  ,  che  noi  ti  farcm  cader  morto  . 
Andreuccio  temendo  v'entrò,  &  entrandovi  pen- 
sò (eco:  Coftoro  mi  ci  fanno  entrare  per  ingan- 
narmi,  perciò  che,  come  io  avrò  loro  ogni  co- 
fa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad  ufcire  dell'ar- 
ca ,  eflì  fé  ne  andranno  pe*  fatti  loro  ,  &  io  ri- 
marrò fanza  cofa  alcuna  ;  e  perciò  s'  avvisò  di 
farfi  innanzi  tratto  la  parte  Tua  ,  e  ricordatofi 
del  caro  anello  che  aveva  loro  udito  dire ,  come 
fu  giù  difcefo  ,  così  di  dito  il  tralTe  all'Arcivc- 
fcovo,  e  mifelo  a  sé  ,  e  poi  dato  il  pafturale  e 
la  mitra  e  i  guanti;  efpogliatolo  infino  alla  ca- 
mifcia,  ogni  cofa  die  lor  dicendo  che  piìi  nien- 
te v'  aveva  .  Coftoro  affermando  che  cflere  vi  do- 
veva r  anello  ,  gli  differo  che  ccrcafle  per  tut- 
to ,  ma  eflb  rifpondendo  che  noi  trovava  ,  e 
fembianti  facendo  di  cercarne  alquanto  gli  tenne 
in  afpettare .  Coftoro ,  che  dall'  altra  parte  erano 
sì  come  lui  maliziofi,  dicendo  pur,  chebencer- 
cafTe  ,  prefo  tempo  tiraron  via  il  puntello  ,  che 
il  coperchio  dell'  arca  foftenea ,  e  fuggendofi ,  lui 
dentro  dell'  arca  lafciarono  rinchiufo  .  La  qual 
cofa  fentendo  Andreuccio,  quale  egli  allor  dive- 
niffe ,  ciafcuno  lei  può  penfare  .  •  Egli  tentò  più 
volte  e  col  capo  e  colle  fpalle,  fé  alzare  poteffe 
il  coperchio  ;  ma  invano  fi  affaticava  ;  perchè  da 
grave  dolor  vinto  venendo  meno  ,  cadde  fopra 
il  morto  corpo  dell' Arcivefcovo ,  e  chi  allor  ve- 
duti gli  avefle  ,    malagevolmente   avrebbe  cono- 
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fciuto  chi  più  fi  fofle  morto  o  l'Arcivefcovo  ,  o 
egli  .  Ma  poi  che  111  sé  fu  ritornato  ,  dirottiflì- 
mamente  cominciò  a  piagnere ,  veggendofi  quivi 
fanza  dubbio  ali'  uno  de'  due  fini  dover  pervenire , 
o  in  quella  arca    non  venendovi    alcuni    più  ad 
aprirla  di  fame  e  di  puzzo  tra  vermini  del  mor- 
to corpo  convenirli  morire  ,  o  vegnendovi  alcu- 
ni ,  e  trovando  lui  dentro ,  sì  come  ladro  dovere 
effere  appiccato  .    E  in  così  fatti  penfieri  e  dolo- 
rofo  molto  ftando ,  Tenti  per  la  chiefa  andar  gen- 
ti e  parlar  molte  perfone ,  le  quali  (sì  come  egli 
avvifava  )  quello   andavano  a  fare  ,   che  eflb  co' 
Tuoi  compagni  avea  già   fatto  ,    di  che  la  paura 
gli  crebbe  forte.  Ma  poi  che  coftoro  ebbero  l'ar- 
ca aperta  ,  e  puntellata  in  quiftion  caddero  ,  chi 
vi  doveffe  entrare  ,  e  niuno  il  voleva  fare  ,  pur 
dopo  lunga  tencione  un  prete  difle  :    Che  paura 
avete  voi  ì  credete  voi  che  egli  vi  manuchi  ?  gli 
morti  non  mangian  gli  uomini ,  io  v'enterrò  den- 
tro io.  e  così  detto  ,  pofto  il  petto  fopra  l'orlo 
dell'arca  volfe  il  capo  in  fuori  ,  e  dentro  man- 
dò le  gambe  per  doverfi  giufo  calare  .  Andreuc- 
cio quello  vedendo  in  pie  levatofi  prefe  il  prete 
per  una  delle  gambe  ,  e  fè  fembiante  di  volerlo 
giù  tirare  .    La  qual  cofa  fentendo  il  prete  mife 
uno  {Irido  grandiffimo ,  e  prefto  dell'  arca  fi  gittò 
fuori.  Della  qual  cofa  tutti  gli  altri  fpaventati , 
lafciata  l' arca  aperta ,   non  altrimenti    a  fuggire 
cominciarono    che  fé    da  centomilia  diavoli  fuf- 
fcro  perfeguitati .  La  qual  cofa  veggendo  Andreuc- 
cio lieto    oltre   a  quello  che  fperava  ,    fubito  fi 
gittò  fuori ,  e  per  quella  via  ,  onde  era  venuto  , 
fé  ne  ufcì  della  chiefa  ,   e  già  avvicinandofi  al 
giorno  con  quello  anello  in  dito  andando  alla  ven* 
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tura  pervenne  alla  marina  e  quindi  al  Tuo  alber- 
go fi  rabbattè  .  Dove  gli  Tuoi  compagni  e  Tal* 
bergatore  trovò  tutta  la  notte  Oati  in  (bUedtii* 
dine  di  fatti  Tuoi  .  A*  quali  ciò ,  che  addiramo 
gli  era ,  raccontato  «  parve  per  lo  coufiglio  ààSf 
oile  loro  y  che  coihii  incontanente  fi  dovefic  di 
Napoli  panire .  Lt  qual  cofa  egli  fece  preAamen- 
te ,  e  a  Perugia  tomoffi ,  avendo  il  fuo  invcAito 
in  uno  anello ,  dove  per  comperar  cavalli  era  andato. 

Novella     Vili. 

DELLA    SECOND A GlOR NATA. 


U  Conte  iAnnmfm  faipmtmi  accufgf  va  in  tfi^ 
ito ,  e  lafcìa  dtufitoifigU$toU  m  èivtrfi  Itéogbi  in  ìm* 
Mmra ,  ^  egli  famofcintù  tornando  di  Scokìm 
lor  nuova  in  buono  jisto  y  va  come  ra^xfi  neih 
efercito  del  Re  di  Francia  ,  e  ricono/ciuto  imto^ 
gente ,  è  nel  primo  flato  ritornato . 

ESfendo  io  'mperio  di  Roma  da'  Francefchi  ne* 
TcdeCchi  trafportato  ,  nacque  tra  Tuna  na- 
zione e  r  altra  grandifTima  nimiftà  ,  e  acerh^i  e 
continua  guerra  ^  per  la  quale  sì  per  la  di  i 
del  fuo  paefe,  e  sì  per  roffefa  dell'altrui,  il  Re- 
di Francia  e  uno  iuo  figliuolo  con  ogni  sforzo 
del  lor  regno  ,  e  appreffo  d' amici  e  di  parenti  , 
che  far  poterono,  un  grandiffimo  efercito  per  an- 
dare Copra  nimici  raunò ,  e  avanti  che  a  ciò  pro- 
cedefTero ,  per  non  lafciare  il  regno  fanza  gover- 
no ,  fentcndo  Gualtieri  Conte  d' Anguerfa  genti- 
le e  favio  uomo  e  molto  lor  fedel  amico  e  fervi - 
dorè  ,  e  ancora  che  affai  ammaeftrato  foflc  nell* 
arte  della  guerra  ,  perciò  che  loro  piìj  alle  diii- 
-  -' i  catexie 
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cateize  atto  che  a  quelle  fatiche  parca  ,  lui  ift 
luogo  di  loro  fopra  tutto  il  governo  del  reame 
di  Francia  Generale  Vicario  lafciarono  ,  e  anda- 
rono al  lor  cammino .  Cominciò  adunque  Gual- 
tieri e  con  fenno,  e  con  ordine  l'uficio  commef- 
fo  fempre  d'  ogni  cofa  con  la  Reina  e  con  la 
nuora  di  lei  conferendo  ,  e  benché  fotto  la  fua 
cuftodia  e  gluridizione  lafciate  foffero ,  nondime- 
no come  lue  donne  e  maggiori  le  onorava ,  Era 
il  detto  Gualtieri  del  corpo  bellifTimo  ,  e  d' età 
forfè  di  quaranta  anni  ,  e  tanto  piacevole  e  co- 
ftumato  ,  quanto  alcuno  altro  gentiluomo  il  più 
elTere  poteile  ,  e  oltre  a  tutto  quefto  era  il  pia 
leggiadro  e  il  più  dilicato  cavaliere  ,  che  a  que- 
gli tempi  fi  canofcefife  ,  e  quegli ,  che  più  della 
perfona  andava  ornato .  Ora  avvenne ,  che  effen- 
do  il  Re  di  Francia  e  il  figliuolo  nella  guerra  gik 
detta  ,  effendofi  morta  la  donna  di  Gualtieri  ,  e 
a  lui  uno  figliuolo  mafchio  e  una  femmina  pic- 
coli fanciulli  rimafi  di  lei  fama  più,  e  coftuman- 
do  egli  alla  corte  delle  donne  predette ,  e  con  lo- 
ro fpeflb  parlando  delle  bifogne  del  regno  ,  che 
la  donna  del  figliuolo  del  Re  gli  pofe  gli  occhi 
addoffo ,  e  con  grandiflìma  affezione  la  perfona  di 
lui  e  i  fuoi  coftumi  confiderando  d'occulto  amore 
ferventemente  di  lui  s'  acccfe  ,  e  sé  giovane  e 
frefca  fentendo,  e  lui  fanza  alcuna  donna  fi  pen- 
sò leggiermente  doverle  il  fuo  difiderio  venire 
fatto ,  e  penfando  niuna  cofa  a  ciò  contraftare  fé 
non  vergogna  di  manifefiargliele ,  difpofe  del  tut- 
to e  quella  cacciiire  via .  Et  elfendo  un  giorno  fo- 
la ,  e  parendole  tempo  ,  quafi  d'  altre  cofe  con 
lui  ragionar  voleffe  ,  per  lui  mandò  .  Il  Conte  , 
il  cui  penfiero  era  molto  lanun*   da  quel  della 
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donna ,  fanza  alcuno  indugio  a  lei  andò  ,  e  po« 
ftofi,  come  ella  volle,  con  lei  fopra  un  letto  in 
una  camera  tutti  foli  a  federe,  avendola  il  Con- 
te già  due  volte  domandata  della  cagione  ,  per- 
chè fatto  Taveflc  venire  ,  &  ella  taciuto  ,  ulti- 
mamente da  amore  fofpinta  ,  tutta  di  vergogna 
divenuta  vermiglia,  quafi  piangendo  e  tntta  tre- 
mante con  parole  rotte  così  cominciò  a  dire  : 
CarifTimo  e  dolce  amico  e  fignor  mio,  voi  pote- 
te come  favio  uomo  agevolmente  conofcere  , 
quanta  fia  la  fragilità  e  degli  uomini  e  delle  don- 
ne ,  e  per  diverfe  cagioni  piìi  in  una ,  che  in  un* 
altra  ,  perchè  debitamente  dinanzi  a  giudo  giù- 
dice  uno  medefimo  peccato  in  diverfe  qualità  di 
perfone  non  dee  una mcdcfima  pena  ricevere.  E 
chi  farebbe  colui  ,  che  dicdfe  che  non  doveffe 
molto  più  efTerc  da  riprendere  un  povero  uomo 
o  una  povera  femmina  ,  a'quah  con  la  lor  fati- 
ca conveniflc  guadagnare  quello,  che  per  la  vita 
loro  lor  bifognaffe ,  fé  d' amore  limolati  foflcro , 
e  quello  feguilfero ,  che  una  donna ,  la  quale  fia 
ricca  e  oziofa ,  e  a  cui  niuna  cofa ,  che  a'  fuoi 
difideri  piaceffe  ,  mancafle  ?  certo  io  non  credo 
niuno ,  per  la  quale  ragione  io  eftimo ,  che  gran- 
diffima  parte  di  fcufa  debbian  fare  le  dette  cofe 
in  fervigio  di  colei,  che  le  polficde,  fé  ella  per 
ventura  fi  lafcia  trafcorrere  ad  amare  ,  e  il  ri- 
manente debbia  fare  l'avere  eletto  favio  e  vaio- 
rofo  amadore  ,  fé  quella  l'ha  fatto  ,  che  ama  . 
Le  quali  cofe,  con  ciò  fia  cofa  che  amcnduni  fe- 
condo il  mio  parere  fieno  in  me,  e  oltre  aque- 
fto  piii  altre,  le  quali  ad  amare  mi  debbono  in- 
ducere ,  sì  come  è  la  mia  giovanezza  e  la  lon- 
tananza del  mio  marito ,  ora  convien ,  che  fìir- 
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gano  in  fervigio  di  me  alla  difefa  del  miofocofo 
amore  nel  vollro  cofpetto,  le  quali  ,  fé  quel  vi 
potranno ,  che  nella  prefenza  de'  favj  debbon  po- 
tere ,  io  vi  priego ,  che  confìglio  e  ajuto  in  quel- 
lo ,  che  vi  dimanderò  ,  mi  porgiate  .  Egli  è  il 
vero  che  per  la  lontananza  di  mio  marito  non 
potend'  io  agli  iiimoli  della  carne  ,  né  alla  for- 
za d' amor  contraftare ,  le  quali  fono  di  tanta  po- 
tenza ,  che  i  fortiffimi  uomini ,  non  che  le  tene- 
re donne  ,  hanno  già  molte  volte  vinti  ,  e  vin- 
cono tutto  il  giorno  .  efìfendo  io  negli  agi  e  ne- 
gli ozj ,  ne'  quali  voi  mi  vedete  ,  a  fecondare  gli 
piaceri  d'  amore ,  e  a  divenire  innamorata  mi  fo- 
no lafciata  trafcorrere ,  e  come  che  tal  cofa ,  fé 
faputa  foffe ,  io  conofca  non  eflere  onelf  a  ,  non- 
dimeno eflendo  e  ftando  nafcofa  quafi  di  niuna 
cofa  eflere  difonefla  la  giudichi ,  pur  m' è  di  tan- 
to Amore  flato  graziofo,  che  egli  non  folamente 
non  m'  ha  il  debito  conofcimento  tolto  nello 
eleggere  l'amante  ,  ma  me  n'  ha  molto  in  ciò 
preflato  ,  voi  degno  moflrandomi  da  dovere  da 
una  donna  fatta  come  fono  io  ,  eflere  amato  , 
il  quale  (  fe'l  mio  avvifo  non  m'  inganna  )  io 
reputo  il  più  bello  ,  il  più  piacevole ,  il  più  leg- 
giadro ,  e  '1  più  favio  cavaliere  ,  che  nel  reame 
di  Francia  trovar  fi  pofla  ,  e  sì  come  io  fanza 
marito  poflb  dire  che  io  mi  veggia ,  così  voi  an- 
cora fanza  mogliere .  Perchè  io  vi  priego  per  co- 
tanto amore ,  quanto  è  quello ,  che  io  vi  porto , 
che  voi  non  neghiate  il  voflro  verfo  di  me  ,  e 
che  della  mia  giovanezza  v'  increfca  ,  la  qual  ve- 
ramente come  il  ghiaccio  al  fuoco  fi  confuma 
per  voi .  A  quefle  pégole  fopravvennero  in  tanta 
abbondanza  le  lagrime  che  efla,  che  ancora  più 
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prieghi  intendeva  di  porgere,  più  avanti  noncb-» 
bc  poter  di  parlare ,  ma  badato  il  vifo  ,  e  quali 
vinta  piangendo  fopra  il  fcno  del  Conte  fi  lafciò 
con  ia  tefta  cadere.  11  Conte,  il  quale  lealiflTimo 
cavaliere  era ,  con  graviflìme  fiprenfioni  cominciò 
a  morder  così  folle  amore,  e  a  fofpingcrla  indie- 
tro ^  che  f,ìi  al  collo  gli  fi  voleva  gittarc,  e  con 
facramenti  ad  affermare  che  egli  prrnia  foffer- 
rebbe  d'effere  fquartato  che  tal  cofa  contro  allo 
onore  del  Tuo  Signore  né  in  sé ,  né  in  altrui  con- 
fentiflfe .  Il  che  fa  donna  udendo  fubitamcnte  di- 
menticato r amore»  e  in  fiero  furore  acceia  dif- 
fe  :  Dunque  farò  io ,  villan  cavaliere  «  in  queda 
guifa  da  voi  del  mio  difidero  fchemita  ?  Unque  a  Dio 
non  piaccia,  poi  che  voi  volete  me  far  morire^* 
che  io  voi  o  morire ,  o  cacciare  del  mondo  nort 
faccia  .  E  così  detto  ad  urta  ora  mcfTefi  le  mani 
ne'  capcgli  e  rabbufatigli  e  ftracciatigli  tutti  ,  e 
apprelfo  nel  petto  fquarciandofi  i  veftì  menti ,  co- 
minciò a  gridar  forte  t  Ajuto  ajuto.  che'l  Con- 
te d'Anguerfa  mi  vuol  far  fona .  Il  Conte  ver- 
gendo quefto  i  e  dubitando  fone  più  della  invidia 
cortigiana  che  della  Tua  cofcienza  ,  e  temendo 
per  quella  ,  non  foflè  più  kdc  data  alla  malva- 
gità della  donna  che  alla  fua  innocenza  ,  leva- 
tofi  come  più  toflo  potè  della  camera  e  del  pala- 
gio s' ufcì ,  e  fuggim  a  cafa  fua  ,  dove  feiiza  al- 
tro configlio  prendere  pofe  i  fuoi  figliuoli  a  ca- 
vallo, &  egli  montatovi  altresì  ,  quanto  più  po- 
tè, n'andò  verfo  Calefe.  Al  romore  della  donna 
corfero  molti,  li  quali  vedutola  e  udita  lacagion 
del  fuo  gridare  ,  non  folamente  per  quello  dieder 
fede  a  le  fue  parole,  ma  aggiunfero  la  leggiadria 
C  r  ornata  maniera  del  Conte  per  potere  a  auelr 
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io  venire  efìfere  ftata  da  lui  lungamente  ufata  4 
Correfi  adunque  a  furore  a  le  cale  del  Conte  per 
arredarlo ,  ma  non  trovando  lui ,  prima  le  rubar 
tutte,  e  appreflb  infìno  a' fondam.enti  le  mandar 
giufo  .  La  novella  ,  fecondo  che  fconcia  fi  dice- 
va ,    pervenne  nell'ofte  al  Re  ,    e  al  figliuolo  , 
li  quali  turbati   molto    a  perpetuo  efilio  lui  e  i 
Tuoi  difcendenti  dannarono  5  grandifTimi  doni  pro- 
mettendo a  chi  o  vivo    o  morto  loro  il  prefen- 
taffe .  Il  Conte  dolente ,  che  d'innocente  ,  fuggen- 
do ,  s'  era  fatto  nocente  ,    pervenuto  fan  za  farfi 
conofcere  ,  o  effer  conofciuto  co'  fuoi  figliuoli  a 
Calele  ^  preftamente  trappafsò  in  Inghilterra  ^  e 
in  povero  abito  n'andò  verfo  Londra,  nella  qua- 
le prima  che  entrafle ,  con  molte  parole  ammae- 
ftrb  i  due  piccioli  figliuoli  ,    e  maflìmamente  irt 
due  cofe ,  prima  che  eflì  pazientemente  compor- 
taffero  lo  ftato  povero,  nel  quale  fenza  lor  col- 
pa la  fortuna  con  lui  infieme  gli  aveva  recati  ; 
e  apprelTo  che  con  ogni  fagacita  fi  guardafiero  di 
mai  non  manifeftare  ad  alcuno    onde  fi  fodero  , 
né  di  cui  figliuoli ,  fé  cara  avevan  la  vita .  Era 
il  figliuolo  chiamato  Luigi  ài  forfè  nove  anni  5  e 
la  figliuola ,  che  nome  avea  Violante ,  n'avea  for- 
fè fette ,  li  quali ,  fecondo  che  comportava  la  lor 
tenera  età  ,    affai    ben  comprefero  T  ammaedra- 
mento  del  padre  loro ,  e  per  opera  il  mofirarono 
apprcffo.  Il  che  acciò  che  meglio  far  fi  potefife, 
gli  parve  da  dover  loro  i  nomi  mutare ,  e  così  fece  , 
e  nominò  il  mafchio  Perotto  ,   e  Giannetta  la 
femmina ,  e  pervenuti  po\^eramente  vediti  in  Lon- 
dra a  guifa  ,    che  far  veggiamo  a  quefii  paltoni 
francefchi  ,  fi  diedero  ad  andar  la  limofina  addo- 
mandando .  Et  effenda  per  ventura  in  tal  fervigicr 
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una  mattina  ad  una  Chicfa  avvenne  ,    che  una 
gran  Dama  ,    la   quale  era  moglie    dcIT  uno  de* 
malifcalchi  del  Re  d' Inghilterra  ,    ufcendo  della 
Chieia  vide  quefto  Conte  e  i  due  fuoi  figlioletti , 
che  limofina  addomandavano  ,    il  quale  ella  do- 
mandò donde  fofle,  e  fc  Tuoi  erano  quc:  '^  'io- 
li .  Alla  quale  egli  rifpofe ,  che  era  di  1  i  i 
e  che  per  misfatto  d*  uno  fuo  maggior  figliuolo 
ribaldo  con  quelli  due,  che  Tuoi  erano  ,  gli  era 
convenuto  partire  .  La  donna  \  che  pietofa  era  ^ 
pofe   gli  occhi    fopra    la  fanciulla  ,   e  piacquelè 
molto,  perciò  che  bella  e  gentilefca  e  avvenen- 
te era,  ediffe:  Valente  uomo,  fé  tu  ti  conten- 
ti di  lafciare  appreflfo  di  me  quella  tua  figliolet- 
ta ,  perciò  che  buono  afpetto  na ,  io  la  prenderò 
volentieri ,  e  fé  valente  femmina  farà  ,  io  la  ma- 
riterò a  quel  tempo  ,  che  convenevole  farà  ,  in 
maniera  che  ftarà  bene .  Al  Conte  piacque  mol- 
to quella  domanda  ,  e  preftamente  rifpcfe  di  sì, 
e  con  lagrime  gliele  diede  ,  e  raccomandò  mol- 
to .  E  così  avendo  la  figliuola  allogata  ,  e  fap- 
piendo  bene  a  cui,  diliberò  di  più  non  dimorar 
quivi .  E  limofinando  traversò  l' ifola  ,  e  con  Pe- 
rotto pervenne  in  Gales  non  fenza  gran  fatica, 
sì  come  colui,  che  d'andare  a  pie  non  era  ufo. 
Quivi  era  uno  altro  de'  malifcalchi    del  Re  ,    il 
quale  grande  (lato  e  molta  famiglia  tenca ,  nel- 
la corte  del  quale  il  Conte  alcuna  volta  &  egli 
e'I  figliuolo  per  aver  da  mangiare  molto  fi  ripa- 
ravano .  Et  effendo  in  effa  alcun  figliuolo  del  det- 
to malifcalco  e  altri  fanciulli  di  gentili  uomini , 
e  facendo  cotali  pruove  fanciullefche  sì  come  di 
correre  e  dì  faitare  ,    Perotto    s'  incominciò  con 
loro  a  mefcolare  e  a  fare  così  deliramente  o  più , 
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come  alcuno   degli  altri  faceffe  ,   ciafcuna  pruo- 
va  ,    che  tra  lor  fi  faceva  .    Il  che  il  malifcalco 
alcuna  volta  veggendo  ,    e  piacendogli  molto  la 
maniera  e  modi  del  fanciullo,  domandò  chi  egli 
fofTe  .  Fugli  detto ,  eh'  egli  era  figliuolo  d'un  po- 
vero uomo,  il  quale  alcuna  volta  perlimofina  là 
entro   veniva  ,    a  cui  il  malifcalco  il  fece  addi- 
mandare  .    Il  Conte  sì  come  colui  ,   che  d'altro 
Dio  non  pregava,  liberamente  gliel  concedette, 
quantunque  nojofo  gli  foffe  il   da  lui  dipartirfi  . 
Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  e  la  figliuo- 
la acconci ,  pensò  di  più  non  volere  dimorare  in 
Inghilterra  ,  ma  ,  come  il  meglio  potè  ,  fé  ne  paf- 
sò  in  Irlanda  ,    e  pervenuto  a  Stanforda  con  un 
cavaliere  d'un  Conte  paefano  per  fante  fi  puofe , 
tutte  quelle  cofe  facendo ,  che  a  fante ,  o  a  ra- 
gazzo pofTono  appartenere  ,    e   quivi  fenza  eflTer 
mai  d'alcuno  conofciuto  con  affai  difagio  e  fati- 
ca dimorò  lungo  tempo  .  Violante  chiamata  Gian- 
netta con  la  gentil  donna  in  Londra  venne  cre- 
fcendo  e  in  anni  e  in  perfona  e  in  bellezza  ,    e 
in  tanta  grazia  e  della  donna ,  e  del  marito  di  lei , 
e  di  ciafcuno  altro  della  cafa  ,  e  di  chiunque  la 
conofcea    che  era  a  veder  maravigliofa  cofa  ,  né 
alcuno  era    che  a'  fuoi  cofiumi  e  alle  fue  manie- 
re riguardaffe  ,    che  lei  non   diceffe   dover  elfere 
degna  d'ogni  grandiffimo  bene  e  onore  ,  per  la 
qual  cofa  la  gentil  donna  ,  che  lei  dal  padre  ri- 
cevuta avea  fanza  aver  mai  potuto  fapere  chi  egli 
fi  fofTe  altramenti ,  che  da  lui  udito  avefTe ,  s  era 
proporta  di  doverla  onorevolmente  fecondo  la  con-» 
dizione  ,  della  quale  eiìimava  che  foffe ,  marita-» 
re .  Ma  Iddio  giufio  riguardatore  degli  altrui  me- 
riti ,  lei  nobile  femmina  conofcendo ,  e  fenza  col-» 
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ja  penitenza  pprtar  dell'  altrui  peccato  ,  aln** 
mente  diipuofe  ,  e  acciò  che  a  mano  di  vile  uo- 
pio  la  gentil  giovane  non  vcniflc  ,  fi  dee  crede- 
te che  o^uello  ,  che  avvenne  ,  egli  per  fua  beni- 
gnità permettcfle  .  Aveva  la  gentil  donna  ,  con 
fa  quale  la  Giannetta  dimorava,  uno  folo figliuo- 
lo del  fuo  marito,  il  quale  &cfla  c'I  padre  fom- 
piamente  amavano,  sì  perchè  figliuolo  era,  e  sì 
ancora  perchè  per  virtù ,  e  per  meriti  il  valeva , 
cqme  colui,  che  più  che  altro  e  coftumato  cva- 
Jorofo  e  prò  e  bello  della  perfona  era  .  Il  quale 
avendo  forfè  Tei  anni  più  che  la  Giannetta  ,  q 
lei  veggendo  bclliffima  e  graziofa ,  sì  forte  di  lei 
sMnnaraorò,  che  più  avanti  di  lei  non  vedeva  , 
e  perciò  che  egli  immaginava  lei  di  baita  condin 
xion  dovere  elfere ,  non  folamente  non  ardiva  ad-i 
domandarla  al  padre  e  alla  madre  per  moglie  « 
ma  temendo  non  folTe  riprcfo,  che  baflfamentc  n 
fofle  ad  amar  mefìTo ,  quanto  poteva  il  fuo  amo 
re  teneva  nafcofo.  Per  la  qua!  cofa  troppo  più, 
che  fé  palefato  Tavefle  ,  lo  (limolava  *  Laonde 
avvenne  che  per  foverchio  di  noja  egli  infermò 
e  gravemente  .  Alla  cura  del  quale  eflcndo  piìl 
medici  richiedi  ,  e  avendo  un  fegno  Se  altro. 
guardato  di  lui  ,  e  non  potendo  la  fua  infermità 
tanto  conofcere,  tutti  comunemente  fi  dilperavan 
della  fua  falute  .  Di  che  il  padre  e  la  madre  del 
giovane  portavan  si  grande  dolore  e  malinconia, 
che  maggiore  non  fi  faria  potuta  portare ..  e  piS^ 
"volte  con  pietofi  prieghi  il  domandavano  dellai 
cagione  del  fuo  male  ,  a'  quali  o  lofpiri  per  rif- 
polla  dava  ,  o  che  tutto  fi  fentiva  confumare  . 
Avvenne  un  giorno  ,  che  fedendofi  apprefib  jdi 
lui  uno  medico  affai  giovane  ,    ma   in  ifcienxla 
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profondo  molto  ,  e  lui  per  lo  braccio  tenendo  iti 
quella  parte  dove  efTì  cercano  il  polfo  ,  la  Gian-' 
netta  ,    la  quale  pei-  rifpttto    della  madre  di  lui 
follecitamente  fervi  va  ,  per  alcuna  cagione  entrò 
hella  camera  ^  nella  quale  il  giovane  giacea .  Là 
quale  come  il  giovane  vide  ,  fanza  alcuna  parola 
o  atto  fare  fentì  con  più  forza  nel  cuore  ramo- 
rofo  ardore  ^  pef-chè  il  polfo  più  forte  cominciò 
il  battergli  che  Tufato,  il  che  il  medico  fentì  in- 
contanente ^  e  rnaravigiiofTì  ,    e  {ì^itt  cheto  per 
vedere  quanto  quefto  battimento  dovefle  durare  i 
Come  la  Giannetta  ufcì  della  camera  e  il  batti- 
mento ridette  ^  perché  parte  parve  al  medico  ave- 
l-e  della  cagione  della   infermità  del  giovane  j    e 
flato  alquanto  quafi  d'alcuna  cofa  volefle  la  Gian- 
netta addomantoe,  fempre  tenendo  per  lo  brac- 
cio lo'nfermo,  la  fi  fè  chiamare  .  Al  quale  ella 
venne  incontanerite  ,  ne  prima  nella  camera  en- 
trò   che  '1  battimento    del  polfo  ritornò    al  gio- 
vane ,    e   lei  partita  cefsò  .    Laonde  parendo  al 
medico  avere  alTai  piena  certezza  levatofi  ,  e  trat- 
ti da  parte  il  padre  e  la  madre  del  giovane ,  dif- 
fé  loro:  La  fanità  del  voltro  figliuolo  non  é  nell* 
àjuto  de'  medici  ^    ma  nelle  mani  della  Giannet- 
ta dimora  ^  la  quale  (  sì  come  ho  io  manifeila- 
mente  per  certi  legni  Conofciuto  )  il  giovane  fo- 
cofamente  ania ,  come  che  ella  non  le  ne  accor- 
ge ,  per  quello  che  io  vegga .  Sapete  ornai  che  à 
fare  v'avete^  fé  la  fua  vita  v'é  cara.  Il  gentile 
uomo  e  la  fua  dorìtìa  quello  udendo  furon  con- 
tenti ,  in  quanto   pure  alcun  modo  fi  trovava  al 
fuo  fcampo  ^    quantunque    loro    molto   gravafle 
che  quello  di  che  dubitavano,  folfe  deffo  ,  ciò  é 
di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro  figliuolo  per 
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ffpofa  .  EfTì  adunque  partito  il  medico  fc  n'aiw 
darono  all'  infermo  ,  e  dijTcgli  la  donna  così  i 
Figliuol  mio,  io  non  avrei  mai  creduto  che  da 
jne  d' alcuno  tuo  defìdero  ti  fofTì  guardato ,  e  fpe- 
lialmente  veggcndoti  tu  per  non  aver  quello  , 
venir  meno  ,  perciò  che  tu  dovevi  effer  certo  e 
dei  ,  che  niuna  cofa  è  che  per  contentamento 
di  te  fare  potcffi  ,  quantunque  meno  che  oncrta 
foffe  ,  che  io  come  per  me  medcfima  non  la  fa- 
ceflì ,  ma  poi  che  pur  fatta  V  hai  ,  è  avvenuto  , 
che  Domenedio  è  ftato  mifericordiofo  di  te  pìh 
che  tu  medefìmO)  e  acciò  che  tu  di  qucih  infer- 
mità non  muoi ,  m' ha  dimoOrata  la  cagione  del 
tuo  male  ,  la  quale  niuna  altra  cofa  è  che  fo- 
vcrchio  amore ,  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  gio- 
vane ,  qual  che  ella  fi  fìa  .  £  nel  vero  di  mani- 
fcftar  quefto  non  ti  dovevi  tu  vergognare ,  perciò 
che  la  tua  età  il  richiede  ,  e  fc  tu  innamorato 
non  fofTì ,  io  ti  riputerei  da  afTai  poco .  Adunque 
fìgliuol  mio  non  ti  guardar  da  me  ,  ma  ficura- 
mente  ogni  tuo  difidero  mi  fcuopri ,  e  la  malin- 
conia e  il  penfiero,  il  quale  hai  e  dal  quale  que- 
lla infermità  procede ,  gitta  via ,  e  confortati  ,  e 
renditi  certo  che  niuna  cofa  farà  per  foddisfaci- 
mento  di  te,  che  tu  m' imponghi,  che  io  a  mio 
potere  non  faccia  si  come  colei ,  che  te  pi^  am» 
che  la  mia  vita  .  Caccia  via  la  vergogna  e  la 
paura ,  e  dimmi  fé  io  poffo  intorno  al  tuo  amo- 
re adoperare  alcuna*  cofa  ,  e  ic  tu  non  truovi  , 
che  io  a  ciò  fìa  foliicita  ,  e  ad  effetto  tei  vedi  , 
abbimi  per  la  piò  crudel  madre  ,  che  mai  parto- 
riffe  figliuolo.  Il  giovane  udendo  le  parole  dellai* 
madre  prima  fi  vergognò ,  poi  feco  penfando  che 
ftiuna  pcrfona  meglio  di  ki  potrebbe  al  fuo  pia- 
cere 
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cere  foddisfare  ,  cacciata  via  la  vergogna  ,   cosi 
le  diffe  :  Madonna ,  niun'  altra  cofa  mi  ha  fatto 
tenere    il  mio  amor  nafcofo  ,   quanto    V  eflermi 
nelle  piti    delle  perfone  avveduto    che  ,    poi  che 
attempati   fono  ,    d'  eflere    ftati  giovani    ricordar 
non  fi  vogliono  .    ma  poi  che  in  ciò  difcreta  vi 
veggio  ,    non  folamente  quello  ,    di  che  dite  vi 
fiete  accorta  non  negherò  effer  vero ,  ma  ancora 
di  cui  vi  farò  manifello ,  con  cotal  patto  ,  che  ef- 
fetto feguirà  alla  voftra  promeffa  a  voftro  potere , 
e  così  mi  potrete  aver  fano  .    Al  quale  la  donna 
troppo  fidandofi  di  ciò  ,  che  non  le  dovea  venir 
fatto ,  nella  forma ,  nella  qual  già  feco  penfava , 
liberamente  rifpofe ,  che  ficuramente  ogni  fuo  di- 
fidero  r  apriffe   ,    che  ella  fanza  alcuno    indugio 
darebbe  opera  a  fare  eh'  egli  il  fuo  .piacere  avreb- 
be .  Madama ,  diffe  allora  il  giovane ,  1'  alta  bel- 
lezza e  le  laudevoli  maniere  della  noflra  Giannet- 
ta,  e  il  non  poterla  fare  accorgere  ,  non  che  pie- , 
tofa  del  mio  amore  )    e  il  non  avere  ardito  mal- 
di  manifeftarlo  ad  alcuno,  m'hanno  condotto  dove 
voi  m.i  vedete  .  E  le  quello  5  che  promeifo  m' ave- 
te o  in  un  modo ,  o  in  un'  altro  non  fegue ,  fia- 
te ficura    che  la  mia  vita  fie  brieve .  La  donna , 
a  cui  più  tempo  da  conforto    che  da  riprenfioni 
parca  ,  forridendo  diffe  :    Ahi  figliuol  mio ,  dun- 
que per  quefto  t'  hai  tu  lafciato  aver  male  ?  con- 
fortati ,  e  lafcia  fare  a  me ,  poi  che  guarito  farai . 
Il  giovane  pieno  di  buona  fperanza  in  brieviffimo 
tempo  di  grandiffimo  miglioramento  moftrò  fegni  ; 
di  che  la  donna  contenta  molto  fi  difpofe  a  vo- 
ler tentare  ,  come  quello  poteffe  offervare  ,  il  che 
promeffo  avea  .  E  chiamata  un  dì  la  Giannetta 
v%r  via  di  motti  affai  cortefemente  la  domandò ,  fc^ 
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^lla  aveffe  alcuno  amadore  .  La  Giannetta  dive- 
duta tutta  rofìfa  rifpofe  :  Madama ,  a  povera  da- 
migella ,  e  di  cafa  fua  cacciata  ,  come  io  fono  , 
e  che  air  altrui  fervigio  dimori  ,  come  io  (ò  , 
non  fi  richiede  ,  né  fta  bene  T  attendere  ad  amo- 
re. A  cui  la  donna  dilTc;  E  fc  voi  non  T  avete, 
noi  ve  ne  vogliamo  donare  uno,  diche  voi  tutta 
giuliva  viverete  ,  e  piii  della  voOra  Mù,  vi  di- 
letterete ,  perciò  che  non  è  convenevole  ,  che 
così  bella  damigella  come  voi  fiete ,  fan^a  aman- 
te dimori  ,  A  cui  la  Giannetta  rilpofc  :  Mada- 
ma, voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi 
come  figliuola  crefciuta  m'  avete  ,  e  per  quefto 
ogni  voftro  piacer  far  dovrei  ,  ma  in  quefto  io 
non  vi  piacerò  gra ,  credendomi  far  bene  .  Se  a 
voi  piacere  di  donarmi  marito,  colui  intendo  io 
d'amare,  ma  altro  nò  ,  perciò  che  della  eredità 
de' miei  paflati  avoli  niuna  cofa  rimafa  m'è,  fc 
non  Toneftì,  quella  intendo  io  di  guardare  e  di 
fervare  quanto  la  vita  mi  durerà  .  Qucfta  parola 
parve  forte  contraria  alla  donna  a  quello  a  che 
di  venire  intendea  per  dovere  al  figliuolo  la  pro- 
mefia  fervare  ,  quantunque  sì  come  favia  donn 
molto  feco  medefima  ne  commendaffe  la  dami- 
gella ,  e  diffe  :  Come ,  Giannetta ,  fé  Monfignor 
lo  Re ,  il  quale  è  giovane  cavaliere ,  e  tu  fé'  bel- 
liffima  damigella  ,  volefle  del  tuo  amore  alcun 
piacere,  negherfiigliel  tu?  Alla  quale  efla  fubita- 
mente  rifpoiè  :  Forza  mi  potrebbe  fare  il  Re  , 
ma  di  mio  confentimento  mai  da  me  ,  fé  non 
quanto  onefto  foffe ,  aver  non  potrebbe.  La  don- 
na comprendendo  qual  ftife  T  animo  di  lei  ,  la- 
fciò  (lare  le  parole  ,  e  penf*^  (fi  di  metterla  alla 
jruova  .    e  i  "iì    al  figliuol  diife  di  fare  ,   come 
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guanto  fofle  ,  di  metterla  con  lui  in  una  came- 
ra ,  e  eh'  egli  s' ingegnaffe  d' avere  di  lei  il  fuo 
piacere  ,  dicendo  che  difonefto  le  pareva  che  ef- 
fa  a  guifa  d'una  ruffiana  prcdicafTe  per  lo  figliuo- 
lo ,  e  pregaiTe  la  damigella  .  Alla  qual  cofa  il 
giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guifa  ,  e  di 
fubito  fieramente  peggiorò ,  il  che  la  donna  veg- 
gendo  aperfe  la  fi4^  intenzione  alla  Giannetta  .  Ma 
più  collante  che  mai  trovandola  ,  raccontato  ciò , 
che  fatto  aveva  al  marito,  ancora  che  grave  lo- 
ro parefTe ,  di  pari  confentimento  deliberarono  di 
dargliele  per  ifpofa  ,  amando  meglio  il  figliuol 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a  lui  ,  che 
morto  fanza  alcuna  .  e  così  dopo  molte  novelle 
fecero ,  di  che  la  Giannetta  fu  contenta  molto ,  e 
con  di  voto  cuore  ringraziò  Iddio  ,  che  lei  non 
avea  dimenticata  ,  ne  per  tutto  quefto  mai  al- 
tro ,  che  figliuola  d' un  Piccardo  fi  diffe  ,  Il  gio- 
vine guerì  ,  e  fece  le  nozze  pili  lieto  che  altro 
uomo ,  e  cominciofìTi  a  dare  buon  tempo  con  lei . 
Perotto ,  il  quale  in  Gales  col  malifcalco  del  Re 
d' Inghilterra  era  rimafo  ,  fimilmente  crefcendo 
venne  in  grazia  del  Signor  fuo  ,  e  divenne  di 
perfona  belliflimo  e  prò  ,  quanto  alcuno  altro  , 
che  neir  ifola  fofife  ,  intanto  che  ne  in  tornei  , 
ne  in  gioftre,  né  in  qualunque  altro  atto  d'arme 
ninno  era  nel  paefe ,  che  quello  valeffe  che  egli  ; 
perchè  per  tutto  chiamato  da  loro  Perotto  il  Pic- 
cardo ,  era  concfciuto  e  famofo  ,  e  come  Iddio 
la  fua  forella  dimenticata  non  avea  ,  così  fimil- 
mente d' aver  lui  a  mente  dimof^rò  ,  perciò  che 
venuta  in  quella  contrada  una  pelHlenziofa  mor- 
talità ,  quafi  la  metà  della  gente  di  quella  fé  ne 
portò  ,    fenza  che   ^randiffima  parte  del  rimafo 
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j>er  paura  in  altre  contrade  fé  ne  fuggirono  ,   òi 
che    il  paefe  tutto    pareva   abbandonato  .    Nella 
qual  mortalità  il  malifcalco  fuo  Signore  e  la  don- 
na di  lui  e  uno  fuo  figliuolo  e  molti  altri  e  fra- 
tegli  e  nepoti  e  parenti  tutti  morirono  ,    né  al- 
tro  che  una  damigella    gii  da  marito    di  lui  ri- 
mafe,  e  con  alcuni  altri  famigliari,  Perotto.  Il 
quale ,  ceffata  alquanto  la  pcftilcnza ,  la  damigella , 
perciò  che  prod'  uomo  e  valente  era ,  con  piacere 
t  configlio  d'alquanti  pochi  paefani  vivi  rimafi , 
per  marito  prefe  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  a  ki  per 
eredità  fcaduto  era ,  il  fece  fìgnore .  Né  guari  di 
tempo  pafsò   che  udendo  il  Re  d'  Inghilterra  il 
malifcalco  effer  morto,  e  conofcendo  il  valor  di 
Perotto  il  Piccardo ,  in  luogo  di  quello  che  mor- 
to era  il  fuftituì ,  e  fccelo  fuo  malifcalco .  E  così 
brievemente    avvenne    de'  due  innocenti  figliuoli 
del  Conte  d'Anguerfa  da  lui  perduti  lafciati .  Era 
gii  il  diciottefimo  anno  paffato ,  poi  che  '1  Conte 
d'  Anguerfa    fuggendo    di   Parigi    s'  era  partito  , 
quando   a  lui  dimorante  in  Irlanda  ,    avendo  in 
affai  mifera  vita  molte  cofe  patite  ,  già  vecchio 
veggendofi  ,  venne  voglia  di  fentire ,  fé  egli  po- 
tefle ,  quello  che  de'  figliuoli  fuffe  avvenuto ,  per- 
chè del  tutto  della  forma  ,    della  quale  effer  fo- 
lca, veggendofi  transmutato  ,  e  fentendofi  per  lo 
lungo   efercizio    piìi   della    perfona    atante     che 
quando  giovane  in  ozio  dimorando  non  era ,  par- 
titofi  aflfai  povero  e  male  in  arnefe  da  colui ,  col 
quale  lungamente  era  (lato ,  fé  ne  venne  in  In- 
ghilterra ,  e  la,  (e  n'  andò  dove  Perotto  avea  la- 
nciato, e  trovò  lui  effer  malifcalco  e  gran  Signo- 
re ,  e  videlo  fano  e  atante  e  bello  della  perfona  ^ 
il  che  gli  aggradi  forte ,  ma  farglifi  conofcere  non 
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volle  infino  a  tanto ,  che  faputo  non  avefTe  della 
Giannetta  .   Perchè  meirofi  in  cammino ,  prima 
non   riflette    che   in  Londra  pervenne  ,    e  quivi 
cautamente  domandato  della  donna  ,    alla  quale 
la  figliuola  lafciata  avea ,  e  del  fuo  ftato  ,  trovò 
la  Giannetta    moglie  del  figliuolo  ,    il  che  forte 
gli  piacque  ,  e  ogni  fua  avverfità  preterita  ripu- 
tò piccola ,  poiché  vivi  aveva  ritrovati  i  figliuo- 
li,  e  in  buono  (lato  .  e  difiderofo  di  poterla  ve- 
dere ,  cominciò  come  povero  uomo  a  ripararfi  vi- 
cino alla  cafa  di  lei ,  dove  un  giorno  veggendolo 
Giachetto  Lamiens   ,    che  così    era  chiamato   il 
marito  della  Giannetta,  avendo  di  lui  eompafllo- 
ne ,  perciò  che  povero  e  vecchio  il  vide ,  coman- 
dò ad  uno  de'  fuoi  famigliari    che    nella  fua  ca- 
ia il  menaffe,  e  gli  facelTe  dare  da  mangiar  per 
Dio,  il  che  il  famigliare  volentieri  fece.  Aveva 
la  Giannetta  avuti  di  Giachetto  già  più  figliucH 
Ji ,  de'  quali  il  maggiore  non  aveva  oltre  ad  otto 
anni  ,  &  erano  i  più  belli  e  i  più  vezzofi  fan- 
ciulli del  mondo  ,  li  quali ,  come  videro  il  Conte 
mangiare,  così  tutti  quanti  gli  fur  d'intorno,  e 
cominciarono  a  fargli  fefta ,  quafi  da  occulta  vir- 
tù moffi   aveffero  fentito    cofiui    loro  avolo  effe- 
re  ,  il  quale  fuoi  nepoti  conofcendoli  ,  cominciò 
loro  a  moflrare  amore ,  e  a  far  carezze  ,  per  la 
qual  cofa  i  fanciulli  da  lui    non  fi  voleano  par- 
tire,  quantunque  colui  ,  che  al  governo  di  loro 
attendea ,  gli  chiamafTe  ;  perchè  la  Giannetta  ciò 
(emendo   ufcì  d'  una  camera  ,   e  quivi    venne  , 
dove  era  il  Conte ,  e  minacciogli  forte  di  batter- 
gli ,  fé  quello ,  che  il  lor  maeflro  volea ,  non  fa- 
ceffero  .  I  fanciulli  cominciarono  a  piagnere  ,  e 
a  dire  che  efTì  volevano  flare  appreffo   a  quei 
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prod'uomo,  il  quale  piìi  che  il  loro  macflro  gU 
amava  ,    di  che  e  la  donna  e  '1  Conte   fi  rifc  % 
Erafi  il  Conte  levato   non  miga  a  guifa    di  pa- 
dre ,    ma  di  povero  uomo  a  tare  ont)re  alla  fi- 
gliuola ,  sì  come  a  donna ,  e  maravigliofo  piace* 
re  veggendola  avca  fencito  neir  animo  ,  ma  ella 
uè  allora  né  poi  il  conobbe  punto  ,   perciò  che 
oltremodo   era  transformato   da  quello   ci 
foleva,  sì  come  colui  ,   che  vecchio  ce. 
barbuto  era,  e  magro  e  bruoo  divenuto  ,  e  piai 
tollo   un  altro  uomo   pareva   che   1  Conte  .    E. 
veggendo  la  donna ,  che  i  fimciulli  da  lui  partire 
non  fi  volevano  ,  ma  volendogli   partire  piange- 
vano 9   dKTe  al  maeiiro  che  al(|^u.uìto  gli  lafciaire 
{bre  .  Standofi  adunque  i  fanciulli  col  prod'  ua« 
mo^  avvenne,  che  il  padre  di  Giachetto  tornò, 
e  dal  maertro  loro  fcntì  quefto  fatto,  perchè  egli, 
il  quale  a  ichifo  avea  la  Giannetta  ,  dilTe  :    La- 
iciagli  fiarc  con  la  mala  ventura  ,    che  Dio  dea 
loro  ,    che  efli  fanno  rcitratto  da  quello  ,    onde 
nati  fono.  Elfi  fon  per  madre  dilccli  di  paltonie- 
re, e  perciò  non  è  da  maravigliarfi ,  fé  volentieri 
dimorano  con   paltonieri   ,   Quelle   parole    udì  il 
Conte  ,  e  dolfcrgli  forte  ,    ma  pure  nelle  fpalle 
riftretto  così  quella  ingiuria  foffcrle,  come  molte 
altre  fofienute  avea .  Giachetto ,  che  (entità  avea 
la  feda  ,   che  i  figliuoli  al  prod'  uomo  ,   cioè  al 
Conte  facevano ,  quantunque  gli  diipiaceire,  non- 
dimeno tanto  gli  amava ,  che  avanti  che  piagne- 
re gli  vedefle  ,  comandò  ,  che   fc  il  prod'  uomo 
ad  alcun  fervigio   la  entro  dimorar  volcife  che 
egli  vi  foffe  ricevuto  .    Il  quale   rifpofe   che  vi 
rimanea  volentieri  ,    ma  che  altra  cofa  far  non 
fepca  the  attendere  a  cavagli  ,   di  che  tutto  il 
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tempo  della  Tua  vita  era  ufato ,  AfTegnatoli  adun- 
que un  cavallo  ,  come  quello  governato  avea  , 
al  traftullare  i  fanciulli  intendeva  .  Mentre  che 
la  fortuna  in  quefta  guifa ,  che  divifata  è  ,  il  Con- 
te d'Anguerfa  e  i  figliuoli  menava  ,  avvenne  , 
che  il  Re  di  Francia  molte  triegue  fatte  con  gli 
Alamanni ,  morì ,  e  in  Tuo  luogo  fu  coronato  il 
figliuolo ,  del  quale  colei  era  moglie ,  per  cui  il 
Conte  era  ftato  cacciato .  Coftui  effendo  l'ultima 
triegua  finita  co'  Tedefchi ,  ricominciò  afprifTima 
guerra  ,  in  ajuto  del  quale  ,  sì  come  nuovo  pa- 
rente ,  il  Re  d' Inghilterra  mandò  molta  gente 
fotto  il  governo  di  Perotto  fuo  malifcalco  e  di 
Giachetto  Lamiens  figliuolo  dell' altro  malifcalco  , 
col  quale  il  prode  uomo,  cioè  il  Conte,  andò, 
e  fanza  cifere  da  alcuno  riconofciuto  dimorò  nell* 
ofte  per  buono  fpazio  a  guila  di  ragazzo ,  e  quì^ 
vi  come  valente  uomo  e  con  configli  e  con  fat- 
ti più  che  a  lui  non  fi  richiedeva,  affai  di  bene 
adoperò .  Avvenne  durante  la  guerra  che  la  Rei- 
na di  Francia  infermò  gravemente ,  e  cognofcetì- 
do  ella  sé  medefima  venire  alla  morte ,  contrita 
d'ogni  fuo  peccato  divotamente  fi  confefsò  dall' 
Arcivefcovo  di  Ruem  ,  il  quale  da  tutti  era  te- 
nuto uno  fantiffimo  e  buono  uomo,  e  tra  gli  al- 
tri peccati  gli  narrò  ciò,  che  per  lei  a  gran  tor- 
to il  Conte  d'  Anguerfa  ricevuto  avea  ,  ne  fola- 
mente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a 
jnolti  altri  valenti  uomini  tutto  come  era  'fiato  , 
raccontò  ,  pregandogli  che  col  Re  operaflbno 
che'l  Conte,  fé  vivo  foffe,  e  fé  non,  alcun  de' 
fuoi  figliuoli  nel  loro  fiato  refiituiti  foffero  ,  né 
guari  poi  dimorò  che  diquefiavita  paflata,  ono- 
revolmente  fu  fepellita  .   La  qual  confelTione  <  al 
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He  raccontata  dopo  alcun  dolorofo  fofpiro  delle 
ingiurie  fatte  al  valente  uomo  a  torto,  il  mo(fe 
a  fare  andare  per  tutto  refercito,  e  oltre  a  ciò 
in  molte  altre  parti  una  grida,  che  chi  il  Conte 
d'Anguerfa  ,  o  alcuno  de*  figliuoli  gli  rinfegnaf- 
fe  5  maravigliofamente  da  lui  per  ognuno  guider- 
donato farebbe  ,  con  ciò  forte  cofa  che  egli  lui 
per  innocente  di  ciò  ,  per  che  in  cfilio  andato 
era  ,  TavcHe  per  la  confelTione  fatta  dalla  Rei- 
na ^  e  nel  primo  (lato  e  in  maggiore  intendeva 
di  ritornarlo  .  Le  quali  cofe  il  Conte  in  forma 
di  ragazzo  udendo  ,  e  fentendo  che  così  era  il 
vero  ,  fubitamente  fu  a  Giachetto  e  il  pre^ò 
che  con  lui  infieme  fofìTe  con  Perotto  ,  perciò 
che  egli  voleva  lor  moftrarc  ciò,  che  il  Re  an- 
dava cercando.  Adunati  adunque  tutti  e  tre  in- 
fieme  ,  diffe  il  Conte  a  Perotto  che  già  era  in 
penfiero  di  palefarfi  .  Perotto ,  Giachetto ,  che  è 
qui,  ha  tua  forella  per  mogliere,  né  mai  n'eb- 
be alcuna  dota,  e  perciò  ,  acciò  che  tua  forella 
fanza  dote  non  fia  9  io  intendo  che  egli  e  non 
altri  abbia  quedo  benifìcio  ,  che  il  Re  promette 
così  orande  per  te,  e  ti  rinfegni  sì  come  figliuo- 
lo del  Conte  d'Anguerfa ,  e  per  la  Violante  tua 
forella  e  fua  mogliere,  e  per  me,  che  il  Conte 
d'Anguerfa  e  voftro  padre  fono.  Perotto  udendo 
quello  e  fifo  guardandolo,  tantofto  il  riconobbe, 
e  piagnendo  gli  fi  gittò  a  piedi  ,  e  abbracciollo 
dicendo  :  padre  mio ,  voi  fiate  il  molto  ben  ve- 
nuto. Giachetto  prima  udendo  ciò,  che  il  Con- 
te detto  avea  ,  e  poi  veggendo  quello,  che  Pe- 
rotto faceva  ,  fu  ad  un'ora  da  tanta  maraviglia 
e  da  tanta  allegrezza  fopraprefo  che  appena  fa- 
peva  che  far  fi  doveHe  y  ma  pure  dando  alle  pa- 
role 
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role  (càQ<,  e  vergognandofi  forte  di  parole  ingiiii^ 
riofe  già  da  lui  verfo  il  Conte  ragazzo  ufate  j 
piangendo  gli  fi  lafciò  cadere  a'  piedi  ,  e  umil- 
mente d'ogni  oltraggio  pafTato  domandò  perdo- 
nanza  ,  la  quale  il  Conte  affai  benignamente  in 
pie  rilevatolo  gli  diede ,  e  poi  che  i  varj  cafi  dì 
ciafcuno  tutti  e  tre  ragionati  ebbero  ,  e  molto 
piantofi  j  e  molto  rallegratofi  infieme  ,  volendo 
Perotto  e  Giachetto  riveilire  il  Conte  ,  per  nin- 
na maniera  il  fofferfe  ,  ma  volle  ,  che  avendo 
prima  Giachetto  certezza  d'  avere  il  guiderdon 
promeflb ,  così  fatto  e  in  quello  abito  di  ragazzo 
per  farlo  più  vergognare  gliele  prefentaffe  .  Gia- 
chetto adunque  col  Conte  e  con  Perotto  appreffo 
venne  davanti  al  Re,  e  offerfe  di  prefentargli  il 
Conte  e  i  figliuoli  ,  dove  fecondo  la  grida  fatta 
guiderdonare  il  doveffe  .  Il  Re  preflamente  per 
tutti  fece  il  guiderdon  venire  maravigliofo  agli 
occhi  di  Giachetto  ,  e  comandò  che  via  il  por-!-^ 
taffe  dove  con  verità  il  Conte  e  figliuoli  dimo^^ 
ftraflfe  come  promettea .  Giachetto  allora  voltatofì 
indietro  ,  e  davanti  mefTifi  il  Conte  fuo  ragazzo 
e  Perotto ,  diffe  :  Monfìgnor  ,  ecco  qui  il  padre 
e  '1  figliuolo .  la  figliuola  ,  eh'  è  mia  mogliere  ,  e 
non  è  qui ,  con  l' aiuto  di  Dio  tofto  vedrete  .  Il 
Re  udendo  quello  guardò  il  Conte  ,  e  quantun- 
que molto  da  quello ,  che  efl'er  folca ,  transmuta- 
to fofle  ,  pur  dopo  l'averlo  alquanto  guardato  il 
riconobbe  ,  e  quafi  con  le  lagrime  in  su  gli  oc- 
chi lui ,  che  ginocchicne  flava ,  levò  in  piede ,  e 
il  bafciò  e  abbracciò ,  e  amichevolmente  ricevet- 
te Perotto ,  e  comandò  che  incontanente  il  Con-^ 
te  di  veflimenti ,  di  famiglia ,  e  di  cavalli  e  d'ar* 
nefi  rimeffo  foife  in  affetto ,  fecondo  che  alla  ftìat" 
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hobiliù  Ci  richiedea  ,  la  q^ual  cofa  tantofto  fu 
fatta .  Oltre  a  quefto  onorò  il  Re  molto  Giachet- 
to ,  e  volle  ogni  cofa  fapere  di  tutti  i  fuoi  pre- 
teriti cafi  5  e  quando  Giachetto  prcfe  gli  alti  gui- 
derdoni per  l'avere  infegnati  il  Conte  e  figliuo- 
li ,  gli  diffe  il  Conte  :  Prendi  cotcfti  dalla  ma- 
gnificenza di  Monfignore  lo  Re,  e  ricorderati  di 
dire  a  tuo  padre  ^  che  i  tuoi  figliuoli  fuoi  e  mici 
nepoti  non  fon  per  madre  nati  di  paltoniere  . 
Giachetto  prefc  i  donij  e  fece  a  Parigi  venir  la 
moglie  5  e  la  fuocera  ,  e  venncvi  la  moglie  di 
Perotto  ,  e  quivi  in  grandiffima  feda  furon  col 
Conte  ,  il  quale  il  Re  avca  in  ogni  fuo  ben  ri- 
meflb  ,  e  maggior  fattolo  che  fofìfe  giammai  < 
Poi  ciafcuno  con  la  fua  licenza  tornò  a  cafa  fua  i 
&  elfo  infino  alla  morte  viflc  in  Parigi  piìi  glo- 
tiofamente,  che  mai. 

Novèlla    IX. 

DELLA  TERZ  A  GlOR  NATA. 

Cilena  di  Nerhona  guerifce  il  Re  di  Francia  Ì  und 
fiftola  ,  domanda  per  marito  Beltramo  di  Rofji- 
gitone .  Il  quale  contra  fua  voglia  fpofatala ,  a  Fi- 
renze fc  ne  va  per  isdegno  ,  dove  vagheggiando 
Una  giovane  in  perfona  di  lei  Giletta  giacque  cori 
lui ,  &  ebbene  due  figliuoli ,  pochi  egli  poi  avu" 
tala  cara  per  moglie  la  tiene . 

NEI  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo ,  il 
quale  chiamato  fu  Isnardo  Conte  di  Rofli- 
gliorte  ^  il  quale  ^  perciò  che  poco  fano  era ,  fem- 
pre  appreffo  di  sé  teneva  un  medico  chiamato 
maeflro  Gierardo  di  Nerbona  «   Aveva   il  detto 
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Ccnte  un  Tuo  figliuol  piccolo  fenza  più ,  chiama^ 
to  Beltramo ,  il  quale  era  bcllifTimo  e  piacevole  ^ 
e  con  lui  altri  fanciulli  della  fua  età  s'allevava- 
no ,  tra'  quali  era  una  fanciulla  òc\  detto  medico 
chiamata  Giletta .  La  quale  infinito  amore  e  ol- 
tre al  convenevole  della  tenera  etk  fervente,  pò- 
fé  a  quello  Beltramo  ^  al  quale  morto  il  Conte  ^ 
e  lui  nelle  mani  del  Re  lalciato  ,  ne  convenne 
andare  a  Parigi ,  di  che  la  giovinetta  fieramente, 
rimafe  fconfolata  ,  e  non  guari  apprefifo  ^  effen-! 
dofi  il  padre  di  lei  morto ,  fé  onella  cagione  avef- 
(e  potuta  avere  ,  volentieri  a  Parigi .  per  vedeif 
Beltramo  farebbe  andata,  ma  effendo  molto  guar- 
data, perciò  che  ricca  e  fola  era  rimaia ,  oneftar 
via  non  vedea .  Et  effendo  ella  già  d'età  da  ma^ 
rito,  non  avendo  mai  potuto  Beltramo  dimenti^ 
care,  molti ^  a' quali  i  fuoi  parenti  l' avevan  vo-*- 
luta  maritare  ,  rifiutati  n'  avea  (anza  là  cagion 
dimoftrare  .  Ora  avvenne  che  ardendo  dia  dell* 
amor  di  Beltramo  più  che  mai ,  perciò  che  bel- 
lifTimo  giovane  udiva  che  era  divenuto  ^  le  ven- 
ne fentita  una  novella  ,  come  ài  Re  di  Francia, 
per  una  nafcenza ,  che  avuta  avea  nel  petto ,  & 
era  male  (lata  curata ,  gli  era  rimafa  una  fiftola  5 
la  quale  di  grandidima  noja  e  di  grandifTima  an- 
goscia gli  era  cagione,  ne  s'aera  ancor  potuto  tro- 
var medico  (  come  che  molti  fé  ne  foriero  efperi- 
mentati  )  che  di  ciò  l' aveffe  potuto  guerire ,  ma 
tutti  r  avean  peggiorato  ,  per  la  qual  cofa  il  Re 
difperatofene  ,  più  d'alcun  non  voleva  né  confsglio 
uè  aiuto  .  Di  che  la  giovane. fu  oltremodo  con-, 
tenta ,  e  penfoffi  non  folamente  per  quefto  avere^ 
legittima  cagione  d'andare  a  Parigi ,  ma ,  fé  quel-i 
la  infermità  fofle  j  che  ella  credeva  ,  leggiermeitif 
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te  poterle  venir  fatto  d'aver  Beltramo  per  niaKH 
to .  Laonde  sì  come  colei ,  che  già  dal  padre  ave4 
va  affai  cofe  apprefe ,  fatta  fua  polvere  di  certo 
erbe  utili  a  quella  infermiti  ,    che  avvifava  che 
foffe ,  montò  a  cavaiio ,  e  a  Parigi  n*  andò  ,  nò 
prima   altro    fece    che  ella   s*  ingegnò    di    veder 
Beltramo,  e  appreso  nel  cofpctto  del  Re  venuta 
di  grazia    chiefc    che    la  fua    infermiti    gli  mo^ 
flraffe  .  Il  Re  veggcndola  l)clla  giovane  e  avve^ 
nente  non  gliele  Teppe  disdire  ,   e  mo(lrogliclc  • 
Come  coAei  Pebbe  veduta,  così  incontanente  fi 
confortò  di  doverlo  ^uerire,  e  dilfe  :  Monfigno- 
re  ,  quando  vi  piaccia  ,  fenza  alcuna  noja  o  fa- 
tica di  voi    io  ho  (pcranza    in  Dio   d'  avervi  in 
otto  giorni  di  quella  infermità  renduto  fano.  Il 
Re  fi  fece  in  sé  medcfimo   beffe   delle   parole  di 
Godei  ,    dicendo  :    quello    che  t  maggiori  medici 
del  mondo  non  hanno  potuto  né  faputo ,  una  gio- 
vane femmina  come  il  potrebbe  fapere  ?  Ringra- 
ziolla  adunque  della  fua  buona  volontà ,  e  rifpo- 
fe  ,    che  propofto  avea  feco   di  più   configlio  di 
medico  non   feguire  .     A  cui    la  giovane  diffe  : 
Monfignore ,  voi  fchifate  la  mia  arte ,  perchè  gio- 
vane e  femmina  fono  ,  ma  io  vi  ricordo  che  io 
non  medico  con  la  mia  fcienzia,  anzi  con  l'aju- 
to  d' Iddio  e  con   la  fcienzia  di  maestro  Gierardo 
Nerbonefe  ,  il  quale  mio  padre  fu  e  famofo  me- 
dico ,  mentre  vifle .  Il  Re  allora  dìfTe  feco  :  For- 
te m'  è  cortei  mandata  da  Dio ,  perchè  non  pruo- 
vo  io  ciò ,  che  ella  sa  fare ,  poi  che  dice  ianza 
noja  di  me  in  picciol  tempo  guerirmi  ?    e  accor- 
datori di  provarlo  ,  difle  :    Damigella  ,  e  fé  voi 
non  ci  guerite ,  facendoci  rompere  il  noftro  pro- 
ponimento, che  volete  voi  che  ne  fegua?  Mon- 

fjgnore , 


M.  GioVAKNt  BoccAcdo.        8f 

fìgnore ,  rirpofe  la  giovane  ^   fatemi  guardare  ,  « 
fé  io   in  fra  otto  giorni  non  vi  guerifco  ,    fatemi 
brufciare  .  ma  fé  io  vi  guerifco  ,  che  merito  me 
ne  feguirà  ?  A  cui  il  Re  rirpofe  :  Voi  ne  parete 
ancor  fanza  marito  ,  fé  ciò  farete  ^  noi  vi  mari- 
teremo bene ,  e  altamente .    Al  quale  la  giovane 
difie  :  Monfignore  ,  veramente  mi  piace  che  voi 
mi  maritiate ,  ma  io  voglio  un  marito  tale ,  qua- 
le io  vi  domanderò ,  fanza  dovervi  domandare  al- 
cun de'  voflri  figliuoli  o  della  cafa  reale  .    Il  Re 
tantofto  le  promife  di  farlo  .  La  giovane  comin- 
ciò la  fua  medicina ,  e  in  brieve  anzi  il  termine 
Tcbbe   condotto  a  fanità  .    Di  che  il  Re  guerito 
fentendoli ,  difle  :  Damigella ,  voi  avete  ben  gua- 
dagnato il  marito .  A  cui  ella  rifpofe  :  Adunque  , 
Monfignore ,  ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Rof- 
fìglione ,  il  quale  infino  nella  mia  puerizia  io  co-» 
minciai  ad  amare  ,  e  ho  poi  fempre  fommamen- 
te  amato .  Gran  cofa  parve  al  Re  dovergliele  da- 
re, ma  poi  che  promefib  l'aveva  ,  non  volendo 
della  fua  fé  mancare  ,    fé  il  fece  chiamare  ,    e  si 
gli  difle  :  Beltramo ,  voi  fiete  ornai  grande  e  for- 
nito ,  noi  vogliamo  che  voi  torniate  a  governa- 
re il  voftro  contado  ,  e  con  voi  ne  meniate  una 
damigella  ,  la  qual  noi  v'  abbiamo  per  moglie  data . 
DLTe  Beltramo  :  E  chi  è  la  damigella  ,  Monfignore  ì 
Acuì  il  Re  rifpofe:  Ella  è  colei,  la  qual  n'ha  con 
le  fue  medicine  fanita  renduta .  Beltramo ,  il  qua- 
le la  conofcea ,  e  veduta  Tavea ,  quantunque  mol- 
to bella  gli  parefle  ,  conofcendo  lei  non  efler  di 
iegnaggio ,  che  alla  fua  nobiltà  bene  fteffe ,  tutto 
fdegnofo  difle  :    Monfignore  ,   dunque  mi  volete 
voi  dare  medica    per  mogliere  ?    già  a  Dio  non 
piaccia   che  io  si   fatta  femmina   prenda  giatn- 
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mai .  A  cui  il  Re  difle  :  Dunque  volete  voi ,  eho 
noi  vegniamo  meno  di  noAra  fede  ,  la  qual  noi 
per  riaver  fanit^  donammo  alla  damigella  ,  che 
voi  in  guiderdon  di  cib  domandò  per  marito  ì 
Monfignore ,  diiTe  Beltramo ,  voi  mi  potete  torre 
quant'io  tengo  ,  e  donarmi  ,  si  come  voftro  uo- 
mo, a  chi  vi  piace  ,  ma  di  qucfto  vi  rendo  ficu- 
ro  che  mai  io  non  farò  di  tal  maritaggio  contento^ 
Sì  farete,  diflTc  il  Re  ,  perciò  che  la  damigella  è 
bella  e  favia  ,  e  amavi  molto  ,  perchè  fperiamo 
che  molto  piìl  lieta  vita  con  lei  avrete  che  con 
una  dama  di  più  alto  legnaggio  non  avreHe .  Bel* 
tramo  fi  tacque,  e  il  Re  fece  fare  T apparecchio 
grande  per  la  fefta  delle  nozie,  e  venuto  il  gior- 
no a  cib  ditcrminato,  quantunque  Beltramo  mal 
volentieri  il  facelTe ,  nella  prefenxa  del  Re  la  da- 
migella fposò,  che  più  che  sé  T  amava  ,  E  que- 
llo fatto ,  come  colui ,  che  fcco  già  penfato  avea 
quello  che  far  dovcfTe  ,  dicendo  che  al  fuo  con- 
tado tornar  fi  valeva,  e  quivi  confumare  il  ma- 
trimonio ,  chiefe  commiato  al  Re ,  e  montato  a 
cavallo  non  nel  fuo  contado  fé  n'  andò  ,  ma  fc 
ne  venne  in  Tofcana  ,  e  faputo  che  i  Fiorentini 
guerreggiavano  co'Sanefi,  ad  effere  in  lor  favore 
ti  àìipok  ,  dove  lietamente  ricevuto  e  con  ono- 
re ,  tatto  di  certa  quantità  di  gente  capitano  ,  e 
da  loro  avendo  buona  provifione  ,  al  loro  fervi-* 
sio  fi  rimafe ,  e  fu  buon  tempo .  La  novella  fpo- 
ia  poco  contenta  di  tal  ventura ,  fperando  di  do-, 
verlo  per  fuo  bene  operare  rivocare  al  fuo  coa-f, 
tado  ,  fé  ne  venne  a  Roffiglione  ,  dove  da  tutti 
come  lor  do'nna  fu  ricevuta  .  Quivi  trovando  el- 
la per  lo  lungo  tempo  che  lama  Conte  iUto 
y^ra  ,  ogni  cofa  guada  e  fcapcflrata  ,  sì  come 
*,-  favia 
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favìa  donna  con  gran  diligenza  e  follecituriine 
ogni  cofa  rimife  in  ordine  ,  di  che  i  fuggctti  fi 
contentaron  molto  ,  e  lei  ebbero  molto  caia  ,  e 
poferlc  grande  amore ,  forte  biafìmando  il  Conte 
dì  ciò ,  eh'  egli  di  lei  non  fi  contentava .  Aven- 
do la  donna  tutto  racconcio  il  paefe  ,  per  due 
cavalieri  al  Conte  il  fignificò  ,  pregandolo  che 
fé  per  lei  llefle  di  non  venire  al  fuo  contado  glie- 
le lìgnificaffe  ,  &  ella  per  compiacergli  fi  parti- 
rebbe .  A  ili  quali  effo  duriffimo  diffe  :  Di  quefto 
faccia  ella  il  piacer  fuo  ,  io  per  me  vi  tornerò 
allora  ad  elfere  con  lei  che  ella  quefto  anello 
avrà  in  dito  ,  e  in  braccio  figliuol  di  me  acqui- 
fìato .  Egli  aveva  T  anello  afiai  caro ,  né  mai  da 
sé  il  partiva,  per  alcuna virtìi ,  che  ftato  gli  era 
dato  ad  intendere  che  egli  aveva  ,  I  cavalieri 
intefero  la  dura  condizione  pofta  nelle  due  quafi 
impoffibili  cofe  ,  e  veggendo  che  per  loro  pa- 
role dal  fuo  proponimento  noi  potevan  rimuove- 
re, fi  tornarono  alla  donna,  e  la  fua  rifpofia  le 
raccontarono .  La  quale  dolorofa  molto  dopo  lun- 
go penfiero  diliberò  di  voler  fapere  fé  quelle 
due  cofe  poteffero  venir  fatte ,  acciò  che  per  con- 
feguente  il  marito  fuo  riavefre,  e  avendo  quello 
che  far  doveffe  avvitato  ,  raunata  una  parte  de* 
maggiori  e  de'  migliori  uomini  del  fuo  contado , 
loro  affai  ordinatamente  e  con  pietofe  parole  rac- 
contò ciò ,  che  già  fatto  avea  per  amor  del  Con- 
te, e  moftrò  quello  che  di  ciò  feguiva  ,  e  ulti- 
mamente diffe  che  fua  intenzion  non  era  che 
per  la  fua  dimora  quivi ,  il  Conte  fle(fe  in  per-* 
petuo  efilio  ,  anzi  intendeva  di  confumare  il  ri* 
manente  della  fua  vita  in  peregrinaggi  e  in  fer-* 
vigi  niifericordiofi  per  la  falyte  deli'  anima  fua  g 
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e  pregogli  che  la  guardia  e  il  governo  del  con» 
cado  prendeffero  ,  e  al  Conte  fignificaflcro  lei 
avergli  vacua  &  efpedira  lafciata  la  pofleflìonc 
e  dileguatafi  con  intenzione  di  mai  in  Roflìglio- 
ne  non  tornare.  Quivi  mentre  ella  parlava,  fii- 
Ton  lagrime  fparfc  affai  da*  buoni  uomini  ,  e  a 
lei  porti  molti  prieghi  che  le  piacefTc  di  mutar 
confìglio,  e  di  rimanere,  ma  niente  montarono; 
Efla  accomandati  loro  a  Dio ,  con  un  fuo  cugino 
e  con  una  (uà  cameriera  in  abito  di  peregrini  ben 
forniti  a  denari  e  care  gioje  ,  e  fenza  (apcre  al- 
cuno ove  ella  s' andafTc ,  entrò  in  cammino ,  né 
mai  ridette  che  fi  fti  a  Firenze ,  e  quivi  per  avven- 
tura arrivata  in  uno  alberghetto  ,  il  quale  una 
buona  donna  vedova  teneva,  pianamente  a  gui- 
fa  di  povera  peregrina  fi  (lava  difiderofa  di  (enti- 
re  novelle  del  Tuo  fignore  .  Avvenne  adunque  , 
che  il  feguente  dì  ella  vide  davanti  ali*  albergo 
pa(rare  Beltramo  a  cavallo  con  fua  compagnia  ^ 
il  quale  quantunque  ella  molto  ben  conorcc(re  , 
nondimeno  domandò  la  buona  donna  dell'  alber- 
go chi  egli  fofle  .  A  cui  T  albergatrice  rifpofc  : 
Quefti  è  un  gentile  uom  foreftiere  ,  il  quale  fi 
chiama  il  Conte  Beltramo ,  piacevole  e  cortefe  e 
molto  amato  in  queda  Citta  ,  &  è  il  piò  inna- 
morato uom  del  mondo  d' una  noftra  vicina  ,  la 
quale  è  gentil  femmina,  ma  è  povera  .  Vero  è 
che  onefti(rima  giovane  è  ,  e  per  povertà  non  fi 
marita  ancora ,  ma  con  una  fua  madre  favilTima  e 
buona  donna  (i  (la ,  e  forfè ,  fé  quefta  (uà  madre 
non  foffe ,  avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  ,  che 
a  quefto  Conte  fo(re  piaciuto .  La  Conte(fa  quefte 
parole  intendendo  raccolfe  bene ,  e  piò  tritamen- 
te efaminando  vegnendo  ogni  particularità ,  e  be- 
ne 
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ne  ogni  cofa  comprefa  ,  fermb  il  fuo  configlio  , 
e  apparata  la  cafa  e'I  nome  della  donna  e  della 
fua  figliuola  dal  Conte  amata ,  un  giorno  tacita- 
mente in  abito  peregrino  là  fé  n'  andò ,  e  la  don- 
na e  la  fua  figliuola  trovate  affai  poveramente  , 
falutatele  ,  dilTe  alla  donna  che  quando  le  pia- 
cele ,  le  volea  parlare  .  La  gentil  donna  levatafi 
difle  ,  che  apparecchiata  era  d' udirla  .  &  entra- 
tefene  fole  in  una  fua  camera,  e  poftefi  a  fede- 
re ,  cominciò  la  Contefifa  :  Madonna ,  e'  mi  pa- 
re ,  che  voi  fiate  delle  nimiche  della  fortuna 
come  fono  io ,  ma  dove  voi  volefie ,  per  avven- 
tura voi  potreile  voi  e  me  confolare  .  La  donna 
rifpofe  che  niuna  cofa  difiderava  quanto  di  con- 
folarfi  onella mente  .  Seguì  la  Conteffa  :  A  me 
bifogna  la  voftra  fede  ,  nella  quale  fé  io  mi  rimet- 
to ,  e  voi  m' ingannale  ,  voi  guafterefte  i  fatti 
voftri  e  i  miei .  Sicuramente ,  dilfe  la  gentil  don- 
na ,  ogni  cofa ,  che  vi  piace ,  mi  dite .  che  mai 
da  me  non  vi  troverete  ingannata  .  Allora  la 
Contefia  cominciatafi  dal  fuo  primo  innamora- 
mento chi  eir  era  ,  e  ciò  che  intervenuto  l' era 
infino  a  quel  giorno  le  raccontò  ,  per  sì  fatta 
maniera ,  che  la  gentil  donna  dando  fede  alle  fue 
parole  sì  come  quella  ,  che  già  in  parte  udite 
le  aveva  d' altrui ,  cominciò  di  lei  ad  aver  com- 
paffione .  e  la  Contefifa  i  fuoi  cafi  raccontati ,  fe- 
guì  :  Udite  adunque  avete  tra  l'altre  mie  noje, 
quali  fieno  quelle  due  cofe ,  che  aver  mi  conviene 
fé  io  voglio  avere  il  mio  marito,  le  quali  niu- 
na altra  perfona  conofco  ,  che  far  me  le  pofiTa 
aver  fé  non  voi ,  fé  quello  è  vero  ,  che  io  in^ 
tendo  ,  cioè  che  il  Conte  mio  marito  fomma- 
mente  ami  vofira  figliuola  .A  cui  la  gentil  don* 
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Ba  difle  :  Madonna  ^  fé  il  Conte  ama  mia  fU 
glinola  io  noi  so,  ma  egli  ne  fa  gran  fcmbianti , 
ma  che  poiTo  io  perciò  in  cjucfto  adoperare  ,  che 
voi  difiderate?  Madonna,  rifpofc  la  Confeffa,  io 
il  vi  dirò  ,  ma  primieramente  vi  voglio  moftrar 
quello  che  io  voglio  che  ve  nefegua,  dove  voi 
ini  ferviate  .  Io  veggio  voftra  figliuola  bella  e 
grande  da  marito  ,  e  per  quello  che  io  abbia  in- 
Ccfo,  e  comprender  mi  paja  ,  il  non  aver  bene 
da  maritarla  ve  la  fa  guardare  in  cafa  «  Io  in- 
tendo che  in  merito  del  fervigio^  che  mi  farete  ^ 
di  darle  prettamente  de'  miei  denari  quella  dote  f 
che  voi  medtfima  a  maritarla  onorevolmente  (li- 
merete che  fia  convenevole  *  Alla  donna ,  sì  co- 
me bifognofa  ,  piacque  la  proferta  ^  ma  tuttavia 
avendo  V  animo  gentil ,  diffe  ;  Madonna ,  ditemi 

?[ueIlo  che  io  poffo  per  voi  operare  ,  e  fé  egli 
ara  onefto  a  me  ,  io  il  farò  volentieri  ,  e  voi 
appreffo  farete  quello  che  vi  piacere.  Difìe  allo- 
ra la  ContefTa  t  A  me  bifogna  che  voi  per  al- 
cuna perfona,  di  cui  voi  vi  fidiate  ^  facciate  al 
Conte  mio  marito  dire  che  voflra  figliuola  fìa 
prella  a  fare  ogni  fuo  piacere  ,  dove  ella  poffa 
eifer  certa  che  egli  così  V  ami  come  dimorfa  , 
il  che  ella  non  crederà  mai ,  Te  egli  non  le  man- 
da l'anello,  il  quale  egli  porta  in  mano,  e  che 
ella  ha  udito  ch'egli  ama  cotanto  .  II  quale  fc 
egli  vi  manda  ,  voi  mi  donerete  ,  e  apprcffo  gli 
manderete  a  dire ,  voftra  figliuola  effere  apparec- 
chiata di  fare  il  piacer  fuo  ,  e  qui  il  farete  oc- 
cultamente venire ,  e  nafcofamente  me  in  ifcam- 
bio  di  vottra  figliuola  gli  metterete  al  lato*  For- 
fè mi  farà  Iddio  grazia  d' ingravidare  ^  e  così  ap- 
prefTo  avendo  il  fuo  anello  in  dito ,  e  il  figliuolo 
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in  braccio  da  lui  generato  ,  io  il  racquifterò  ,  é 
con  lui  dimorerò^  come  moglie  dee  dimorare  coti 
marito  j  forfè  eflendone  voi  ftata  cagione  i  Grarì 
cofa  parve  quefta    alla  gentil   donna  j    temendo 
non   biafimo  ne  feguiffe  alla  figliuola  ,    ma  pur 
penfando   che  oncfta  cofa  era  il  dare   opera    che 
là  buona   donna    riavefìfe    il  fuo  marito  ,    e  che 
éffa  ad  oneftofine  a  far  ciò  fi  mettea,  nella  fua 
buona  &  onefta  affezione  confidandofi  ^  non  fo- 
lamente  di  farlo  pfomife  alla  Conteffa ,  ma  infra 
pochi  giorni  con  fegreta  cautela  fecondo  l'ordine 
dato  da  lei    &  ebbe  1'  anello  ,    quantunque  gra- 
vetto   pareffe  al  Conte  ,    e  lei  in  ifcambio  della 
figliuola  a  giacer  col  Conte  maeftrevolmente  mi-» 
fé  i    Ne'  quali  primi  congiugnimenti  affettucfifTw 
mamente  dal  Conte  cercati  ,    come  fu  piacer  d* 
Iddio  ,    la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli  ma- 
fchi  ,    come  il   parto  al  fuo  tempo  venuto  fece 
tnanifefto.  Né  folamente  d'una  volta  contentò  là 
gentildonna  degli  abbracciamenti  del  marito,  ma 
molte  sì  fegretamente    operando   che  mai  parola 
hon  fé  ne  Teppe ,  credendofi  fempre  il  Conte  noil 
con  la  moglie,  ma  con  colei,  la  quale  egli  ama- 
va, eflere  ftato  .   A  cui  quando  a  partir  fi  venia 
la  mattina ,  avea  parecchi  belle  e  care  gioje  do- 
nate ,    le  quali  tutte  diligentemente  la  ContefTà 
giaardava .  La  quale  fentendofi  gravida  non  volle 
più  la  gentil  donna  gravare  di  tal  fervigio  ,  ma 
le  diiTe  :  Madonna ,  la  Dio  mercè  e  la  voftra  io 
ho  ciò    che   io  difiderava  ,    e   perciò    tempo   è 
che  per  me  fi  faccia  quello  che  v'aggraderà,  ac-* 
ciò  che  io  poi  me  ne  vada^  La  gentil  donna  le 
diffe   che  fé  ella  aveva  cofa  ,    che  l'aggradiffe  ^ 
che  le  piaceva,  ma  che  ciò  ella  non  avea  fatta 
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per  alcuna  fpcran7a  di  guiderdone,  nu  ]  *  e 
pareva  doverlo  fare  a  voler  ben  fare  .  .  i 

Contefla  difle  :  Madonna  ,  qucfto  mi  pucc  be- 
ne ,  e  così  d' altra  parte  io  non  intendo  di  do- 
narvi quello,  che  voi  mi  domanderete,  per  gui- 
derdone, ma  per  far  bene  .  che  mi  pare  che  fi 
debba  così  fare.  La  gentildonna  allora  da  nccul- 
fita  corretta  con  grandiaìma  vergogna  cento  li- 
re le  domandò  per  maritar  la  figliuola.  LaCon- 
teffa  conofccndo  la  Tua  vergogna  ,  e  udendo  la 
fua  cortcfe  domanda,  le  ne  donb  cinquecento  e 
tanti  belli  e  cari  gioielli ,  che  valevano  per  av- 
ventura altrettanto  ,  ài  che  la  gentil  donna  vie 
pib  che  contenta  quelle  grazie ,  che  maggiori  po- 
tè, allaConteifa  rendè,  la  quale  da  lei  parritafi 
fé  ne  tornò   allo  albergo  .    La  gentil  d  r 

torre  materia  a  Beltramo  di  più  né  ma  ': 

venire  a  cafa  fua  ,   infieme   con  la  fi<; 
n*andò  in  contado  a  cafa  di  funi  parenti,  e  i    i 
tramo  ivi  a  poco  tempo  da*  fuoi  uomini  rie!    i 
mato ,  a  cafa  fua,  udendo  che  la  Conte  ' 
dileguata,  fé  ne  tornò.  LaContcffa  fent 
di  Firenze  partito ,  e  tornato  nel  fuo  contcuio  fu 
contenta  aflai  ,   e  tanto  in  FircnTc  dimorò    clic 
il  tempo  del  parto  venne,  e  partorì  duefìsli 
mafchi  (ìmigliantifTimi  al  padre  loro,  e  quegli  u 
diligentemente  nudrire ,  e  quando  tempo  le  par- 
ve ,  in  cammino  meflafi ,  fenza  efllre  da  alcuna 
perfona  conofciuta  a  Mompolier  fé  ne  venne ,  e 
quivi  più  giorni  ripoCata  ,   e  del  Conte   e  dove 
forte  avendo  fpiato  ,  e  fen tendo  lui  il  d' 
Santi  in  RofTiglione  dover  fare  una  gran  i 

donne  e  di  cavalieri,  pur  in  forma  di  peregrina, 
come  ufcita  n'  era ,  là  fé  n'  andò .  E  fentcndo  le 
^^'^*i  donuc 


M.  GrovANNi  BoccAccto.        S^ 

donne  e  cavalieri  nel  palagio  del  Conte  adunati 
per  dovere   andare  a  tavola  ,  fenza  mutare  abito 
con  quedi  fuoi  figlioletti  in  braccio  falita  in  fulla 
fala    tra  uomo  e  uomo    là  fc  n'  andò  ,    dove  il 
Conte  vide  5  e  gittataglifi  a  piedi  diffe  piangendo  : 
Signor   mio  ,    io  fono  la  tua  sventurata  fpofa  , 
la  qual  per  lafciarti  tornare  e  ftare  iri  cafa  tua , 
lungamente  andata  lon  tapinando  .  Io  ti  richieg- 
gio  per  Dio    che    le  condizioni  pollemi    per  gli 
due  cavalieri ,  che  io  ti  mandai ,  tu  le  mi  ofTer- 
vi ,  &  ecco  nelle  mie  braccia  non  un  folo  figliuo- 
lo di  te  ,    ma  due  ,    &  ecco  qui  il  tuo  anello  , 
Tempo   è   dunque    che  io  debba  da  te   sì  come 
moglie  efTer  ricevuta  fecondo  la  tua  promelTa  .  Il 
Conte  udendo,  quello  tutto  mifvenne  ,  e  riconobbe 
r  anello  e  i  figliuoli  ancora  :  sì  fimili  erano  a  lui  • 
Ma  pur  diffe  :  Come  può  quefto  eifere  intervenu- 
to ?  La  Conteffa  con  gran  maraviglia  del  Conte 
e  di  tutti  gli  altri ,  che  prefenti  erano ,  ordinata- 
mente ciò ,  che  (lato  era ,  e  come  raccontò .  per 
la  qual  cofa  il  Conte  conofcendo  lei  dire  il  vero , 
e  veggendo  la  iua  perfeveranza  e  il  fuo^  lenno ,  e 
appreffo  due  così  be'  figlioletti ,  e  per  fervar  quel- 
lo ,  che  promeflb  avea ,  e  per  compiacere  a  tutti 
i  fuoi  uomini  e  alle  donne  ,  che  tutti  pregavano 
che  lei  come  iigittima  fpofa  dovefle  ornai  racco- 
gliere e  onorare  ,  puofe  giù  la  fua  oftinata  gra- 
vezza ,  e  in  pie  fece  levar  la  Conteffa ,  e  lei  ab^^ 
braccio  e  bafciò  ,    e  per  fua  Iigittima  moglie  ri- 
conobbe ,  e  quegli  per  fuoi  figliuoli ,  e  fattala  di 
veftimenti  a  lei  convenevoli  rivenire,  con  gran- 
diffimo  piacere  di  quanti  ve  n'erano  ,  e  di  tut- 
ti gli  altri  fuoi  vafìalli,  che  ciò  fentirono ,  fece 
non  folamente  tutto  quel  dì  ?  ma  più  altri  gran- 

dilTima 
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difTirtia  fefta,  e  da  quel  di  innanti  lei  Tempre  co- 
me Tua  fpofa  e  moglie  onorando  Tamb  ^  e  fom- 
mamente  ebbe  cara* 

Novella     1. 

DELLA     Q.UARTA   GlÒR^ATi. 

Tancredi  Prenze  di  Salerno  uccide  t amante  della  ]U 
gliuola  i  e  mandale  il  cuore  in  una  coppa  ^  ùtb  ^ 
la  quale  mejfa  foffr*  ejfo  acqua  avvelenata ,  quel- 
la fi  bee^  e  così  muore  * 

TAncredi  Principe  di  Salerno  fu  Signore  affai 
umano  e  di  benigno  ingegno,  fc  egli  nello 
amorofo  fangue  nella  lua  vecchiezza  non  s'aveffc 
le  mani  bruttate .  Il  quale  in  tutto  lo  fpazio  del- 
la fua  vita  non  ebbe  più  die  una  figliuola  e  pia 
felice  farebbe  (lato ,  fé  quella  avuta  non  aveffc  . 
Cortei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata  , 
quanto  alcuna  altra  figliuola  da  padre  foffc  giam- 
mai ,  e  per  quefto  tenero  amore  avendo  ella  di 
molti  anni  avanzata  l'età  del  dovere  avere  avu- 
to marito  ^  non  fappiendola  da  sé  partire  ,  noit 
là  maritava  ;  poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del 
Duca  di  Capova  datala  ,  poco  tempo  dimorata 
con  lui  rimafe  vedova  ^  e  al  padre  tornoflì .  Era 
coftei  belliffìma  del  corpo  e  del  vifo,  quanto  al- 
cun' altra  femmina  foffe  mai  ,  e  giovane  e  ga- 
gliarda e  favia  più  che  a  donna  peravventura 
non  fi  richiedea  ^  e  dimorando  col  tenero  padre 
sì  come  gran  donna  in  molte  dilicatezZe ,  e  veg- 
gendo  che  il  padre ,  per  l'amor  che  egli  le  portava  j 
poca  cura  fi  dava  di  più  maritarla ,  né  a  lei  onc- 
fta  cofà  pareva  il  richiedernelo  j  fi  pensb  di  vo- 
lere 
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Jere  avere  (fé  effer  potefTe  )  occultamente  un  va-* 
lorofo  amante  .  E  veggendo  molti  uomini  nella 
corte    dd  padre  ufare  gentili    e  altri  ^    sì  come 
noi  veggiamo  nelle  corti,  econfìderate  le  manie- 
re e  i  coftumi  di  molti  ^  tra  gli  altri  un  giova- 
ne valletto  del  padre ,  il  cui  nome  era  Guifcar- 
do ,  uomo  di  nazione  affai  umile ,  ma  per  virtii 
e  pei*  coftumi  nobile  più  che  altro  ,  le  piacque  ^ 
e  di  lui  tacitamente  j  fpefTo  vedendolo  ^  fieramen- 
te s'accefe  ^    ognora  più  lodando    i  modi  fuoi  4 
E  il  giovane ,  il  quale  ancora  non  era  poco  av- 
\^eduto  5  elTendofì  di  lei  accorto  ,  l'aveva  per  si 
fatta    maniera    nel  cuore    ricevuta    che    da  ogni 
altra  cofa  quafi ,  che  da  amar  lei     avea  la  men- 
te rimoffa .  In  cotal  guifa  adunque  amando  l'uri 
l'altro  legretamente ,  ninna  altra  cofa  tanto  difi- 
derando  la  giovane ,  quanto  di  rittovarfì  con  lui  ^ 
né  vogliendofi  di  quefto  amore  in  alcuna  perfona 
fidare  ^  a  dovergli  fìgnificare  il  modo  ^  feco  pen- 
sò   utm  nuova  malizia  .    Efla    fcriffe    una   lette- 
ra ,    e  in  quella  ciò     che  a   fare    il  dì   feguente 
aveffe  per  effer  conici     gli  moftrò ,  e  poi  quella 
meffa  in  uno  bucciuol   di  canna  ,    follazzando  Id 
diede  a  Guifcardo,  dicendo  :  Faranne  quefta  fera 
un  Toffione  alla  tua  ferviente^  col  quale  ella  rac- 
cenda il  fuoco  .    Guifcardo    il   prefe  ,    avvifandd 
cortei  non  fenza  cagione  dovergliele  aver  donato* 
e  così  detto  ,  partitofi  con  effo  fé  ne  tornò  alla 
fua  cafa ,  e  guardando  la  canna ,  e  quella  trovan- 
do féfla  l'aperfe  ,  e  dentro  trovata  la  lettera  di 
lei  ,    e    lettala    e  ben  comprefo   ciò   che  a  fare 
aveva ,  il  più  contento  uom  fu ,  che  foffe  giam- 
mai,  e  diedefi  a  dare  opera  di  dovere  a  lei  afi- 
dare fecondo  il  modo  da  lei  dimoftratogli  .   Erac 

al 
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al  Iato  al  palagio  del  Prenzc   una  grott  fi 

nel  monte  di   lunghiflìmi  tempi    davan;  , 

nella  qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno  Ipira* 
glio  fatto  per  forza  nel  monte ,  il  aualc ,  perciò 
che  abbandonata  era  la  grotta ,  quali  da  pruni  e 
da  erbe  di  fopra  natevi  era  riturato  .  E  m  que- 
lla grotta  per  una  fegreta  fcala ,  la  quale  era  in 
una  delle  camere  terrene  del  palagio ,  la  quale  la 
donna  teneva  ,  fi  poteva  andare  ,  come  che  da 
un  fortiffìmo  ufcio  ferrata  foflfc  .  £t  era  sì  fuori 
delle  menti  di  tutti  quella  (cala  ,  pcrcib  che  di 
grandifTimi  tempi  davanti  ufata  non  s'era  9  che 
quafì  niuno  che  ella  vi  folfe,  fi  ricordava.  Ma 
amore  ,  agli  occhi  del  quale  niuna  cofa  è  si  fe« 
greta ,  che  non  pervenga  Taveva  nella  memoria 
tornata  alla  innamorata  donna.  La  qui'  ici 

che  niuno  di  ciò  accorger  fi  potefle ,  m»  n 

(uoi  ingegni  penato  avea  ,  anzi  che  venir  fatto 
le  poteife,  d'aprire  queir  ufcio  ,  il  quale  aperto^ 
e  fola  nella  grotta  difcefa,  e  lo  fpiraglio  veduto^ 
per  quello  aveva  a  Guifcardo  mandato  a  dire  ^ 
che  di  venire  s'ingegnafle  ,  avendogli  difegnata 
l'altezza,  che  da  quello  infìno  in  terra  elfer  po- 
teffe.  Alla  qual  cofa  fornire  Guifcardo  prcftamcn- 
te  ordinata  una  fune  con  certi  nodi  e  cappi  da 
potere  fcendere  ,  e  falire  per  efTa  ,  e  sé  veftito 
d' un  cuojo  ,  che  da'  pruni  il  difendeffe  ,  fenza 
farne  alcuna  cofa  fentire  ad  alcuno ,  la  feguente 
notte  allo  fpiraglio  n'  andò  ,  e  accomandato  ben 
l'un  de'  capi  della  fune  ad  uno  forte  bronco  , 
che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era  nato  ,  per 
quella  fi  collo  nella  grotta  ,  e  attefe  la  donna  . 
La  quale  il  feguente  dì  facendo  fembianti  di  vo- 
lar, dormire  ,  mandate  via  le  Tue  damigelle  ,  e 
L.  fola 
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fola  ferratafi  nella  camera  ,  aperto  Tufcio  nella 
grotta  difcefe  ,  dove  trovato  Guifcardo  infieme 
maravigliofa  fefla  fi  fecero  .  E  nella  Tua  camera 
infieme  venutine  con  grandiffimo  piacere  gran 
parte  di  quel  giorno  fi  dimorarono  ,  e  dato  di- 
fcreto  ordine  alli  loro  amori  ,  acciò  che  fegreti 
follerò,  tornatofi  nella  grotta  Guifcardo  ,  &  ella 
ferrato  T  ufcio  alle  Tue  damigelle  fé  ne  venne  fuo- 
ri .  Guifcardo  poi  la  notte  vegnente  su  per  la 
fua  fune  fagliendo  per  lo  fpiraglio ,  donde  era  en^ 
trato  ,  fé  n'  ufcì  fuori ,  e  tornoffi  a  cafa  .  E  aven- 
do quefto  cammino  apprefo ,  più  volte  poi  in  pro- 
ceffo  di  tempo  vi  ritornò .  Ma  la  fortuna  invidìo- 
fa  di  così  lungo  e  di  così  gran  diletto  ,  con  do- 
lorofo  avvenimento  la  letizia  de'  due  amanti  ri- 
volfe  in  trillo  pianto .  Era  ufato  Tancredi  di  ve- 
nirfene  alcuna  volta  tutto  folo  nella  camera  del- 
la figliuola ,  e  quivi  con  lei  dimorarfi  ,  e  ragio- 
nare alquanto,  e  poi  partirfi.  Il  quale  un  gior- 
no dietro  mangiare  là  giìi  venutone  ,  effendo  la 
donna ,  la  quale  Ghismonda  avea  nome  ,  in  un 
fuo  giardino  con  tutte  le  fue  damigelle ,  in  quel- 
la fenza  effere  ftato  da  alcuno  veduto  o  fentito 
entratofene ,  non  volendo  lei  torre  dal  fuo  dilet- 
to ,  trovando  le  fìneftre  della  camera  chiufe  ,  e 
k  cortine  del  letto  abbattute  a  pie  di  quello  in 
un  canto  fopra  uno  carello  fi  pofe  a  federe  ,  e 
appoggiato  il  capo  al  letto,  e  tirata  fopra  sé  la 
cortina ,  quafi  come  fé  ftudiofamente  fi  foffe  na- 
fcofo  ,  quivi  s'  addormentò  .  E  così  dormendo 
egli ,  Ghismonda ,  che  per  isventura  quel  dì  fat- 
to aveva  venir  Guifcardo  ,  lafciate  le  fue  dami- 
gelle nel  giardino,  pianamente  fé  ne  entrò  nella, 
camera  ,  e  quella  ferrata  ,   fenza  accorgerfì  chtf 

alca- 
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alcuna  perfona  vifofle,  aperto  Tufcio  a  Guifcar- 
do,  che  l'attendeva,  e  andatifine  in  lui  letto  , 
sì  come  ufàti  erano  ,  e  inficme  fcherzando  e 
follazzandofi ,  avvenne  che  Tancredi  fi  iVeglib  , 
e  Tenti  e  vide  ciò  ,  che  Guifcardo  e  la  figliuola 
facevano  ,  e  dolente  di  ciò  oltremodo  prima  gli 
volle  sgridare ,  poi  prefe  partito  di  tacerli ,  e  rtarfi 
nafcofo  ,  fc  egli  poteflc  ,  per  potere  più  cauta- 
mente fare  ,  e  con  minore  fua  vergogna  quello 
che  già  gli  era  caduto  nello  animo  di  dover  fa- 
re •  I  due  amanti  Ikttero  per  lungo  fpazio  in- 
ileme  ,  sì  come  ufati  erano,  lenza  accorgerfi  di 
Tancredi,  e  quando  tempo  lor  parve,  difcefi  del 
letto,  Guifcardo  fé  ne  tornò  nella  grotta,  &  ella 
sWcì  della  camera .  Della  quale  Tancredi ,  ancora 
che  vecchio  folTe,  da  una  hneftra  di  quella  fi  ca- 
lò nel  giardino  ,  e  fenza  effere  da  alcuno  vedu- 
to ,  dolente  a  morte  alla  fua  camera  fi  tornò  . 
E  per  ordine  da  lui  dato  all'  ufcir  dello  fpiraglio 
la  feguente  notte  in  su'l  primo  fonno  Guifcardo, 
così  come  era  nel  veftimento  del  cuojo  impaccia- 
to fu  prefo  da  due  ,  e  fegretamente  a  Tancredi 
menato .  Il  quale  come  il  vide ,  quafi  piagnendo 
diffe:  Guifcardo,  la  mia  benignità  verfo  te  non 
avea  meritato  l'oltraggio  e  la  vergogna,  la  qua- 
le nelle  mie  cofe  fatta  m' hai ,  sì  come  io  oggi 
vidi  con  gli  occhi  miei.  Al  quale  Guifcardo  niu- 
na  altra  cofa  dille  ,  fé  non  quello  :  Amor  può 
troppo  piì»  che  né  voi  né  u  pjìfiamo  .  Co- 
mandò adunque  Tancredi  che  egli  chetamente 
in  alcuna  camera  là  entro  guardato  folfe,  e  così 
fa  fatto  ,  Venuto  il  dì  feguente,  non  fappiendoi 
Ghismonda  nulla  di  quelle  cofe  ,  avendo  fcco 
Tancredi  varie  e  t^verle  novità  penfate ,  apprcifo 
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mangiare  fecondo  la  fua  ufanza  nella  camera  n' 
andò  della  figliuola ,  dove  fattalafi  chiamare  ,  e 
ftrratofi  dentro  con  lei  ,   piangendo  le  cominci^ 
Si  dire  :  Ghismonda ,  parendomi  conofcere  la  tua 
virtù ,  e  la  tua  oneftà ,  mai  non  mi  farebbe  po- 
tuto cadere  nell'  animo  (  quantunque  mi  foffe  (la- 
to detto)  fé  io  colmici  occhi  non  l'aveffi  veduto 
che  tu  di  fottoporti  ad  alcuno  uomo ,  fé  tuo  marito 
(lato  non  fofìfe  ,  aveffi  non  che  fatto ,  ma  pur  pen- 
fato  .   di  che  io  in  quello  poco  di  rimanente  di 
vita  5  che  la  mia  vecchiezza  mi  ferba  ,    fempre 
ilarò  dolente ,  di  ciò  ricordandomi ,  E  or  volefTc 
Iddio  ,  che  ,  poi  che  a  tanta  difonefta  conducerc 
ti  dovevi ,  avefli  prefo  uomo  che  alla  tua  nobiltà 
dicevole  fofTe  flato ,  ma  tra  tanti ,  che  nella  mia 
corte  n'  ufano ,  eleggerti  Guifcardo  giovane  di  vi- 
lifTima  condizione ,  nella  noflra  corte  ,  quafi  co- 
me per  Dio  5  da  picciol  fanciullo  infino  a  quello 
dì  allevato,  diche  tu  in grandifTimo affanno  d'ani- 
mo meffo  m' hai  ,   non  fappiendo  io  che  partito 
di  te  mi  pigliare.  Di  Guifcardo,  il  quale  io  feci 
flanotte  prendere ,  quando  dello  fpiraglio  ufciva  , 
e  hoUo  in  prigione,  ho  io  già  meco  prefp  parti- 
to che  farne  ,  ma  di  te  ,  fallo  Iddio  che  io  non 
so  che  farmi  ,  dall'una  parte  mi  trae  l'amore  , 
il  qual  io   t'  he   fempre  più   portato   che  alcun 
padre  portaffc  a  figliuola ,  e  d' altra  mi  trae  giù- 
{lifTimo  sdegno  prefo  per  la  tua  gran  follia ,  Que- 
gli vuole  che  io  ti  perdoni  ,   e  quefli  vuole  che 
contra  mia  natura  in  te  incrudehfca.  Ma  prima 
che  io  partito  prenda ,  difìdcro  d'udire  quello  che 
tu  a  quello  dei  dire .  e  quedo  detto  bafsò  il  vifo  9 
piangendo  sì  forte,  come  farebbe  un  fanciul  ben 
battuto ,  Ghismoiiida  udendo  il  padre ,  e  conofcen-« 

do 
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do  non  folamcnte  il  fuo  fegreto  amore  ciTcr  dà 
fcoperto  ,  ma  ancora  eflcr  prcfo  Cui  (cardo  ,  do^ 
lore  ineftimabile  Tenti ,  e  a  nrioftrarlo  con  romo- 
re  e  con  lagrime,  come  il  più  le  *  tan- 

no ,  fu  affai  volte  vicina  ,    ma  pi  i    .  vilt^i 

vincendo  il  fuo  animo  altiero  ,  il  vifo  luo  con 
maravigliofa  (oriA  fermò  ,  e  feco,  avanti  che  a 
dovere  alcun  pricgo  per  sé  porgere  ,  di  più  non 
ilare  in  vita  difpofe  ,    avviando  f!  o 

il  fuo  Guifcardo,  perché  non  come  i- 

mina ,  o  riprefa  del  fuo  fallo ,  ma  come  non  cu- 
rante e  valorofa ,  con  afciutto  vifo  e  aperto  e  da 
niuna  parte  turbato  ,  così  al  padre  diffe  :  Tan- 
credi ,  né  a  negare  ,  né  a  pregare  fon  difpofta  , 
perciò  che  né  Tun  mi  varrebbe,  né  T altro  vo- 
glio che  mi  vaglia,  e  oltre  a  ciò  in  niuno  atto 
mtendo  di  rendermi  benivola  la  tua  manfuctudi- 
ne  eM  tuo  amore,  ma  il  ver  confeffando  prima 
con  vere  ragioni  difender  la  fama  mia  ,  e  poi 
con  fatti  fortiffimamente  feguire  la  grandezza  dclT 
animo  mio .  Egli  è  il  vero  che  io  ho  amato ,  e 
amo  Guifcardo ,  e  quanto  io  viverò  (che  farà  po- 
co) l'amerò  .  Ma  a  quefto  non  m'induffe  tanto 
la  mia  femminile  fragilità  ,  quanto  la  tua  poca 
follecitudine  del  maritarmi  e  la  virtii  di  lui .  Ef- 
fcr  ti  doveva  ,  Tancredi ,  manifeflo  ,  effendo  tu 
di  carne ,  aver  generata  figliuola  di  carne ,  e  non 
di  pietra  o  di  ferro  ,  e  ricordarti  dovevi  e  dei  , 
quantunque  tu  ora  fii  vecchio  chenti  e  quali  e 
con  che  forza  vengano  le  leggi  della  giovanez- 
za, e  come  che  tu  uomo  in  parte  ne'  tuoi  mi- 
gliori anni  nell'  armi  efercitato  ti  fii ,  non  dove- 
vi dimeno  conofcer  quello  che  gli  ozj  e  le  dili- 
«atezze  pollano  ne* vecchi,  non  che  ne' giovani. 

Sooo 


Mr  Giovanni  Boccaccio  .        cy 

Sono  adunque  sì  come  da  te"" generata  di  carne, 
e  sì  pocvT  vivuta ,  che  ancor  fon  giovane ,  e  per 
l'una  co(a  e  per  l'altra  piena  di  concupifcibile 
difidero  ,  al  quale  maravigliofifTime  forze  hanno 
date  l'aver  già  ,  per  efTere  fiata  maritata  ,  conofciu- 
to  qual  piacer  fìa  a  così  fatto  difidero  dar  com- 
pimento .  Alle  quali  forze  non  potendo  io  refi- 
ftere  ,  a  feguir  quello  a  che  elle  mi  tiravano  , 
sì  come  giovane  e  femmina  mi  difpofi ,  e  inna- 
morami .  E  certo  in  quefto  oppofi  ogni  mia  vir- 
tù di  non  volere  né  a  te  né  a  me  di  quello  ,  a 
che  mi  tirava,  inquanto  per  me  fi  potefle  ope- 
rare ,  vergogna  fare  .  Alla  qual  cofa  e  pietoio 
amore  e  benigna  fortuna  affai  occulta  via  m' 
avean  trovata  e  mollrata  ,  per  la  quale  fenza 
fentirlo  alcuno ,  io  a'  miei  difider;  perveniva .  E 
quello  chi  che  ti  fé  l'abbia  moftrato ,  o  come  che 
tu  il  Tappi ,  io  no  '1  nego .  Guifcardo  non  per  ac- 
cidente tolfì  ,  come  molte  fanno  ,  ma  con  dili- 
berato configlio  elefTì  innanzi  ad  ógni  altro  ,  e 
con  avveduto  penfiero  a  me  lo  'ntrodufTì ,  e  con 
perfeveranza  di  me  e  di  lui  lungamente  goduta 
fono  del  mio  difio  .  di  che  pare ,  che  tu  mi  ri- 
prenda dicendo,  quafi  turbato  effer  non  tidovef- 
fi  fé  io  nobile  uomo  avefiì  a  quello  eletto  ,  che 
io  con  uomo  òì\  baffa  condizione  mi  fon  pofla  . 
In  che  non  ti  accorgi  che  non  il  mio  peccato  , 
ma  quello  della  fortuna  riprendi  ,  la  quale  affai 
fovent;e  gli  non  degni  ad  alto  leva  ,  a  baflb  lafcian- 
do  i  dignifTimi.  Ma  lafciamo  orquefto,  e  riguar- 
da alquanto  a'  principi  delle  cofe ,  tu  vedrai  noi 
d' una  maffa  di  carne  tutti  la  carne  avere ,  e  da 
uno  medcfimo  creatore  tutte  1'  anime  con  iguali 
forze  ,  con  iguali  potenze ,  con  iguali  virtù  create . 
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La  viitLi  primieramente  noi  ,  che  tutti  nafccrrt-' 
mo  e  naiciamo  iguali ,  ne  diftinfc ,  e  quegli ,  che 
di   lei    maggior  parte   avevano   e  adoperavano  , 
nobili   furon  detti  i   e  il  rimanente   rimafe  noo 
nobile ,  e  benché  contraria  ufania  poi  abbia  que- 
lla legge  nafcoia  ^  ella  non  è  ancor  tolta  via ,  né 
guaiìa  dalla  natura ,  ni  da  buon  coftumi  ^  e  per- 
ciò colui  1  che  viRuofainente  adopera ,  apertamen- 
te fì  moQra  gentile,  e  chi  altrimenti  il  chiama ^ 
non  colui ,  <.  he  é  chiamato ,  ma  colui,  che  chiama 
commette  difetto  .    Riguarda  adunque  tra  tutti  i 
tuoi  nobili  uommi  ,   oc  efamina  la  lor  virtii  ,  i 
lor  coilumi  e  le  loro  maniere  ^   e  d'  altra  parte 
quelle  di  Guifcardo  riguarda  ,  le  tu  vorrai  lenza 
animofit^  giudicare  ,  tu  dirai  lui  nobili/Timo  ,  e 
quelli  tuoi  nobili  tutti  efTcr  villani  -   Delle  virtìi 
e  del  valore  di  Guilcardo  io  non  credetti  al  giu- 
dicio   d*  alcuna  altra  perfona   che  a  quello  delle 
tue  parole   e  de*  miei  occhi  .   Chi  '1  commendò 
mai  tanto  ,   quanto  tu  '1   commendavi    in  tutte 
quelle  cofe  laudevoli ,  che  valorofb  uomo  dee  ef- 
fere  commendato?  e  certo  non  a  torto,  che  (fé 
i  miei  occhi  non  m*  ingannano)  niuna  laude  da 
te  data  gli  fu,  che  io  lui  operarla,  e  più  mira- 
bilmente  che  le  tue  parole  non   potevano  efpri- 
mere  ,  non  vedefli  ;  e  fé  pure  in  ciò  alcuno  in- 
ganno ricevuto  aveffi ,  da  te  farei  fiata  ingannata . 
Dirai  dunque    che  io  con  uomo   di  barfa  condi- 
zione mi  fia  porta  ?  tu  non  dirai  il  vero .  Ma  perav- 
ventura ,  fé  tu  dicelTi  con  povero ,  con  tua  vergogna 
fi  potrebbe  concedere .  che  così  hai  (aputo  un  va- 
lente uomo  tuo  fervidore  mettere  in  buono  flato . 
Ma  la  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno  f 
ma  sì  avere .  Molti  Re ,  molti  gran  Principi  fur 

ron 


M.  Giovanni  Boccaccio  .        9^ 

ì-on  già  poveri ,  e  molti  di  quegli ,  che  la  term 
zappano  e  guardati  le  pecore  già  ricchifTimi  furo- 
no e  fonne .  L' ultimo  dubbio ,  che  tu  movevi  , 
cioè ,  che  di  me  far  ti  doveflì ,  cacciai  del  tutto 
via  ,    fé  tu   nella  tua  eflrema  vecchiezza   a   far 
quello  che  giovane  non  ufafti ,  cioè  ad  incrudeli- 
re, fé'  difpodo  5  ufa  in  me  la  tua  crudeltà  ,    la 
quale  ad  alcun  priego  porgerti  difpofra  non  fono, 
sì  come  in  prima  cagion  di  quello  peccato ,  per- 
ciò che  io  t'accerto  che  quello  che  di  Gui (cardo 
fatto  avrai  o  farai  ,    fé  di  me   non  fai    il  fìmi- 
gliante  ^  le  mie  mani  medefìme  il  faratino  .  Or 
via  va  con  le  femmine  a  fpander  le  lagrime ,  e 
incrudelendo    con  un  medefimo  colpo    lui  e  me 
(  fé  così  ti  par  che  meritato  abbiamo  )   occidi  * 
Conobbe  il  Prenze  la  grandezza  dell'  animo  della 
fua  figliuola ,  ma  non  credette  perciò  in  tutto  ki 
sì  fortemente  difpofta  a  quello  che  le  parole  fué 
fonavano ,  come  diceva  .  Perchè  da  lei  partitoli  j 
e  da  se  rimoffo  di  volere  in  alcuna  cofa  nella  per- 
fona  di  lei  incrudelire ,  pensò  con  gli  altrui  dan- 
ni raffreddare  il  fuo  fervente  amore ,  e  tomandò 
a  due  )  che  Guifcardo  guardavano   che  fanza  al- 
cun romore  lui  la  feguente  notte  ftrangolaffono , 
e  trattogli  il  cuore  a  lui  il  recaffero  .    Li  quali  j 
così  come  loro  era  ftato  comandato  così  operaro- 
no .  Laonde  venuto  il  dì  feguente  fattafi  il  Pren- 
ze venire    una  grande    e  bella  coppa  d'  oro  ,    e    ' 
meffo  in  quella  il  cuore  di  Guifcardo,  per  un  fuo 
fegretiffimo  famigliare  il  mandò  alla  figliuola ,  e 
impofegli  ,  che  ,    quando  gliele  deffe  ,    diceffe  i 
Il  tuo  padre    ti  manda  quefto   per  confolarti    di 
quella  cofa  ,  che  tu  più  ami  ,    come  tu  hai  lui  ,? 
confolato  di  ciò,  che  egli  più  amava.  Ghismon-* 
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da  non  ismonTa  dal  fuo  fiero  proponimento,  faf- 
tcfi  venire  erbe  e  radici  vclcnofc,  poi  che  parti- 
to fu  il  padre  ,  quelle  dillo  ,  e  in  acqua  nduffc 
per  preflà  averla ,  fc  quello ,  di  che  ella  temeva , 
avvenilTc  .  Alla  quale  venuto  il  famigliare  e  col 
prefentc  e  con  le  purole  del  Prenzc  con  forte  vi- 
fo  la  coppa  prcfe,  e  quella  fcopcrchiata  come  il 
cuor  vide,  e  le  parole  intcfe,  così  ebbe  per  cer- 
tifTimo  quello  encre  il  cuor  diGuifcardo,  perchè 
levato  il  vifo  verfo  il  famigliar  ,  diffe  :    Non  Ci 
conveniva  fepoltura  men  degna  che  d^oro,  a  co- 
sì fatto  cuore,  chcnte  qucfto  è,  difcretamentc  in 
ci(>  ha  il  mio  padre  adoperato.  E  così  detto,  ap- 
prefTatofelo  alla  bocca  il  bafciò,  e  poi  diffe:  In 
ogni  cofa  Tempre,  e  infino  a  qucilo  eftrcmo  del- 
la vita  mia  ho  verfo  me  trovato  tenerifTmio  del 
mio  padre  T  amore ,  ma  ora  piò  che  mai ,  e  per- 
ciò l'ultime  grazie  ,    le  quali   render   gli  debbo 
giammai  di  così  gran  prefentc ,  da  mia  parte  gK 
renderai  .    Quefto  detto  rivolta  fopra  la  coppa  , 
la  quale  iìretta  teneva  ,  il  cuor  riguardando  dif- 
fe :  Ahi  dblciffimo  albergo  di  tutti  i  miei  piace- 
ri ,  maladctta  fia  la  crudeltà  di  colui  ,  che  con 
gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa  vedere  .    Affai 
m'era  con  quegli  della  mente  riguardarti  a  cia- 
fcuna  ora  .  Tu  hai  il  tuo  corfo  fornito,  e  di  ta- 
le ,  chente  la  fortuna  tei  concedette ,  ti  fé'  fpac- 
ciato.  Venuto  fé'  alla  fine,  alla  qual  ciafcun  cor- 
re .  Lafciate  hai  le  miferie  del  mondo  e  le  fati- 
che, e  dal  tuo  nemico  medefmio  quella  fepoltu- 
ra hai  ,  che  il  tuo  valore  ha  meritato  .    Niuna 
cofa  ti  mancava  ad  avere  compiute  cfequie  ,    fc 
non  le  lagrime  di  colei  ,  la  qual  tu  vivendo  co- 
tanto amalH ,'  le  quali  acciò  che  tu  l'avefTì ,  pofe 
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Iddio  neir  animo  al  mio  dirpictato  padre,  che  a. 
me  ti  mandafre  ,    e  io   le  ti  darò  ,    coriie  che  di 
morire  con  gli  occhi  afciutti  e  con  vifo  da  niuna  cofa 
fpaventato  propofto  aveffi ,  e  dateleti  fenza  alcu-» 
no  indugio  ,    farò  che  la  mia  anima   fi  congiu- 
gnerà   con  quella  ,    adoperando!  tu  ,    che  tu  già 
cotanto  cara  guardarti.  E  conquaì  compagnia  ne 
potrei  io  andar  più  contenta  ,  o  rneglio  ficUra  a 
luoghi  non  conofciuti    che  con  lei  ?    Io  fon  cer- 
ta che  ella  è  ancora  quicentro,  e  riguarda  i  luo- 
ghi de'  fuoi  diletti  e  de'  miei ,  e  come  colei ,  che 
ancora   fon  certa  che  m'ama  ,   afpetta  la  mia  , 
dalla  quale  fommamente  è  amata .  E  còsi  detto 
non  altramenti    che  fé  una  fonte  d'acqua    nella 
tefta  avuta  aveflfe ,  fanza  fare  alcun  femminil  ro-» 
more  ,  fopra  la  coppa  chinatafi  ,  piangendo  co- 
minciò a  verfare  tante  lagrime,  che  mirabii  cofa 
furono  a  riguardare  ,    bafeiando  infinite   volte  il 
morto  cuore  .  Le  fue  damigelle  ,  che  datorno  le 
/lavano ,  che  cuore  quefto  fi  foffe ,  o  che  voleffoti 
dir  le  parole  di  lei  non  intendevano .  Ma  da  com- 
paflion  vinte  tutte  piagnevano,  elei  pietofamen^' 
te  della  cagion  del  fuo  pianto  domandavano  in-* 
vano ,  e  molto  più ,  come  meglio  fapevano  e  po- 
tevano ,  s'ingegnavano  di  confortarla  .    La  qual 
poi  che  quanto   le  parve  ,    ebbe  pianto  ,    alzato 
il  capo  ,  e  rafciuttifi  gli  occhi  ,  diffe  :  O  molto 
amato  cuore,  o^ni  miouficio  verfo  te  è  fornito, 
né  più  altro  mi  refia  a  fare  ,    fé  non   di  venire 
con  la  mia  anima  a  fare  alla  tua  compagnia  .  E 
quefto  detto,  fi  fè  dare  Torcioletto,  nel  quale  era 
r  acqua ,  che  il  dì  davanti  aveva  fatta ,  la  quale 
mife  nella  coppa,  ove  il  cuore  era  da  molte  delle 
fue  lagrime  lavato,  e  fenza  alcuna  paura  portavi 
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la  bocca  tutta  la  bevve ,  e  bevutala  con  la  coppa 
in  mano  fc  ne  fall  fopra  il  Tuo  letto  ,  e  Quanto 
pili  oneftamente  Teppe,  compofe  il  corpo  ioo  fo- 
pra quello ,  e  al  Tuo  cuore  accorto  quello  del  mor- 
to amante ,  e  fèxiia  dire  alcuna  cola  afpettava  la 
morte  .  Le  damigelle  Tue  avendo  qucflc  cofe  e 
vedute  e  udite,  come  che  eflc  non  fapeflcro  che 
acqua  auclla  fofTe,  la  quale  ella  bevuta  avea  ,  a 
Tancreai  ogni  cofa  avean  mandata  a  dire ,  il  qua- 
le temendo  di  quello  che  fopravvennc  ,  predo 
nella  camera  fcicfc  della  figliuola ,  nella  qual  giun- 
fe  in  quella  ora ,  che  efTa  fopra  il  fuo  letto  fi  po- 
fe  ,  e  tardi  con  dolci  parole  levatofi  a  fuo  con- 
forto veggendo  i  termini,  ne*  quali  era,  cominciò 
dolorofamente  a  piangere  .  Al  quale  la  donna 
diffe  :  Tancredi ,  ferbati  cotefte  lagrime  a  meno 
difiderata  fortuna  che  quefta  ,  né  a  me  le  dare, 
che  non  le  dcfidero  .  Chi  vide  mai  alcuno  altro 
che  te  piangere  di  quello  che  egli  ha  voluto?  ma 
J)ur  fé  niente  di  quello  amore ,  che  gik  mi  portarti 
ancora  in  te  vive,  per  ultimo  dono  mi  concedi, 
poi  che  a  grado  non  ti  fu  che  io  tacitamente  e 
di  nafcofo  con  Guifcardo  viverti ,  che  '1  mio  corpo 
col  fuo ,  dove  che  tu  Tabbia  fatto  gittare  morto , 
palefe  ftea.  L'angofcia  del  pianto  non  lafciò  ri- 
fpcndere  al  Prenze  .  Laonde  la  giovane  al  fuo 
fine  erter  venuta  fentendofi  ,  rtrignendofi  al  pet- 
to il  morto  cuore  dirte  :  Rimanete  con  Dio ,  che 
io  mi  parto,  e  vtlati  gli  occhi  e  ogni  fenfo per- 
duto ,  di  querta  dolente  vita  fi  dipartì .  Così  do- 
lorofo  fine  ebbe  Y  amore  di  Guifcardo  e  di  Ghis- 
monda  come  udito  avete  .  Li  quali  Tancredi 
dopo  molto  pianto  ,  e  tardi  pentuto  della  fua 
(Crudeltà ,  con  general  dolore  di  tutti  i  Salernita- 
ni 
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m  onorevolmente  amcnduni  in  un  medefimo  fc- 
polcro  gli  fé  fepellire. 

Novella    IV. 

PEL  LA     Q.U  AJ^TA    GlOR  nata. 

Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re  Guilielmo  fm 
avolo  combatte  una  nave  del  Re  di  Tunifi  per 
torre  una  fua  figliuola ,  la  quale  ucci  fa  da  quc- 
gli ,  che  su  V  erano ,  loro  uccide ,  &  a  lui  è  poi 
tagliata  la  te/la, 

Guilielmo  fecondo  Re  di  Cicilia  (  come  i  Ci- 
ciliani  vogliono  )  ebbe  due  figliuoli ,  Tuno 
mafchio  e  chiamato  Ruggieri ,  e  l' altro  femmi- 
na chiamata  Goftanza  .  Il  quale  Ruggieri  anzi 
che  il  padre  morendo,  lafciò  un  figliuolo  nomi- 
nato Gerbino  ,  Il  quale  dal  fuo  avolo  con  dili- 
genza allevato  divenne  bdliflìmo  giovane  e  fa- 
mofo  in  prodezza  e  in  cortefia  .  Né  folamente 
dentro  a'  termini  di  Cicilia  flette  la  fua  fama  rac- 
chiufa  ,  ma  in  varie  parti  del  mondo  fonando, 
in  Barberia  era  chiariflìma ,  la  quale  in  que'  tem- 
pi al  Re  di  Cicilia  tributaria  era .  E  tra  gli  altri 
alle  cui  orecchi  la  magnifica  fama  delle  virtù  e 
della  cortefia  del  Gerbin  venne  ,  fu  ad  una  fi- 
gliuola del  Re  di  Tunifi,  la  qua!  (  fecondo  che 
ciaffiun ,  che  veduta  P  avea ,  ragionava  )  era  una 
delle  più  belle  creature  ,  che  mai  dalla  natura 
fofie  fiata  formata  ,  e  la  più  cofiumata  ,  e  con 
nobile  e  grande  animo  .  La  quale  volentieri  de' 
valorofi  uomini  ragionare  udendo,  con  tanta  af- 
fezione le  cofe  valorofamente  operate  dal  Gerbi- 
jno  da  ano  e  da  un  altro  racconf^c  raccolfe  ,  e 
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sì  le  piacevano,  che  cffa  fcco  IkfTa 
do  come  fatto   efler  dovcffc  ,   krw  i 

lui  s'innamorò  ,  e  più  volentieri  che  d'altro  di 
lui  ragionava  ,  e  chi  ne  ragionava  ,  afcoltava  . 
D'altra  parte  era  ,  sì  come  altrove  ,  io  Cicilia 
per\Tnuta  la  grandifTima  fama  della  bclle7za  pa- 
rimente e  del  valor  di  lei ,  e  non  fania  gran  di- 
letto né  invano  gli  orecchi  del  Gerbino  aveva 
tocchi  ,  anzi  non  nneno  che  di  lui  la  giovane 
infiammata  foffe^  lui  di  lei  aveva  infiammato  . 
per  la  qual  cofa  infìno  a  tanto  che  con  oneQa  ca- 
gione dall'avolo  d'andare  aTunifi  la  licenza  im- 
pctraffe,  difidcrofo  oltre  modo  di  vederla  ad  ogni 
iuo  amico  ,  che*  1^  andava  ,  imponeva  che  a  iuo 
potere  il  fuo  fcgrcto  e  grande  amor  le  faccife  per 

J[uelmodo,  che  mit^liorc  gliparelTe,  fcntire,  e  di 
ci  novelle  gli  rccafle.  De' quali  alcuno  fagaciffi- 
mamente  il  fece ,  gioje  da  clonne  portandole ,  co- 
me i  mercatanti  fanno ,  a  vedere ,  e  interamente 
l'ardore  del  Gerbino  apertole  ,  lui  e  le  fue  cofc 
a'  fuoi  comandamenti  offerfe  apparecchiate  .  La 
Guale  con  lieto  vi(o  e  l' ambafciadore  e  l'amba- 
fciata  ricevette  ,  e  rifpoftogli  che  ella  di  pari 
amore  ardeva  ,  una  delle  fue  più  care  gioje  in 
teftimonianza  di  ciò  gli  mandò .  La  quale  il  Ger- 
bino con  tanta  allegrezza  ricevette ,  con  quanta 
qualunque  cara  cofa  ricever  fi  poffa ,  e  a  lei  per 
cofhii  medefimo  più  volte  fcriffe,  e  mandò  carif- 
fimi  doni  ,  con  lei  certi  trattati  tenendo  da  do- 
verfi  (  fé  la  fortuna  conceduto  l' avefle  )  vedere  e 
toccare  .  Ma  andando  le  cofe  in  quefta  guifa  ,  e 
un  poco  più  lunghe  che  bifognato  non  farebbe  , 
ardendo  d' una  parte  la  giovane  e  d' altra  il  Ger- 
bino ,  avvenne  che  il  Re  di  Tunifì  la  maritò  ^ 

Re 
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Re  di  Granata  ,    di  che  ella    fu  crucciofa  oltre- 
modo ,  peniando,  che  non  folamente  per  lunga 
diitanzia  al  fuo  amante  s'allontanava.,    ma  che 
quafi  del  tutto  tolta  gli  era  ,    e  fé  modo  veduto 
aveife  ,  volentieri ,  acciò  che  quefto  avvenuto  non 
fofie,  fuggita  fi  farebbe  dal  padre,  e  venutafene 
al  Gerbino .  Similmente  il  Gerbino  quefto  mari- 
taggio fentendo  fanza  mifura  ne  viveva  dolente, 
e  leco  fpeiTo  penfava  ,    fé  modo  veder  poteffe  di 
volerla  torre  per  forza ,  fé  avveniffe  che  per  ma- 
re a  marito  n'  andaffe .  Il  Re  di  Tunifi  fentendo 
alcuna  cofa  di  quefto  amore  e  del  proponim.ento 
del  Gerbino  ,    e  del  fuo  valore  e  della  potenzia 
dubitando ,  venendo  il  tempo ,  che  mandar  ne  la 
dovea ,  al  Re  Guilielmo  mandò  fignificando  ciò , 
che  fare  intendeva  ,    e  che  ficurato    da  lui    che 
né  dal  Gerbino  né  da  altri  per  lui  in  ciò  impe- 
dito farebbe  ,  lo'ntendeva  di  fare.  Il  Re  Guiliel- 
mo ,  che  vecchio  Signore  era ,  né  dello  innamo- 
ramento del  Gerbino  avea  alcuna  cofa  fentita  , 
non  immaginandofi  che  per  quefto  addomandata 
foffe  tal  iìcurtà  5    liberamente  la  concedette  ,    e 
in   fegno  di  ciò  mandò  al   Re   di  Tunifi    un  fuo 
guanto .  Il  quale ,  poi  che  la  ficurta  ricevuta  eb- 
be ,  fece  una  grandini  ma  e  bella  nave  nel  porto 
di  Cartagine  apprefiare  ,  e  fornirla  di  ciò  ,  che  bi- 
fogno  aveva  a  chi  su  vi  doveva  andare ,  e  ornar- 
la e  acconciarla  per  su   mandarvi  la  figliuola  in 
Granata ,  né  altro  afpettava  che  tempo .  La  gio- 
vane donna ,  che  tutto  quefio  fapeva  e  vedeva  , 
occultamente  un  fuo  fervidore  mandò  a  Palermo , 
e  impofegli    che  il  bel  Gerbino  .da  fua  parte  fa- 
lutafie  ,    e  gli  diceffe   che  ella   in    fra  pochi   dì 
era  per  andarne  in  Granata  ,  perché  ora  fi  par^ 

rebbe , 
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rebbc  ,  fé  così  fofTe  valente  uomo  ,  come  fi  di- 
ceva ,  e  fé  cotanto  T  amafTe  ,  quanto  più  volte 
fignificato  r  avea .  Coflui ,  a  cui  importa  fu ,  ot- 
timamente fò  r  ambafciata ,  e  a  Tunifi  ritornoin  . 
Gerbino  quello  udendo  ,  e  fappiendo  che  il  Re 
Guilielmo  fuo  avolo  data  avea  la  ficurt^  al  Re 
di  Tunifi ,  non  fapeva  che  farfi  ,  ma  pur  da  amo- 
re fofpinto ,  avendo  le  parole  della  donna  intefe , 
e  per  non  parer  vile ,  andatofene  a  Meffma  qui- 
vi prefiamente  fece  due  galee  fottili  armare  ,  e 
raeffivi  su  di  valenti  uomini  ,  con  efie  fopra  la 
Sardigna  n'andò,  avvifando  auindi  dovere  la  na- 
ve ddia  donna  paffare  ,  né  tu  di  lungi  T  effetto 
al  fuo  avvifo,  perciò  che  pochi  dì  quivi  fu  fia- 
to che  la  nave  con  poco  vento  non  guari  lon- 
tana al  luogo,  dove  afpettandola  riporto  s*  era  , 
lòpravvenne  .  La  qual  veggendo  Gerbino  a'  fuoi 
compagni  difie  :  Signori ,  fé  voi  così  valorofi  fie- 
le ,  come  io  vi  tegno  ,  niun  di  voi  fanza  aver 
fentito  o  fentire  amore  credo  che  fia  ,  fanza  il 
quale  (  sì  come  io  mcc®  medefimo  efiimo  )  niun 
mortai  può  alcuna  virtù  bene  in  sé  avere,  e  fé 
innamorati  fiati  fite  o  fete  ,  leggier  cofa  vi  fia 
comprendere  il  mio  difio  .  io  amo  ,  e  amor  m' 
induife  a  darvi  la  prefente  fatica  ,  e  ciò  che  io 
amo,  nella  nave,  che  qui  davanti  ne  vedete  di- 
mora, la  quale,  infieme  con  quella  cofa,  che  io 
più  difidero  ,  è  piena  di  grandiffime  ricchezze  , 
le  quali  (fé  valorofi  uomini  fiete*)  con  poca  fati- 
ca virilmente  combattendo  acquiftar  portiamo  , 
della  qual  vittoria  io  non  cerco  che  in  parte  mi 
venga  fé  non  una  donna  ,  per  lo  cui  amore  io 
muovo  Tarme  ,  ogni  altra  cofa  fia  vortra  libe- 
ramente inhn  da  ora.  Andiamo  adunque,  e  be^ 

ne 
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ne  avventurofa mente  afTagliamo  la  nave  ,  Iddio' 
alla  noftra  imprefa  favorevole  fanza  vento  pre- 
darle ,  la  ci  tien  ferma .  ^NTon  erano  al  bel  Ger- 
bino tante  parole  bifogno ,  perciò  che  i  Meffinefi  , 
che  con  lui  erano  ,  vaghi  della  rapina  già  con 
l'animo  erano  a  far  quello,  diche  il  Gerbino  gli 
confortava  con  le  parole ,  perchè  fatto  un  gran- 
difTimo  romore  nella  fine  del  fuo  parlare  ,  che 
così  foffe ,  le  trombe  fonarono  ,  e  prefe  T  armi  , 
dierono  de' remi  in  acqua  ,  e  alla  nave  perven- 
nero ,  Coloro  5  che  fopra  la  nave  erano ,  veggen- 
do  di  lontano  venire  le  galee ,  non  potendofi  par- 
tire s' appreftarono  alla  difefa .  Il  bel  Gerbino  a 
quella  pervenuto  fé  comandare  che  i  padroni  di 
quella  fopra  le  galee  mandati  foflero,  fé  la  bat- 
taglia non  voleano .  I  Saracini  certificati  chi  era- 
no ,  e  che  domandaffero ,  difìfero  sé  effere  contro 
alla  fede  lor  data  dal  Re  da  lor  alTaliti ,  e  in  fé- 
gno  di  ciò  moftrarono  il  guanto  del  Re  Guiliel- 
mo  ,  e  del  tutto  negarono  di  mai  ,  fé  non  per 
battaglia ,  arrendcrfi ,  o  cofa ,  che  fopra  la  nave 
folfe ,  lor  dare .  Gerbino ,  il  qual  fopra  la  poppa 
della  nave  veduta  aveva  la  donna  troppo  più  bel- 
la affai  che  egli  feco  non  eftimava,  infiammato 
più  che  prima  al  moftrare-  del  guanto ,  rifpofe  che 
quivi  non  avea  falconi  al  prefente ,  perchè  guan- 
to v'  aveffe  luogo ,  e  perciò ,  ove  dar  non  volef- 
fer  la  donna,  a  ricevere  la  battaglia  s'appreftaf- 
fero .  La  qual ,  (anza  più  attendere ,  a  faettare  e 
a  gittar  pietre  l'un  verfo  l'altro  fieramente  in- 
cominciarono, e  lungamente  con  danno  di  ciaf- 
cuna  delle  parti  in  tal  guifa  combatterono.  Ul- 
timamente veggendofi  il  Gerbin  poco  utile  fare , 
yrefo  un  legnetto ,  che  di  Sardigna  menato  avea-- 


no 


no,  e  in  qud  meflb  fuoco  con  amcnduc  le  ga-^ 
lee  quello  accorto  alla  nave  .  Il  che  veggcndo  i 
SaracinL  ,  e  conofcendo  so  di  ncccrtid  o  doverli 
arrendere  o  morire,  fatto  fopra coverta  lafgliuo- 
la  del  Re  venire ,  che  fotto  coverta  piagnea  ,  e 
quella  menata  alla  proda  della  nave,  e  chiama- 
to il  Gerbino  prefcnte  agli  occhi  (uoi  ,  lei  gri- 
dante mercè  e  ajuto  fvenarono  ,  e  in  mare  git- 
tandola  dilTono  :  Togli ,  noi  la  ti  diamo  qual  noi, 
pofTiamo  ,  e  chente  la  tua  fede  V  ha  meritata  • 
Gerbino  veggendo  la  crudeltà  di  colìoro  quafi  dì 
morir  vago ,  non  curando  di  faetta ,  né  di  pietra 
alla  nave  fi  fece  accodare ,  e  quivi  fu ,  malgrado 
di  quanti  ve  n'  cran ,  montato  ,  non  altramcnti 
che  un  leon  famelico  nell*  armento  de' giovenchi 
venuto ,  or  auefto  or  quello  fvenando,  prima  coMcnti 
e  con  Tungnie  lafua  ira  fazia  che  la  fame,  con 
una  fpada  in  mano  or  quello  or  quel  tagliando 
de'Saracini  crudelmente  molti  n'uccifc  Gerbino, 
e  gili  crefcentc  il  fuoco  neiraccefa  nave  ,  fatto- 
ne a' marinari  trarre  quello  che  fi  potè  per  ap- 
pagamento di  loro,  giù  fé  nefcefe  con  poco  lie- 
ta vittoria  de'  fuoi  avverfarj  avere  acquiftata  . 
Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier 
di  mare  ,   lungamente    e  con  molte  lagrime   il 

f)ianfe ,  e  in  Cicilia  tornandofi ,  in  Uftica  piccio- 
etta  ifola  quafi  a  Trapani  di  rimpetto  onorevol- 
mente il  f^  fepellire,  e  a  cafa  più  dolorofo  che 
altro  uomo  fi  tornò  .  Il  Re  di  Tunifi  faputa  la 
novella,  Tuoi  ambafciadori  di  nero  vediti  al  Re 
Guilielmo  mandò  dogliendofi  della  fede,  che  gli 
era  ftata  male  oflervata  ,  e  raccontarono  il  co- 
me. Di  che  il  Re  Guilielmo  turbato  forte  ,  né 
vedendo  via  da  poter  loro  la  giuftizia  negare,  che 

la 
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la  dimandavano  ,  fece  prendere  il  Gerbino  ,  & 
egli  medefimo  (  non  edendo  alcun  de'  baron  fuoi , 
che  con  prieghi  da  ciò  non  s' isforzafle  di  rimuo- 
verlo )  il  condannò  nella  teda  ,  e  in  fua  prefen- 
zia  gliele  fece  tagliare,  volendo  avanti  fanzane- 
pote  rimanere  che  efler  tenuto  Re  fanza  fede  . 
Adunque  così  miferamente  in  pochi  giorni  i  due 
amanti  ,  fanza  alcun  frutto  del  loro  amore  aver 
fentito,  di  mala  morte  morirono  ,  com'io  v'ho 
detto . 

Novella     I. 

DELLA     Q_U  I  NT  A    G  I  OR  N  a  T  A  . 

C'tmone  amando  divien  favio ,  &  Efigenia  fua  don» 
na  rapifce  in  mare ,  è  meffo  in  Rodi  in  prigione , 
onde  Lifimaco  il  trae  ,  e  da  capo  con  lui  rapifce 
Efigenia  e  CajJ'andra  nelle  lor  nozze  ^  fuggendofi 
con  effe  in  Crcti ,  e  quindi ,  divenute  lor  mogli , 
con  effe  a  cafa  loro  fono  richiamati , 

NEIIa  ifola  di  Cipri  fu  uno  nobili/fimo  uomo^ 
il  quale  per  nome  fu  chiamato  Aridippo  , 
oltre  ad  ogni  altro  paefano  di  tutte  le  temporali 
cofe  ricchiiTimo  .  E  fé  d'  una  cofa  fola  non  lo 
aveffe  la  fortuna  fatto  dolente ,  più  che  altro  fi  pò- 
tea  contentare  ,  e  quefto  era  eh'  egli  tra  gli  altri  fuoi 
figliuoli  n'  aveva  uno ,  il  quale  di  grandezza  e  di 
bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapaffa- 
va ,  ma  quafi  matto  era  ,  e  di  perduta  fperpnza , 
il  cui  vero  nom.e  era  Galefo ,  ma  perciò  che  mai 
né  per  fatica  di  maefiro ,  né  per  lufinga  ,  o  bat- 
titura del  padre ,  o  ingegno  d'alcuno  altro  gli  s'era 
potuto  mettere  nel  capo  né  lettera  ,  né  cof^ume 

alcu- 
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alcuno  ,  anzi  con  la  voce  groCTa  t  deforme  ,  e 
con  modi  più  convenienti  a  bcrtia  che  ad  uomo, 
quafi  per  ifchemo  da  tutti  era  chiamato  Ci  mo- 
ne ,  il  che  nella  lor  lingua  fonava  <)uanto  nella 
noftra  bcftione.  La  cui  perduta  vita  il  padre  con 
graviffima  noja  portava ,  e  gù  effendofi  ogni  fpe- 
ranza  a  lui  di  lui  fuggita  ^  per  non  aver  Tempre 
davanti  la  cagione  oel  Tuo  dolore  ,  gli  comandò 
che  alla  villa  n'andaife,  e  quivi  co' Tuoi  lavora- 
tori Ci  dimora/Te.  La  qual  cofa  a  Ci  mone  fuca- 
rifTima^  perciò  che  i  cònumi  e  Pufante  de^li  uo- 
mini grohì  gli  eran  pi5  a  grado  che  le  cittadi- 
ne *  Andatofene  adunque  Cimone  alla  villa  ,  e 
quivi  nelle  cofc  pertinenti  a  quella  cfcrcitandofi , 
avvenne  che  un  giorno  paffato  gik  il  me? io  dì , 
paflfando  egli  da  una  porTeffione  ad  un*  altra  con 
un  Tuo  baflone  in  collo,  entrò  in  Un  bofchetto, 
il  quale  era  in  quella  contrada  belliflìmo)  e  per- 
ciò che  del  raefc  di  Maggio  era ,  tutto  era  fron- 
luto,  per  lo  quale  andando  s'avvenne  (sì  come 
la  Tua  fortuna  il  vi  guidò)  in  un  pratello  d'altif- 
fìttìi  alberi  circuito  ,  neir  un  de'  canti  del  quale 
era  una  belliffima  fontana  e  fredda  ,  al  lato  alla 
eguale  vide  fopra  il  verde  prato  dormire  una  bel- 
lifTima  giovane  con  un  vefti mento  in  doflb  tanto 
rottile,  che  quafi  niente  delle  candide  carni  na- 
fcondea ,  &  era  folamente  dalla  cintura  in  giù  co- 
perta d' una  coltre  bianchilTima  e  fottile ,  e  appiè 
di  lei  fimilmcnte  dormivano  due  femmine  e  uno 
uomo  iervi  di  quefta  giovane .  La  quale  comcCi- 
mon  vide  non  altramenti  che  fé  mai  più  forma 
di  femmina  veduta  nonaveffe,  fermatcfi  fopra  il 
fuo  baftone  ,  fanza  dire  alcuna  cofa  con  ammira- 
zione grandilfima   la  incominciò   intentiffimo   a 
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riguardare  .  E  nel  rozzo  petto ,  nel  quale  per  mif-* 
Jc  ammaeftramenti  non  era  alcuna  imprefìTione  di 
cittadinefco  piacere  potuta  entrare  ,  fentì  deftarfi 
un  penfiero,  il  quale  nella  materiale  e  grofTa  men- 
te gli  ragionava,    coftei  efTere  la  più  bella  cofa, 
che  giammai    per  alcuno  vivente    veduta  fofle  ♦ 
E  quinci  cominciò  a  diilinguer  le  parti  di  lei  lo- 
dando i  capelli ,  li  quali  d' oro  edimava  ^  la  fron- 
te )  il  nafo  e  la  bocca  ,  la  gola  e  le  braccia  ,  e 
fommamente  il  petto  poco  ancora  rilevato  ,  e  di 
lavoratore ,  di  bellezza  fubitamente  giudice  dive- 
nuto 5    feco  fommamente  difiderava  di  veder  gli 
occhi  ,  li  quali  elTa  da  alto  fonno  gravati  teneva 
chiufi  ,    e  per  vedergli  più  volte   ebbe  volontà  di 
deftarla ,  ma  parendogli  oltremodo  più  bella  che 
r  altre  femmine  per  adietro  da  lui  vedute  ^  dubi- 
tava non  fofle  alcuna  Dea  <  E  pur  tanto  di  fen- 
timento  avea  che  egli  giudicava  le  divine  cofe  ef- 
fer  di  più  reverenza  degne    che  le  mondarle  ,    e 
per  quefto  fi  riteneva  alpettando  che  da  sé  mede- 
fima  fi  fveglialfe  ,  e  come  che  lo'ndugio  gli  pa- 
reife  troppo ,  pur  da  non  ufato  piacer  prefo  5  non 
fi   fapeva   partire  «    Avvenne  adunque    che  dopo 
lungo  fpazio  la  giovane  ,  il  cui  nome  era  Efìge-. 
nia ,  prima  che  alcuno  de'  Tuoi ,  fi  rifentì ,  e  le- 
vato il  capo  e  aperti  gli  occhi,  e  veggendofi  fo- 
pra  il  fuo  bainone  appoggiato  dar  davanti  Cimo- 
ne  ,  fi  maravigliò  forte  ,  e  diffe  i  Ci  mone  ,  che 
vai   tu  a  quefta  ora  per  quello   bofco  cercando  ? 
Era  Cimone  sì  per  la  fua  forma  ^  e  sì  per  la  fua 
rozzezza  ,  e  sì  per  la  nobiltà  e  ricchezza  del  pa- 
dre quafi  noto  a  ciafcun  del  paefe .  Egli  non  rif- 
pofe  alle  parole  d'  Efigenia  alcuna  cofa ,  ma  co- 
me gli  occhi  di  lei  vide  aperti  ,    così  in  quegli 
■<•  fìfo 
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jfiro  cominciò  a  riguardare  ,  fcco  ftcflfo  parendo- 
gli che  da  quegli  una  foavin  fi  moycfTc,  la  qua- 
le il  riempiere  di  piacere  mai  da  lui  non  prova- 
to ,  il  che  la  giovane  veggcndo  cominciò  a  du- 
bitare non  quel  fuo  guardar  così  fifo  movcflc  la 
Tua  rufticiti  ad  alcuna  cofa ,  che  vergogna  le  po- 
tefle  tornare ,  perchè  chiamate  le  fue  femmine  , 
fi  levò  su  dicendo  :  Cinone,  rimanti  con  Dio  . 
A  cui  allora  Cimonc  rifpofe  :  Io  ne  verrò  teco. 
£  quantunque  la  giovane  Tua  compagnia  rifiutaf- 
fe,  (cmpre  di  lui  temendo,  mai  da  se  partir  noi 
potè  infìno  a  tanto  che  egli  non  f  ebbe  infino 
alla  cala  di  lei  accompagnata,  e  di  quindi  n*  an- 
dò a  cafa  il  padre ,  affermando  sé  in  niuna  guifa 
più  in  villa  voler  ritornare  .  il  che  quantunque 
grave  foffe  al  padre  e  a'fuoi  ,  pure  il  lalciarono 
ilare ,  afpettando  di  veder  qual  cagion  forte  quel- 
la ,  che  fatto  gli  aveffe  mutar  configlio .  Eflendo 
adunque  a  Cimone  nel  cuorq  ,  nel  quale  niuna 
dottrina  era  potuta  entrare  ,  entrata* la  faettii  d* 
amore  per  la  bellezza  d' Efigenia  ,  in  brcviflTimo 
tempo  d*uno  in  altro  penficro  pervenendo  ,  fece 
maravigliare  il  padre  e  tutti  i  Tuoi  e  ciafcun  al- 
tro, cheM  conofcea.  Egli  primieramente  richiefe 
il  padre  che  il  faceife  andare  di  velHmenti ,  e  d* 
ogn' altra  cofa  ornato  come  i  fratelli  di  lui  an- 
davano, il  che  il  padre  contentiffimo  fece,  qui- 
vi ufando  co*  giovani  valorofi ,  e  udendo  i  modi , 
i  quali  a  gentili  uomini  fi  convenicno  ,  e  maffi- 
mamente  agi'  innamorati ,  prima  con  grandiffima 
ammirazione  d'ognuno  in  affai  brieve  fpazio  di 
tempo  non  folamente  le  prime  lettere  apparò  , 
ma  valorofiffimo  tra'  filorofanti  divenne  .  E  ap- 
preifo  quello  (  eflendo  di  tutto  ciò  cagione  l'amo- 
re, 
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re ,  il  quale  ad  Efigenia  portava  )  non  folamente 
la  rozza  voce  e  ruftica  in  convenevole  e  cittadi- 
na ridufle  ,  ma  di  canto  divenne  maedro  ,  e  di 
fuono,  e  nel  cavalcare  e  nelle  cofe  belliche  così 
marine  come  di  terra  erpcrtiflìmo  e  feroce  diven- 
ne .  E  in  brieve  (  acciò  che  io  non  vada  ogni 
particular  cofa  delle  fue  virtù  raccontando  )  egli 
non  fi  compiè  il  quarto  anno  dal  dì  del  fuo  pri- 
miero innamoramento,  che  egli  riufcì  il  più  leg- 
giadro e  il  meglio  codumato  e  con  più  particu- 
lari  virtù  che  altro  giovane  alcuno ,  che  nell'  ifo- 
la  fofle  di  Cipri .  Che  dunque  diremo  di  Cimo- 
ne  ?  certo  niuna  altra  cofa  fé  non  che  P  alte 
virtù  dal  cielo  infufe  nella  valorofa  anima  ,  fof- 
fono  da  invidiofa  fortuna  in  picciolifllma  parte 
del  fuo  cuore  con  legami  fortiflìmi  legate  e  rac- 
chiufe  5  li  quali  tutti  amor  ruppe  e  fpezzò  ,  sì 
come  molto  più  potente  di  lei  ,  e  come  eccita- 
tore degli  addormentati  ingegni  ,  quelle  da  cru- 
dele obumbrazione  ofFufcate  con  la  fua  forza  fo- 
fpinfe  in  chiara  luce ,  apertamente  moflrando  òi 
che  luogo  tragga  gli  fpiriti  a  lui  fuggetti  ,  e  in 
quale  gli  conduca  co' raggi  fuoi  .  Cimone  adun- 
que quantunque  amando  Efigenia  in  alcune  cofe  , 
sì  come  i  giovani  amanti  molto  fpeflb  fanno  , 
trafandaffe,  nondimeno  Ariftippo  confiderando  che 
amor  T  aveffe  di  montone  fatto  tornare  uomo  , 
non  loio  pazientemente  il  fofteneva  ,  ma  in  fe- 
guir  ciò  in  tutti  i  fuoi  piaceri  il  confortava .  Ma 
Cimone  ,  che  d'effer  chiamato Galefo  rifiutava, 
ricordandofi  che  così  da  Efigenia  era  flato  chia- 
mato ,  volendo  onefto  fine  porre  al  fuo  difio  , 
più  volte  fece  tentare  Cipieo  padre  d'Efigenia  , 
che  lei  per  moglie  gli  dovefle  dare .  Ma  Cipfeo 
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rlfpofc  fcmprc   sé  averla  promcfla   a  Pafìmum 
nobile  giovane  Rodiano,  al  quale  non  intende v.i 
venir  meno  .   Et  effcndo  delle  pattuite  nozze  di 
Efigenia  venuto  il  tempo,  e  il  naarito  mandato 
per  lei ,  dilfc  feco  Ci  mone  :  Ora  è  tempo  di  di- 
xnoflrare ,  o  Efigenia  «  quanto  tu  fii  da  me  ama- 
ta .    Io  fon   per  te  divenuto  uomo  ,  e  fé  io  ti 
poffo  avere  ,  io  non  dubito  di  non  divenire  piìl 
gloriofo  che  alcuno  iddio,  e  per  certo  io  t'avrò, 
o  io  morrò .    £  così  detto ,  tacitamente  nlquanti 
nobili  giovani  hchefli  ,  che  fuoi  amici  erano  ,  e 
fatto  fegrctamentc  un  legno  armare  con  ogni  co-' 
fa  opportuna  a  battaglia  navale ,  fi  mife  in  mare 
attendendo  il  legno,  fopra  il  quale  Efigenia  traf- 
•portata  doveva  eflcre  in  Rodi  al  fuo  marito.  La 
quale  dopo  molto  onor  fiitto  dal  padre  di  lei  agli 
amici  del  marito  ,   entrata   in  mare  vcrfo  Rodi 
dirizzaron  la  proda  e  andar  via.  Cimone,  il  qua! 
non  dormiva  ,   il  dì  fegucnte  col  fuo  legno  ftli 
foprajggiunfe ,  e  in  fulia  proda  a  quegli,  che  fo- 
pra il  legno  d'Efigenia  erano,  forte  gridò  :  Ar- 
redatevi ,  calate  le  vele  ,  o  voi  afpettate  d' effcr 
vinti  e  fommerfi  in  mare  .  Gli  avverfar;  di  Ci- 
mone aveano  Tarme  tratta  fopra  coverta  ,  e  di 
difenderfi  fi  apparecchiavano,  perchè  Cimone  do- 
po le  parole  prefo  un  rampicene  di  ferro,  quel- 
lo fopra  la  poppa  de'  Rodiani ,  che  via  andavano 
forte  ,  gittò  ,   e  quella  alla  proda  del  fuo  legno 
per  forza  congiunfe ,  e  fiero  come  un  leone ,  icti" 
za  altro  feguito  d'alcuno  afpettare  fopra  la  nave 
de'  Rodiani  faltò ,  quafi  tutti  per  niente  gli  avef- 
fe  ,  e  fpronandolo  amore  con  maraviglio^  forza 
fra'  nimici  con  un  coltello  in  mano  fi  mife  ,   e 
or  quefto  e  or  quello  ferendo  ,   quafi  pecore  gli 
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abbattea  ,    il  che  vedendo  i  Rodiani  gittando  ir! 
terra  Tarmi  ,  quafi  ad  una  voce  tutti  fi  confer* 
farono  prigioni ,  alli  quali  Cimon  difTe  :  Giovani 
uomini  né  vaghezza  di  preda  ,    né  odio  ,  che  io 
abbia  centra  di  voi  ,    mi   fece  partir  di  Cipri  a 
dovervi  in  mezzo  mare    con  armata  mano  afla- 
lire  .    Quello  che   mi  mofle  è  a  me  grandiflìma 
cofa  ad  avere  acquiflata  e  a  voi  è  affai  leggiera 
a  cohcederlami  con  pace  ,    e  ciò  é  Efigenia    da 
me  fopra  ogn*  altra  cofa  amata ,  la  quale  non  po- 
tendo io  avere  dal  padre  di  lei  come  amico  e  con 
pace  j    da  voi  come  nemico  e  con  Tarmi  m'ha 
coftretto  amore  ad  acquilhrla  j  e  perciò  intendo 
io  d^efìferle  quello  ,  che  efferle  doveva  il  voftro  Pa- 
fimunda .  Datelami ,  e  andate  con  la  grazia  d'Id- 
dio .  I  giovani ,  li  quali  più  forza  che  liberalità 
coftrignea ,  piangendo  Efigenia  a  Cimone  conce- 
dettono  *  Il  quale  vedendola  piagnere ,  diffe  :  No- 
bile donna  ,  non  ti  (confortare  ,    io  fono  il  tuo 
Cimone  ,    il  quale  per  kngo  amore  t'ho  inolta 
meglio  meritato  d' avere  che  Pafìmunda  per  prò-» 
meffa  fede  .  Tornoffi  adunque  Cimone  ^  lei  già 
avendo  fopra  la  fua  nave  fatta  falire ,  fenza  al- 
cuna altra  cofa  toccare  de'  Rodiani  j  a'  fuoi  com-» 
pagni  ,    e  loro  lafciò  andare  i    Cimone  adunque 
più    che  altro  uomo   contento   dello  acquifto  di 
così  cara  preda  ,  poi  che  alquanto  di  tempo  eb- 
be pollo  in  dover  lei  piagnente  racconfolare  j  di-« 
liberò  co'  fuoi  compagni  non  effer  da  tornare  iti 
Cipri  al  prefente^  perché  dì  pari  diliberàzion  di 
tutti  verfo  Greti  dove  quafi  ciafcuno  e  malTima- 
mente  Cimone  per  antichi  parentadi  e  novelli  ^ 
e  per  m-olta  amiflà  fi  credevano  infieme  con  Efi-- 
genia  effer  ficuri  ,    dirizzaron  la  proda  della  'ìot 
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flave  ,  ma  la  fortuna  ,  la  quale  affai  lietamente 
l'acquifto  della  donna  avca  conceduto  aCimonc, 
non  (labile ,  fubitamcnte  in  trifto  e  amaro  pian- 
to niut.b  la  ineOimabile  letizia  dello  innamorato 
giovane.  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore  com- 
piute ,  poi  che  Cimone  gli  Rodiani  avea  lafciati , 
quando  fopravegncnte  la  notte ,  la  quale  Cimone 
pib  piacevole  ctie  alcuna  altra  fentita  giammai , 
afpettava  ,  con  cfTa  infìcme  furfe  un  tempo  fie- 
riflTimo  e  tempeftofo ,  il  quale  il  cielo  di  nuvoli , 
e  '1  mare  di  pcftilenziofi  venti  riempiè  ,  per  la 
qual  cofa  né  poteva  alcun  veder  che  fi  fare  o  do- 
ve andarfi,  né  ancora  fopra  la  nave  tenerfi  a  do- 
ver fare  alcun  fervigio .  Quanto  Cimone  di  ciò  fi 
dolelTe ,  non  é  da  domandare  .  E  gli  pareva  che 
gì*  Iddii  gli  aveflcro  conceduto  il  Tuo  Jifio,  acciò 
che  pili  noja  gli  foflTc  il  morire  ,  del  quale  fan- 
xa  effo  prima  fi  farebbe  poco  curato  .  Dolevanfi 
fimilmentc  i  fuoi  compagni ,  ma  fopra  tutti  fi  do- 
leva Efigenia  forte  piangendo  e  ogni  percofla  dell' 
onda  temendo,  e  nel  fuo  pianto  afpramente  ma- 
ladiceva  V  amor  di  Cimone  ,  e  biafimava  il  fuo 
ardire  ,  affermando  per  niuna  cofa  quella  tempe- 
flofa  fortuna  effer  nata  ,  fé  non  perchè  gP  Iddìi 
non  voleano  che  colui  ,  il  quale  lei  centra  agli 
lor  piaceri  voleva  aver  per  ilpofa ,  potefie  del  Ìuo 
preluntuofo  difiderio  godere,  ma  vedendo  lei  pri- 
ma morir  ,  egli  appreffo  miferamente  moriffe  . 
Con  COSI  fatti  lamenti  e  con  maggiori  non  fap- 
piendo  che  farfi  ,  i  marinari  divenendo  ogn'  ora 
il  vento  pili  forte ,  fanza  fapere  o  conofcer  dove 
s'andalfero,  vicini  all'Ifola  di  Rodi  pervennero, 
né  conofcendo  perciò  che  Rodi  fi  fofie  quella  , 
con  ogni  ingegno  per  campar  le  perfone  fi  sfor- 
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iarono  di  dovere  in  cfTa  pigliar  terra  fefipoteflef 
Alla  qual   cofa  Ja  fortuna  fu  favorevole  ,  e  loro 
perdufTe  in  un  piccol  feno  di  mare ,  nel  quale  po- 
co  avanti  a  loro  gli  Rodiani  ftati  da  Cimon  la- 
(ciati ,  erano  con  la  lor  nave  pervenuti  .  Né  pri- 
ma s'accorfero  se  avere  all'ifola  di  Rodi  afferra- 
to  che    furgendo  T  aurora  e  alquanto    rendendo 
il  cielo  più  chiaro ,  fi  videro  forfè  per  una  tratta 
d'  arco   vicini  alla  nave  il  giorno  davanti  da  lor 
lafciata.  Della  qual  cofaCimcne  fanza  modo  do- 
lente 5   temendo  non  gli  avveniffe  quello  che  gli 
avvenne ,  comandò  che  ogni  forza  fi  mettefTe  ad 
ufcir  quindi,  e  poi  dove  alla  fortuna  piacéfTe  gli 
trafportaffe  ,    perciò    che  in  alcuna  parte  peggio 
che  quivi  elTer  non  poteano  *  Le  forze  fi  mifero 
grandi  a  dovere  di  quindi  ufcire  ,    ma  invano  é 
Il  vento   potentiffimo  poggiava  in  contrario   in- 
tanto che  non  che  elTi  del  piccolo  feno  ufcir  pò- 
teflero  ,    ma  o  volefTero  o  no  ,    gli  fofpinfe  alla 
terra  .    Alla  quale  come  pervennero,  d\lli  mari- 
nari Rodiani  della  lor  nave  difcefi  furono  riconoi- 
fciuti  .  De' quali  preftamente  alcun  corfe  ad  una 
villa  ivi  vicina  ,    dove   i  nobili  giovani  Rodiani 
n'erano  andati  ,  e  loro  narrò  quivi  Cimone  cotìi 
Efigenia  fopra   la  loro  nave  per  fortuna  ,  sì  co- 
me loro  ,  effer  arrivati  ,    Cofloro  udendo  queflp 
lietifTimi  ,  prefi  molti  degli  uomini  della  villa  , 
preftamente  furono  al  mare ,  e  Cimonè ,  che  già 
co'  fuoi  difcefo  aveva  ,  prefo  confìglio  di  fuggire 
in  alcuna  felva  vicina  ,  infieme  tutti  con  Efige- 
nia furon  prefi ,  e  alla  villa  menati .  E  di  quitl^ 
di  venuto    dalla  città   Lififcnaco  ,    appo    il  quale? 
quello  anno  era  il  fommoMaeflrato  de' Rodiani, 
con  grandilTima  compagnia  d'uomini  d'arme ,  Ci- 
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ynone  e'  fuoi  compagni  tutti  ne  menò  in  prigio* 
ne ,  sì  come  Pafimunda ,  al  quale  le  novelle  craa 
venute,  avea  col  Senato  di  Rodi  dolendofi  ordì-- 
nato  .  In  così  fatta  cuifa  il  mifcro  e  innamora- 
to Cimone  perde  la  lua  Efigenia  poco  davanti  da 
lui  guadagnata  ,  fcnza  altro  averle  tolto  che  al- 
cun balcio  .  Efigenia  da  molte  nobili  donne  di 
Rodi  fii  ricevuta  ,  e  riconfortata  sì  del  dolore 
avuto  della  Tua  prefura  e  sì  della  fatica  foOenu- 
ta  del  turbato  mare,  e  appo  quelle  Aette  infìno 
al  giorno  ditcrminato  alle  fuc  nozze.  A  Cimone 
e  a  fuoi  compagni ,  per  la  liberta  il  dì  davanti 
data  a^  giovani  Rodiani ,  fu  donata  la  vita ,  la  qua! 
Pafimunda  a  fuo  poter  follccitava  di  far  lor  tor- 
re,  e  a  prigfon  perpetua  fur  dannati ,  nella  qua- 
le (  sì  come  fi  pub  credere  )  dolorofi  (lavano  ,  e 
fanza  fperanza  mai  d'alcun  piacere  ,  Ma  Pafi- 
munda ,  quanto  poteva  ,  T  apprcfìamento  follcci-» 
fava  delle  future  nozze  .  La  fortuna  quafi  pen- 
tuta  della  fubita  ingiuria  fatta  a  Cimone  ,  nuo- 
vo accidente  produflc  per  la  fua  falute  ,  Aveva 
Pafimunda  un  fratello  minor  di  tempo  di  lui  , 
ma  non  di  virtù ,  il  quale  avea  nome  Ormisda  , 
fiato  in  lungo  trattato  di  dover  torre  per  moglie 
una  nobile  giovane  e  bella  della  citt^  chiamata 
Caffandra ,  la  quale  Lifimaco  fommamente  ama- 
va ,  &  erafi  il  matrimonio  per  diverfi  accidenti 
più  volte  fraftornato  .  Ora  vcggendofi  Pafimunda 
per  dovere  con  grandiflìma  fefla  celebrare  le  fuc 
nozze,  pensò  ottiipamente  efTer fatto,  fé  inque- 
fìa  medefima  feda ,  per  non  tornare  più  alle  fpe- 
fe  e  al  fefteggiare  ,  egli  potefTe  far  che  Ormisda 
fimilmente  menaffe  moglie ,  perchè  co'  parenti  di 
Caflandra  ricominciò  le  parole  ,   e  perdutele  ad 
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effetto  ,  e  infieme  egli  e  'I  fratello  con  loro  di- 
liberarono  che  quello  medefimo  dì ,  chePafimun- 
da  menade  Efigenia  ,  quello  Ormisda  menaffe 
Offandra  .  La  qual  cofa  fentendo  Lifìmaco  oltre 
modo  gli  difpiacque  ,  perciò  che  fi  vedeva  della 
fua  fperanza  privare  ,  nella  quale  portava  che 
fé  Ormisda  non  la  prendeffe ,  fermamente  dover- 
la aver  egli  ,  ma  sì  come  favio  la  noja  fua  den- 
tro tenne  nafcofa  ,  e  cominciò  a  penfare  in  che 
maniera  poteffe  impedire  che  ciò  non  aveffe  ef- 
fetto ,  né  alcuna  via  vide  poffibile ,  fé  non  il  ra- 
pirla ,  Quefto  gli  parve  agevole  per  lo  uficio ,  il 
quale  aveva  ,  ma  troppo  più  difonefto  il  reputa- 
va ,  che  fé  r  uficio  non  aveffe  avuto  ,  ma  in 
brieve  dopo  lunga  diliberazione  l'oneftà  die  luo- 
go ad  amore  ,  e  prefe  per  partito ,  che  che  avve- 
nire ne  dovefle ,  di  rapir  Caffandra  .  E  penfando 
della  compagnia  che  a  far  quefto  doveffe  avere  , 
e  deir  ordine ,  che  tener  dovefìfe  ,  fi  ricordò  di  Ci- 
mone  ,  il  quale  co'  fuoi  compagni  in  prigione 
avea  ,  e  immaginò  niun  altro  compagno  miglio- 
re né  più  fido  dover  poter  avere  che  Ci  mone 
in  quefta  cofa ,  perché  la  feguente  notte  occulta- 
mente nella  fua  camera  il  fé  venire,  e  comincio- 
gli  in  cotal  guifa  a  favellare  :  Cimone ,  così  co- 
me gì'  Iddii  fono  ottimi  e  liberali  donatori  delle 
cofe  agli  uomini ,  così  fono  fagacifìimi  provatori 
delle  lor  virtù ,  e  coloro ,  li  quali  elTi  truovano  fermi 
e  cortanti  a  tutti  i  cafi ,  sì  come  più  valorofi ,  di 
più  alti  meriti  fanno  degni .  Effi  hanno  della  tua 
virtù  voluta  più  certa  efperienza  che  quella ,  che 
per  te  fi  foffe  potuta  moilrare  dentro  a'  termini 
della  cafa  del  padre  tuo,  il  quale  io  conofco  ab- 
bondantiflTimo  di  ricchezze,  e  prima  con  le  pu- 

H    ^  gnenti 


120  KoVÈLLtDt 

gnenti  follicitudini  d*  amore  da  infcnfiito  anima* 
le  (  sì  come  io  ho  intcfo  )  ti  recarono  ad  ciTerc 
uomo  ,  poi  con  Hura  fortuna  e  si  prefcntc  con 
noiofa  prigione  voglion  vedere  ,  (e  T  animo  tjo 
fi  muta  da  Guello  che  era,  quando  doco  tempo 
lieto  fodi  della  guadagnata  preda  .  Il  quale  ,  fc 
ouel  mcdcHmo  è,  che  già  fii,  niuna  cola  tanto 
lieta  ti  predarono ,  qoanto  quella,  che  alprefente 
s'apparecchiano  a  donarti  ,  la  quale  ,  acciò  che 
tu  rufatc  forre  ripigli  ,  e  divenga  animofo  ,  io 
intendo  di  dimo(lrarti .  Pafimundìa  lieto  della  tua 
difavventura ,  e  follicito  procuratore  delia  tua  mor- 
te ,  quanto  può  s'affretta  di  celebrare  le  nozze 
della  tua  Efigenia  ,  acciò  che  tu  in  quelle  goda 
della  preda  ,  la  qual  prima  lieta  fortuna  t*avea 
conceduta,  e  fubitamente  turbata  titolfe,  la  qual 
cofa  quanto  ti  debba  dolere  (  fé  cosi  ami ,  come 
io  credo)  per  me  mcdefimo  il  conofco,  al  quale 
pari  ingiuria  alla  tua  in  uno  medefimo  giorno  Or- 
misda fuo  firatello  s'apparecchia  di  far  a  me  di 
Caffandra  ,  la  quale  io  fopra  tutte  V  altre  colè 
amo.  £  a  fuggire  tanta  ingiuria  e  tanta  noja  del- 
la fortuna  niuna  via  ci  veggio  da  lei  efferc  (lata 
lafciata  aperta  ,  fé  non  la  virtò  de'  no(ìri  animi 
e  delle  noilre  deflre ,  nelle  quali  aver  ci  convien 
le  fpade  ,  e  farci  far  via  a  te  alla  feconda  rapi- 
na ,  e  a  me  alla  prima  delle  due  noftre  donne  , 
perchè  fé  la  tua,  non  vo'  dir  libertà,  la  qual  cre- 
do che  poco  fenza  la  tua  donna  curi ,  ma  la  tua 
donna  t' è  cara  di  riavere ,  nelle  tue  mani  ,  vo- 
lendo me  alla  mia  imprefa  feguire  ,  l'hanno  po- 
fta  gì'  Iddii .  Quelle  parole  tutto  feciono  lo  fmar- 
rito  animo  ritornare  in  Cimone ,  e  fenza  troppo 
rifpitto  prendere  alla  rifpoda  ,  di(Ie  :  Lifimaco  , 

né 
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né  più  forte  ,  né  pih  fido  compagno  di  me  puoi 
avere  a  così  fatta  cofa ,  fé  quello  me  ne  dee  fe- 
guire,  che  tu  ragioni,  e  perciò  quello  che  a  te 
pare  che  per  me  s'abbia  a  fare  ,  impollomi,  e 
vederati  con  maravigliofa  forza  feguire .  Al  qua- 
le Lifimaco  diffe  :  Oggi  al  terzo  dì  le  novelle 
fpofe  entreranno  primieramente  nelle  cafe  declo- 
ro mariti  ,  nelle  quali  tu  co'  tuoi  compagni  ar- 
mato e  con  alquanti  miei  ,  ne'  quali  io  mi  fido 
affai,  in  su'l  far  della  fera  intreremo  ,  e  quelle 
del  mezzo  de'  conviti  rapite ,  ad  una  nave  ,  la 
quale  io  ho  fatta  fegretamente  appref^are ,  ne  me- 
neremo ,  uccidendo  chiunque  ciò  contraffare  pre- 
fumeffe  .  Piacque  l'ordine  a  Cimone ,  e  tacito  in- 
fino al  tempo  poflo  fi  iktte  in  prigione .  Venu- 
to il  giorno  delle  nozze ,  la  pompa  fu  grande  e 
magnifica,  e  ogni  parte  della  cala  de' due  fratel- 
li fu  di  lieta  fefla  ripiena  .  Lifimaco  ogni  cofa 
opportuna  avendo  appreflata  ,  Cimone  e  i  fuoi 
compagni ,  e  fimilmente  i  Tuoi  amici  tutti  fotto 
i  vefiimenti  armati  ,  quando  tempo  gli  parve  , 
avendogli  prima  con  molte  parole  al  fuo  propo- 
nimento accefi  ,  in  tre  parti  divife ,  delle  quali  cau- 
tamente l'una  mandò  al  porto  ,  acciò  che  niun 
potefTe  impedire  il  falire  (òpra  la  nave  quando 
bifognaffe ,  e  con  l'altre  due  alle  cafe  di  Pafimun- 
da  venuti  ,  una  ne  lafciò  alla  porta  ,  acciò  che 
alcun  dentro  non  gli  poteffe  rinchiudere ,  o  a  lo- 
ro r  ufcita  vietare ,  e  col  rimanente  infieme  con 
Cimone  montò  su  per  le  fcale .  E  pervenuti  nel- 
la fala,  dove  le  nuove  fpofe  con  molte  altre  don- 
ne gra  a  tavola  erano  per  mangiare  affettate  ,  or- 
dinatamente fattifi  innanzi  ,  e  gittate  le  tavole 
in  terra  ,  ciafcuno  prefe  la  fua  ,  e  nelle  braccia 
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de' compagni  meffaJa,  comandarono  che  allana* 
ve  apprcftata  le  mcnaffcro  di  prefence  .  Le  no- 
velle Ipofe  cominciarono  a  piagnere  e  a  gridare , 
e  il  fimigliantc  V  altre  donne  e  i  ferviùori ,  e  fu- 
bitamente  fu  o§ni  cofa  di  romore  e  di  pianto  ri- 
piena .  Ma  Cimone  e  Lifimaco  e*  lor  compagni 
tirate  le  fpade  fuori  lenza  alcun  contrailo  ,  dau 
lor  da  tutti  via  >  verfo  le  fcate  fé  ne  vennero  » 
e  quelle  fcendendo ,  occorfc  lor  Pafimunda ,  ilqua« 
le  con  un  gran  baAone  in  mano  al  romor  trae- 
va ^  cui  animofamente  Cimone  fopra  la  teda  fe- 
rì ,  e  rìcifegliele  ben  mezza  e  morto  fel  (è  cade- 
re appiedi  .  Allo  aiuto  del  quale  correndo  il  mi- 
fero  Ormisda  umilmente  da  un  de'  colpi  di  Ci- 
mone in  uccifo  ,  e  alcuni  altri,  che  apprettar  fi 
vollero  da*  compagni  di  Lifimaco  e  di  Cimone 
fediti  e  ributtati  mdietro  furono  .  Elfi  lafciata 
piena  la  cafa  di  fangue  ,  di  romore  e  di  pianto 
e  di  tri(\izia  ,  fanza  alcuno  impedimento  eretti 
infieme  con  la  lor  rapina  alla  nave  pervennero  y 
fopra  la  quale  meffe  le  donne,  e  (aliti  effi  e  tutti 
i  lor  compagni ,  effendo  già  il  lito  picn  di  gente 
armata,  che  alla  rifcofla  delle  donne  venia,  dato 
de'  remi  in  acqua  ,  lieti  andaron  pe'  fatti  loro  , 
e  pervenuti  in  Creti ,  quivi  da  molti  e  amici  e  pa- 
renti lietamente  ricevuti  furono ,  e  fpofate  Je  don- 
ne, e  fatta  la  feda  grande,  lieti  della  lor  rapina 
goderono .  In  Cipri  e  in  Rodi  furono  i  romori  e' 
lurbamenti  grandi ,  e  lungo  tempo  per  le  coftoro 
opere .  Ultimamente  interponcndofi  e  nell'un  luo- 
go e  neir  altro  gli  amici  e  i  parenti  di  coftoro  tro- 
varon  modo,  che  dopo  alcuno  efilio  Cimone  con 
Efigenia  lieto  fi  tornò  in  Cipri  ,  e  Lifimaco  fi- 
jnilmente  con  Caflandra  ritornò  in  Rodi ,  e  cia- 
-  '  Icun 
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jfcun  lietamente  con  lafua  vifle  lungamente  con* 
tento  nella  Tua  terra. 

Novella    IL 
DELLA   Q.UI  NTA  Giornata, 

(jofìanza  ama  Martuccio  Gomito  ,  la  quale  uden^ 
do  che  morto  era ,  per  difperata  fola  fi  mette  in 
una  barca ,  la  quale  dal  vento  fu  tranfportata  a 
Su  fa  ,  ritruoval  vivo  in  T uni  fi ,  pale  fagli  fi ,  <&  egli 
grande  effendo  col  Re  per  configli  dati ,  fpofata- 
la  ricco  con  lei  in  Lipari  fé  ne  toma , 

Vlcin  di  Cicilia  è  una  ifoletta  chiamata  Li- 
pari ,  nella  quale  (  non  è  ancor  gran  tempo  ) 
fu  una  belliffìma  giovane  chiamata  Goftanza  d' 
affai  orrevoli  genti  dell' ifola  nata  .  Della  quale 
un  giovane,  che  dell' ifola  era  ,  chiamato  Mar- 
tuccio Gomito  affai  leggiadro  e  coftumato  e  nel 
fuo  meftiere  valorofo  s' innamorò ,  La  qual  sì  dì 
lui  fimilmente  s' accefe  ,  che  mai  ben  non  fen- 
tiva  ,  fé  non  quanto  il  vedeva  ,  E  difìderando 
Martuccio  d'averla  per  moglie  al  padre  di  lei  la 
fece  addimandare  ,  il  quale  rifpofe  lui  efTer  po- 
vero ,  e  perciò  non  volergliele  dare  ,  Martuccio 
^degnato  di  vederfì  per  povertà  rifiutare  ,  con 
certi  Tuoi  amici  e  parenti  armato  un  legnetto  , 
giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare  fé  rion  ricco . 
E  quindi  partitofi  corfeggiando  cominciò  a  co- 
{leggiare  laBarberia,  rubando  ciafcuno  che  meno 
poteva  di  lui .  Nella  qual  cofa  affai  gli  fu  favo^ 
revoìe  la  fortuna ,  fé  egli  aveffe  faputo  por  mo- 
do alle  felicità  fue .  Ma  non  bafl:andogli  d'effere 
egli  e'  fuoi  compagni   in  brieve  temjpo  divenuti 
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TÌcchiflìmi  ,  mentre  che  di  trasricchire  ccrcnvi- 
no  ,  avvenne  che  da  certi  legni  di  Saracini  do- 
po lunga  difefa  co' Tuoi  compagni  fu  prcfo  e  ru- 
bato, e  di  loro  la  maggior  pane  da*  Saracini  ma- 
cerati ,  e  sfondolato  illegno ,  cflb  menato  a  Tu- 
nifi  fu  meffo  in  prigione  e  in  lunga  miferia  guar- 
dato. In  Lipari  tornò  non  per  uno  o  per  due  » 
ma  per  molte  e  diverie  pcrfone  la  novella  che 
tutti  quegli ,  che  con  Martuccio  erano  fopra  il  le- 
gnetto  ,  erano  flati  annegati  .  La  giovane  ^  U 
oaale  fanza  nùfuim  della  pan  ita  di  Martuccio  era 
Aau  dolente,  udendo  lui  con  gli  altri  effer mor- 
to ,  lungamente  pianfe  ,  e  feco  difpofe  di  non 
voler  più  vivere  ,  e  non  foficrendole  il  cuore  di 
sé  mcdefima  con  alcuna  violenza  uccidere,  pen- 
sò nuova  necefTitk  dare  alla  fua  morte,  e  ufcita 
fegreta mente  una  notte  di  cafa  il  padre  ,  e  al 
porto  venutafene ,  trovò  per  ventura  alquanto  fé- 
parata  dair  altre  navi  una  navicella  di  pefcatori , 
la  quale  (  perciò  che  pure  allora  fmontati  n'  era- 
no i  fignori  di  quella  )  d'albero  e  di  vela  e  di  re- 
mi la  trovò  fornita  ,  fopra  la  quale  preflamente 
montata  ,  e  co'  remi  alouanto  in  mar  tiraufì  , 
ammacdrata  alquanto  dell'  arte  marinarefca  ,  ù 
come  generalmente  tutte  le  femmine  in  quella 
ifola  fono,  fece  vela  e  gitcò  via  i  remi  e  il  ti- 
mone, e  al  vento  tutta  fi  commife  ,  avvifando 
dover  di  neceffità  avvenire  o  che  il  vento  bar- 
ca fanza  carico  e  fanza  governatore  rivolgcfle  , 
o  ad  alcuno  fcoglio  la  percoteffe  e  rompeflTc  ,  di 
che  ella  eziandio  fé  campar  voleffc,  non  pote(^ 
fé,  ma  dinecelTuà  annegafle.  Eavviiuppatafi  la 
teda  in  un  mantello  nel  fondo  della  barca  pia- 
gnendo C  mife  a  giacere  .  Ma  tutto  altramente 
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adivenne  che  ella  avvifato  non  avea  ,  per  cib 
che  effendo  quel  vento  ,  che  traeva  tramontana , 
e  quefto  afrai  foave ,  e  non  eflendo  quafi  mare  , 
e  bene  reggente  la  barca,  il  feguentedì  alla  not- 
te 5  che  su  montata  v'  era  in  fui  vefpro  ben  cen- 
to miglia  fopra  Tunifi  ad  una  piaggia  vicina  ad 
una  città  chiamata  Sufa  ne  la  portò.  La  giovane 
d'elTere  più  in  terra  che  in  mare,  niente  fenti- 
va ,  sì  come  colei ,  che  mai  per  alcuno  accidente 
da  giacere  non  aveva  il  capo  levato  ,  né  di  le- 
vare intendeva .  Era  allora  peravventura ,  quan- 
do la  barca  ferì  fopra  il  lito  ,  una  povera  fem- 
minetta  alla  marina  ,  la  quale  levava  dal  Sole 
reti  di  fuoi  pefcatori  ,  la  quale  vedendo  la  bar- 
ca ,  fi  maravigliò  come  con  la  vela  piena  foile 
lafciata  percuotere  in  terra  ,  e  penfando  che  in 
quella  i  pefcatori  dormiffono ,  andò  alla  barca  e 
niuna  altra  perfona  che  quella  giovane  vi  vide , 
la  quale  effa  lei,  che  forte  dormiva  chiamò  mol- 
te volte,  e  alla  fine  fattala  rifentire,  e  allo  abi- 
to conofciutala  che  criiliana  era  ,  parlando  la- 
tino dimandò,  come  foffe  che  ella  quivi  in  quel- 
la barca  così  foletta  foffe  arrivata  .  La  giovane 
udendo  la  favella  latina  ,  dubitò  non  forfè  altro 
vento  r  avefle  a  Lipari  ritornata ,  e  fubitamente 
levatafi  in  pie  riguardò  attorno  e  non  conofcen- 
do  le  contrade ,  e  veggendofi  in  terra ,  domandò 
la  buona  femmina  ,  dove  ella  folfe  .  A  cui  la 
buona  femmina  rifpofe  :  Figliuola  mia  ,  tu  fé' 
vicina  a  Sufa  in  Barberia  .  Il  che  udito  la  gio- 
vane dolente  che  Iddio  non  V  aveva  voluto  la 
morte  mandare,  dubitando  di  vergogna  ,  e  non 
fappiendo  che  farfi  ,  a  pie  della  fua  barca  a  fe« 
der  poftafi  cominciò  a  piagnere.  La  buona, fem-» 
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mina  qucfto  vedendo ,  ne  le  prcfe  pictk ,  e  tantd 
la  pregò  ,  che  in  una  Tua  capannetca  la  menò  f 
e  quivi  tanto  la  lufingò  «  che  ella  le  diffe  come 
tìuivi  arrivata  fòrte  ,  perchè  fentendola  la  buona 
femmina  effere  ancor  digiuna  ,  Tuo  pan  duro  e 
alcun  pc(ce  e  acqua  V  apparecchiò  ,  e  tanto  la 
pregò  che  ella  mangiò  un  poco  .  La  Go^xa 
appreffo  domandò  chi  fbife  la  buona  femmiaft  ^ 
che  cosi  latin  parlava  «  A  cui  ella  diifc  che  da 
Trapani  era  ^  e  aveva  nome  Caraprefa  ^  e  quivi 
fervi  va  ceni  pefcatori  cridiani.  La  giovane  uden* 
do  dire  Ciraprcfa ,  quantunque  dolente  forte  mol* 
to^  e  non  fappicndo  ella  fìerta  che  cagione  a  ciò 
la  fi  movcrte  ,  in  sé  rtertfa  prefe  buono  aiffiurio 
d'aver  quello  nome  udito  «  e  cominciò  a  ^rar 
fama  faper  che,  e  alquanto  a  ccrt*are  il  difiderio 
della  motte  ^  e  fanza  manifertar  chi  fi  (o(^c ,  né 
donde  ,  pregò  caramente  la  buona  femmina  che 
per  Tamor  d'Iddio  avclfe  roifericordia  della  fua 
giovanezza ,  e  che  alcuno  conficlio  le  deflc ,  per 
k)  quale  ella  poteflc  fuggire  che  villania  fatta 
non  le  forte  *  Caraprefa  udendo  cortei  ,  a  guifa 
di  buona  femmina  ,  lei  nella  fua  capannetta  la- 
fciata,  prcrtamente  raccolte  le  Tue  reti,  a  lei  ri- 
tornò ,  e  tutta  nel  fuo  mantello  ftcrtb  chiufala 
in  Sufa  con  feco  la  menò ,  e  quivi  pervenuta  le 
dirte  :  Gortanza^  io  ti  menerò  in  cala  d'una  bo- 
niiTima  donna  Saracina  ,  alla  quale  io  fo  molto 
fpeJfo  fervigio  di  fue  bifogne  ,  &  ella  è  donna 
antica  e  mifericordiofa  ^  io  le  ti  raccomanderò  , 
quanto  io  poterò  il  piìi  ^  e  certiflìma  fono  che 
ella  ti  riceverà  volentieri  ^  e  come  figliuola  ti 
tratterà  ^  e  tu  con  lei  ftando  ,  t' ingegnerai  a  tuo 
potere  fervendola  d' acquiftar  la  grazia  fua  in  fina 
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a  tanto  die  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura  ,   é 
come  ella  diffe  ,  così  fece  .    La  donna  ,    la  qual 
vecchia  era  oramai,  udita  coftei  guardò  la  giova- 
ne nel  vifo  e  cominciò  a  lagiimare ,  e  prelala  le 
bafciò  la  fronte  ,    e  poi    per.  la  mano    nella  fua 
cafa  ne  la  menò  ,  nella  quale  ella  con  alquante 
altre  femmine  dimorava  lanza  alcuno  uomo  ,  e 
tutte  di  diverfe  cole  lavoravano  di  lor  mano ,  di 
feta  y  di  palma ,  di  cuojo  diverfi  lavorii  facendo , 
De'  quali  la  giovane  in  pochi  dì    apparò  a  fare 
alcuno ,  e  con  loro  infieme  cominciò  a  lavorare , 
e    in  tanta  grazia   e  buono  amore    venne    della 
donna  e  dell'  altre    die  fu  maravigliofa  cofa  ^  e 
in  poco  fpazio  di  tempo  ,  moikandogliele  effe  ^ 
il  lor  Hnguaggio  apparò .  Dimorando  adunque  la 
giovane  in  Sula  ,  effendo  già  fiata  a  cala  fua  pian- 
ta per  perduta  e  per  morta ,  avvenne  che  effen- 
do Re  diTunifi  uno,  che  fi  chiamava  Mariabde- 
la,  un  giovane  di  gran  parentado  e  di  molta  po- 
tenza., il  quale  era  in  Granata  ,  dicendo  che  a 
jui  il  reame  di  Tunifi  apparteneva  ,  fatta  gran- 
dilfuna  moltitudine  di  gente,  fopra  il  Re  diTu- 
nifi fc  ne  venne  per  cacciarlo  del  regno  ^  Le  quali 
cofe   venendo    ad  orecchie    a  Martuccio  Gomito 
in  prigione ,  il  qual  molto  bene  fapeva  il  barba- 
refco ,  e  udendo  che  il  Re  di  Tunifi  faceva  gran- 
difiimo  sforzo  a  fua  difefa  ,  difle  ad  un  di  que- 
gli i  li  quali  lui  e'  fuoi  compagni  guardavano  : 
Se  io  pctefiì  parlare  al  Re  i  e'  mi  da  il  cuore, 
che  io  gli  darei  un  configlio  ,  per  Io  quale  egli 
vincerebbe  la  guerra  fila.  La  guardia  diflfe  quel- 
le parole  al  fuo  Signore  ^  il  quale  al  Re  il  rap- 
portò incontanente  ,    per  la  qual  cofa  il  Re  co- 
mandò ,  che  Martuccio  gli  foffe  menato  j  e  do- 
manda* 
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mandato  da  lui  ,   che  configlio  il  fuo  fbflc  ,  gli 
rifpofe  così  :  Signor  mio ,  fé  io  ho  bene  in  altro 
tempo ,  che  io  m  queiìe  vo(lrc  contrade  ufato  (o- 
no  9  alla  maniera ,  la  qual  tenete  nelle  voAre  bat- 
taglie polio  mente  ,  mi  pare  che  più  con  arcie- 
ri che  con  altro  Quelle  facciate  ,  e  perciò  ,  ove 
fi  trova/Te  modo  cne  agli  arcieri  del  voftro  nimi- 
co mancaffe  il  faettamento  ,  e  i  vofhri  ne  avef- 
fero  abbondevolmente  ,   io  tvvifo  che  la  vofha 
battaglia  fi  vincerebbe.  A  cui  il  Re  difie:  San- 
ta diHibio ,  fé  cotefio  fi  poteiTe  fare  ,  io  mi  cre- 
derei effer  vincitore  .   Al  ^uale  Martuccio  diffe  : 
Signor  mio ,  dove  voi  vogbate ,  egli  fi  potrìi  ben 
fair  9  e  udite  come  :  A  voi  convien  far  fare  cor- 
de molto  più  fottiii  agli   archi   de*  vofiri  arcieri 
che  quelle ,  che  per  tutti  comunalmente  stufano , 
e  apprcflb   far  fare  faettamento  ,    le  cocche  del 
^uaie  non  fieno  buone ,  fé  non  a  queOe  corde  fot- 
oli  ,  e  quello  conviene   che  fia  sì  fcgretamentc 
filtro  che  il  vodro  avverfario   noi  fappia  ,    per- 
ciò che  egli  ci  troverebbe  modo^  e  la  cagione  , 
perchè  io  dico^uefio,  èquefta:  Poiché  gli  arcie- 
ri del  voHro  mmico  avranno  il  fuo  faettamento 
facttato  e  i  voftri  il  fuo,  fapetc  che  di  Quello  , 
che  i  voftri  faettato  avranno ,  converrà ,  durando 
la  battaglia ,  che  i  voftri  nimici  ricolgano  ,  e  a* 
voftri  converrà  ricogliere  del  loro ,  ma  gli  avvcr- 
iarj  non  potranno  il  faettamento  faettato  da' vo- 
ftri adoperare  per  le  picciole  cocche ,  che  non  ri- 
ceveranno le  corde  groffe ,  dove  a'  voftri  avverrà 
il  contrario  del  faettamento  de'  nimici ,  perciò  che 
la  fotti!  corda  riceverà  ottimamente  la  faetta  , 
che  avrà  larga  cocca  ,   e  così  i  voftri  faranno  di 
faettamento  copiofi  ,   dove  gli  altri  ne  avranno 
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difetto .  Al  Re  il  quale  favio  Signore  era ,  piac- 
que il  confìglio  di  Martuccio ,  e  interamente  fc- 
guitolo)  per  quello  trovò  la  fua  guerra  aver  vin- 
ta ,  laonde  iommamcnte  Martuccio  venne  nella 
fua  grazia  ,  e  per  con fegu ente  in  grande  e  ricco 
(lato  .  Corfe  la  fama  di  quelle  cofe  per  la  con- 
trada 5  e  agli  orecchi  della  Goftanza  pervenne 
Martuccio  Gomito  eOcrvivo,  il  quale  lungamen- 
te morto  aveva  creduto  ,  perchè  F  amor  di  lui 
già  nel  cuore  di  lei  intiepidito  con  fubita  fiamma 
fi  racceie  e  divenne  maggiore  ,  e  la  morta  fpe- 
ranza  fufcitò,  per  la  qual  cofa  alla  buona  donna, 
con  cui  dimorava ,  interamente  ogni  Tuo  acciden- 
te aperfe ,  e  le  dille  se  difiderare  d'  andare  a  Tu- 
nifi  ,  acciò  che  gli  occhi  faziaffe  di  ciò  che  gli 
orecchi  con  le  ricevute  voci  fatti  gli  avean  dill- 
derofi  .  La  quale  il  fuo  difiderio  le  lodò  molto ,  e 
come  fua  madre  fl:ata  fofle  ,  entrata  m  una  bar- 
ca con  lei  infieme  a  Tunifi  andò  ,  dove  con  la 
Gortanza  in,  cafa  d'  una  fua  parente  fu  ricevuta 
onorevolmente .  Et  efiendo  con  lei  andata  Cara- 
prefa ,  la  mandò  a  fentire  quello  che  di  Martuc- 
cio trovar  potefle ,  e  trovato  lui  efler  vivo  e  in 
grande  fiato  e  rapportogliele .  Piacque  alla  gentil 
donna  di  volere  efiere  colei,  che  a  Martuccio  fi- 
gnificafìTe  quivi  a  lui  efler  venuta  la  fua  Gofian- 
za ,  e  andataiene  un  di  là  dove  Martuccio  era  , 
gli  difle  :  Martuccio,  in  cafa  mia  è  capitato  un 
tuo  fervidore  ,  che  vien  da  Lipari  ,  e  quivi  ti 
vorrebbe  fegretamente  parlare,  e  perciò  per  non 
iìdarmene  ad  altri  ,  sì  come  egli  ha  voluto  ,  io 
medefima  tei  fono  venuta  a  fignificare  .  Martuc- 
cio la  ringraziò  ,  e  appreiTo  lei  alla  fua  cafa  fé 
n'  andò  .    Quando  la  giovane.il  vide  ,  prefit)  (m 
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che  di  IetÌ7Ìa  non  morì  ,  e  non  potcndofcne  té" 
nere,  fubitamentc  con  le  braccia  aperte  gli  corfc 
al  collo  e  abbracciollo  ,  e  per  compamone  de' 
partati  infortuni,  e  per  la  prcfente  leti/  i/a 

potere  alcuna  cola  dire,  teneramente  e  a 

fagrimare.  Martuccio,  veggendo  la  giovane,  al- 
Guanto  maravigliandofi  fopraActte ,  e  poi  rofpiran- 
do  diffe  :  O  GoHanza  mia  ,  or  fé'  tu  viva  ?  egli 
è  buon  tempo,  che  io  inteli  che  tu  perduta  eri  ^ 
né  a  cafa  nofìra  di  te  alcuna  cofa  lì  (a^^eva  .  e 
queflo  detto  teneramente  lagrimando  V  abbracciò 
e  bafciò.  La  Godanza  gli  raccontò  ogni  Tuo  ac- 
cidente, eTonore,  che  ricevuto  avea  dalla  gen- 
til donna ,  con  la  quale  dimorata  era .  Martuccio 
dopo  molti  ragionamenti  da  lei  partitofi  al  Re 
fuo  Signore  n*  andò  ,  e  tutto  gli  contò  ,  cioè  i 
fuoi  cali  e  quegli  della  giovane ,  aggiugnendo  che 
con  Tua  licenza  intendeva  fecondo  la  nofh-a  leg- 
ge di  fpofarla.  Il  Re  fi  maravigliò  di  quelle  cofe , 
e  fatta  la  giovane  venire  ,  e  da  lei  udendo  che 
così  era  ,  come  Martuccio  aveva  detto  ,  diflTe  : 
Adunque  Thai  tu  per  marito  molto*  ben  guada- 
gnato .  e  fatti  venire  grandiffimi  e  nobili  doni 
parte  a  lei  ne  diede ,  e  parte  a  Martuccio  ,  dan^ 
do  loro  licenzia  di  fare  intra  sé  quello  che  più 
foffe  a  grado  a  ciafcheduno  .  Martuccio  onorata 
molto  la  gentil  donna ,  con  la  quale  la  GoAanza 
dimorata  era  ,  e  ringraziatala  di  ciò ,  che  in  feiv 
vigio  di  lei  aveva  adoperato  ,  e  donatile  doni  ^ 
quali  a  lei  fi  confaceano ,  e  accomandatala  a  Dio 
non  fanza  molte  lagrime  dalla  Goftanza  fi  partìj, 
e  appreffo  con  licenzia  del  Re  fopra  un  legnetto 
montati  ,  e  con  loro  Caraprefa  ,  con  profpcro 
velato  a  Lipari  ritornarono,  dove  fu  sì  grande  la 
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feda  ,  che  dir  non  fi  potrebbe  giammai  .  Quivi 
Martuccio  la  fposò  *  e  grandi  e  belle  nozze  fece  5 
e  poi  appreflb  con  lei  infieme  in  pace  e  in  ripof(J 
lungamente  goderono  del  loro  amore  • 

Novella    IX. 

bELLA     Q^UI  NT  A    G  l  OR  N  ATA  « 

Te  derigo  degli  Alberi ghi  ama  ,  e  non  è  amato  ,  é 
in  cortefta  /pendendo  il  fuo  fi  confuma  ,  e  ri* 
manali  un  fol  falcone ,  il  quale ,  non  avendo  al- 
tro i  dà  a  mangiare  alla  fua  donna  venutagli  d 
cafa  ^  là  qual  ciò  fappiendo  mutata  di  animo  il 
prende  per  marito  ^  e  fallo  ricco  * 

COppo  di  Borghefe  Domenìchi ,  il  qual  fu  nel- 
la noftra  città ,  e  forfè  ancora  è  uomo  di  re- 
verenda e  di  grande  autorità  ne'  dì  noftri  ^  e  per 
cortami  e  per  virtù  molto  più  che  per  nobilita 
di  fangue  chiarifTimo  e  degno  d' eterna  fama ,  ef- 
fendo  già  d'anni  pieno  ^  fpeffe  volte  delle  cofe 
paffate  co'  Tuoi  vicini  e  con  altri  fi  dilettava  di 
ragionare,  la  qual  cofa  egli  meglio  è  con  più  or- 
dine e  con  maggior  memoria  e  ornato  parlale 
che  altro  uom  feppe  fare  .  Era  ufato  di  dire  tra 
l'altre  fue  belle  cofe  che  in  Firenze  fu  già  un 
giovane  chiamato  Federigo  di  MefTer  Filippo  Al- 
berighi  in  opera  d'  arme  e  in  cortefia  pregiata 
fopra  ogn'  altro  donzel  di  Tofcana  .  Il  quale  (  si 
come  il  più  de'  gentili  uomini  adiviene  )  ^d' una 
gentil  donna  chiamata  Monna  Giovanna  s' inna- 
morò ne'  tuoi  tempi  tenuta  delle  più  belle  e  del- 
le più  leggiadre  che  in  Firenze  fofiero  ,  e  acciò 
che  egli  l'amor  di  lei  acquiftar  potefTe  ,   gioftra- 

I    2  va, 


ij2  Novelle    dì 

va  V  armeggiava ,  faceva  fcftc  ,  e  donava  il  fuo, 
e  fanza  alcun  ritegno  fpcndcva  .  Ma  ella  non 
meno  onefta  che  bella ,  niente  di  quelle  cofc  per 
lei  fatte  ,  né  di  colui  fi  curava  ,  che  le  faceva  . 
Spendendo  dunque  Federigo  oltre  ad  ogni  fuo  potere 
molto ,  e  niente  acquillando  (  sì  come  di  leggieri 
avviene)  le  ricche27e  mancarono,  &  effo  nmafe 
povero  ianza  altra  cofa  che  un  fuo  podere tto  pic- 
colo effcrgli  rimafa,  delle  rendite  del  quale  flret- 
tiflìmamentc  vivea,  e  oltre  a  quefto  un  fuo  fal- 
cone de'  migliori  del  mondo  .  Perchè  amando 
più  che  mai,  né  parendogli  più  potere  effcr cit- 
tadino, come  difìdcrava,  accampi  J'a  dove  il  iuo 
poderetto  era  ,  fé  n'  andò  a  (lare  ,  quivi  quando 
poteva  uccellando  e  fanza  alcuna  perfona  richie- 
dere pazientemente  la  Tua  povertà  comportava  . 
Ora  avvenne  un  dì  ,  che  cHcndo  così  Federigo 
divenuto  all'  cftremo  ,  che  il  marito  di  Monna 
Giovanna  inftrmò  ,  e  vcggcndofi  alla  morte  ve- 
nire ,  fece  teftamcnto,  &  cflTendo  ricchiflìmo  in 
ouel  lafciò  fuo  erede  un  fuo  figliuolo  gi^  gran- 
dicello ,  e  appreflb  quefto  avendo  molto  amata 
Monna  Giovanna,  lei  (feavvenifle  che  il  figliuo- 
lo fania  erede  legitimo  moriffe  )  fuo  erede  fufti- 
tul,  e  mori/Ti  .  Rimafa  adunque  vedova  Monna 
Giovanna  (  come  ufanza  è  delle  noftre  donne  ) 
Tanno  di  ftate  con  quefto  fuo  figliuolo  fé  n'an- 
dava in  contado  ad  una  fua  poflcffione  affai  vici- 
na a  quella  di  Federigo  ,  perchè  avvenne  che 
qi^eflo  garzoncello  s' incomincic)  a  dimeflicare  con 
queflo  Federigo  ,  e  a  dilettarfi  d' uccelli  e  di  ca- 
ni ,  e  avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di 
Federigo  volare ,  irttanamente  piacendogli  ,  forte 
difiderava  d' averlo ,  ma  pure  non  s' attentava  di 
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domandarlo  ,  veggendolo  a  lui  efTer  cotanto  ca^ 
ro  .  E  così  dando  la  cofa  ,  avvenne  che  il  gar-- 
7onccÌlo  infermò .  di  che  la  madre  dolorofa  mol- 
to come  colei  che  più  non  avea  ,    e  lui  amava 
quanto  più  fi  poteva  ,    tutto  1  di  flandogli  din- 
torno ,  non  ridava  di  confortarlo ,  e  fpeffé  volte 
il  domandava    fc  alcuna  cofa  era  ,  la  quale  egli 
difiderafTe ,  pregandolo  gliele  diceffe  ,  che  per  cer- 
to ,  le  pofTibile  foffe  ad  avere  ,  procaccierebbe  , 
come  r  aveffe .  Il  giovane  udite  molte  volte  que- 
ùc  proferte ,  diffe  :  Madre  mia ,  fé  voi  fate  che 
io  abbia  il  flilcone  di  Federigo ,  io  mi  credo  pre- 
ftamente  guerire  .    La  donna    udendo  quedo  al- 
quanto fopra  sé  (ìctte ,  e  cominciò  a  penfar  quel- 
lo che  far  doveffe .  Ella  fapeva  che  Federigo  lun- 
gamente r  aveva  amata ,  né  mai  da  lei  una  fo- 
la guatatura  avea  avuta,  perché  ella  diceva:  Co- 
me manderò  io  ,    o  andrò  a  domandargli  queflo 
falcone ,  che  è ,  per  quel  che  io  oda ,  il  miglio- 
re che  mai  volaffe ,  e  oltre  a  ciò  il  mantien  nel 
mondo  ?    e  come  farò  io  sì  fconofcente    che  ad 
un  gentile  uomo  ,    al  quale  niun  altro  diletto  è 
più  rimafo,  io  quefto  gli  voglia  torre?  e  in  cosi 
fatto  penfiero    impacciata  ,    come  che  ella    fofTe 
certifTima  d'averlo  ,  fé  '1  domandafle  (  fanza  fa- 
per  che  dover  dire  )  non  rifpondeva  al  figliuol , 
ma  fi  dava.  Ultimamente  tanto  lavinfe  l'amor 
del  figliuolo,  che  ella  feco  difpofe  per  contentar- 
lo, che  che  efler  ne  doveffe  ,  di  non  mandare  , 
ma  d' andare  ella  medefima  per  efib ,  e  di  recar- 
gliele ,  e  rifpofegli  :  Figliuol  mio  ,  confortati ,  e 
penfa    di  guerire    di  forza  .    che  io   ti  prometto 
che  la  prima  cofa  che  io  farò  domattina,  io  an- 
drò per  elfo,  e  sì  il  ti  recherò.  Di  che  il  fan- 
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ciullo  lieto  il  dì  medcfimo  moflrò  alcun  migliou 
ramcnto  .    La  donna   la  mattina  fcgucntc    prcfa 
un'  altra  donna  in  compagnia  ,    per  modo  di  di- 
porto fc  n'andò  alla  picciola cafctta  di  Federigo, 
e  fecelo  addimandarc .  Egli ,  perciò  che  non  era 
tempo  ,   né  era  ftato  a  que'dì  d'uccellare  ,  era 
in  fuo  orto,  e  faceva  certi  fuoi  lavorietti  accon- 
ciare .    Il  quale  udendo  che  Monna  Giovanna  il 
domandava  alla  porta ,  maravigliandofi  forte ,  lie- 
to fa  corfe  .  La  qual  vcdendol  venire  ,  con  una 
donnefca piacevolezza  lcvata«lifi  incontro,  aven- 
dola gih  Federigo  rcverentementc  falutata ,  difle  ; 
Bene  ftea  Federigo,  e  feguitò  :  Io  fon  venuta  a 
xiftorarti  de'  danni ,  li  quali  tu  hai  già  avuti  per 
me,  amandomi  piò  che  (lato  non  ti  farebbe  bi- 
fogno  ,   e  il  riftoro  è  cotale  che  io  intendo  con 
quefta  mia  compagna  inficmc  definare  teco  dime- 
fticamente  damane .  Alla  c^ual  Federigo  umilmen* 
te  rirpofe  :    Madonna  ,   niun  danno    mi  ricorda 
mai  aver  ricevuto  per  voi ,  ma  tanto  di  bene  , 
che  fé  io  mai  alcuna  cofa  vai  fi  ,    per  lo  voftro 
valore  e  per  l'amore ,  che  portato  v'  ho ,  avven- 
ne 5  e  per  certo  ouefta  voftra  liberale  venuta  m*è 
troppo  piti  cara  che  non  farebbe  fé  da  capo  mi  M- 
fé  dato   da  fpendere   quanto  per  adietro  ho  già 
fpefo ,  come  che  a  povero  ofte  fiate  venuta .  E 
così  detto    vergognofamente  dentro  alla  fua  cafa 
la  ricevette ,  e  di  quella  nel  fuo  giardino  la  con- 
dufTe ,  e  quivi ,  non  avendo  a  cui  farle  tener  com- 
pagnia ad  altrui ,  difie  :  Madonna ,  poi  che  altri 
non  c'è  ,   quella  buona  donna  moglie  di  quefto 
lavoratore  vi  terrà  compagnia    tanto  che  io  va- 
da a  far  metter  la  tavola .  Egli  con  tutto  che  la 
lua  povertà  fofle  ftrcma  ,  non  s' era  ancor  tanto 
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avveduto  ,  quanto  bifogno  gli  facea  ,  che  egli 
avefle  fuor  d'ordine  fpele  le  fue  ricchezze  ,  ma 
quefta  mattina  niuna  cofa  trovandofi ,  di  che  po- 
tere onorar  la  donna  y  per  amor  della  quale  egli 
già  infiniti  uommi  onorati  avea  ,  il  fè  ravvede- 
re ,  e  oltremodo  angofciofo  feco  ftefTo  maladicen- 
do  la  Tua  fortuna  ,  come  uomo  che  fuor  di  sé 
foffe  ,  or  qua  e  or  là  trafcorrendo  ,  né  denari  , 
né  pegno  trovandofi  ,  efìfendo  l'ora  tarda  ,  e  il 
difidero  grande  dì  pure  onorare  d'alcuna  cofa  la 
gentildonna,  e  non  volendo,  nonché  altrui ,  ma 
il  lavorator  fuo  fi:efro  richiedere  ,  gli  corfe  agli 
occhi  il  fuo  buon  falcone,  il  quale  nella  fua  fa- 
letta  vide  fopra  la  fianga ,  perché  non  avendo  a 
che  altro  ricorrere  ,  prefolo ,  e  trovatolo  graffo  , 
pensò  lui  efìfer  degna  vivanda  di  cotal  donna  ^ 
e  però  fanza  più  penfare  tiratogli  il  collo ,  ad  una 
fua  fanticella  il  fé  prefiamente  pelato  e  acconcio 
mettere  in  uno  fchidone ,  e  arroftir  diligentemen- 
te, e  meifa  la  tavola  con  tovaglie  bianchiffime , 
delle  quali  alcuna  ancora  avea ,  con  lieto  vifo  ri- 
tornò alla  donna  nel  fuo  giardino ,  e  il  definare , 
che  per  lui  far  fi  potea ,  diflc  eifer  apparecchiato . 
Laonde  la  donna  con  la  fua  compagna  levatafii 
andarono  a  tavola  ,  e  fanza  fapere  che  fi  man- 
giaffero  infieme  con  Federigo,  il  quale  con  fom- 
ma  fede  leferviva,  mangiarono  il  buon  falcone. 
E  levate  da  tavola ,  e  alquanto  con  piacevoli  ra^ 
gionamenti  con  lui  dimorate ,  parendo  alla  don- 
na tempo  di  dire  quello  ,  perché  andata  era  , 
così  benignamente  verfo  Federigo  cominciò  a  par- 
lare :  Federigo  ,  ricordandoti  tu  della  tua  prete- 
rita vita  ,  e  deHa  mia  oneftà  ,  la  quale  perav- 
vcntura  tu.  hai  reputata  durezza   e  crudeltà  ,   la 
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npn  dubito  punto  che  tu   non  ti  debbi  in 
gliarc  della  mia  prcfun7Ìonc  ,    fentendo  quc.o  , 
perchè  principalmente  qui  venuta  lono  ,   ma  io 
figliuoli  avcffi  ,  o  avcffi  avuti  ,  per  li  quali  po- 
tcfTì  conofccrc  di  quanta  forza  (la  1  amor ,  che  lor 
fi  porta  ,   mi  parrebbe  cffer  certa   che  in  parte 
m' avrcfli  per  ifcufata ,  ma  come  che  tu  non  ab- 
èia ,  io ,  che  n*  Ito  uno ,  non  poflb  però  le  leggi 
comuni  deir  altre  madri  fuggire  .    Le  cui   forze 
fcguir  convenendomi ,  mi  conviene  oltre  al  pia- 
cer mio  j  e  oftre  ad  ogni  convenevolezza  e  do- 
vere, chiederti  un  dono,  il  quale  io  so  che  Tom - 
inamente  t'è  caro,  &  è  ragione,  perciò  cheniu 
no  altro  dilcrtn ,  niuno  altro  diporto ,  niuna  con- 
folauone  laiciata  t'ha  la  tua  llrema  fortuna  ,   e 
quefto  dono  è  il  falcon  tuo  ,   del  quale  il  fanciul 
mio  è  sì  forte  invaghito   che   fé   io  non  gliele 
porto,  io  temo  che  egli  non  aggravi  tanto  nella 
infermiti,  la  quale  ha  ,  che  poi  ne  frgua  cofa  , 
per  la  quale  io  il  periia  .    E  perciò  io  ti  pricgo 
non  per  l' amore  che  tu  mi  porti  (  al»  quale  tu  di 
niente  fé*  tenuto  )  ma  per  la  tua  nobiltà ,  la  qua- 
le in  ufar  cortefta  s'  è  maggiore  che    in  alcuno 
altro  molhata  ,  che  ti  debbia  piacere  di  donarlo- 
mi,  acciò  che  io  pcrqucfto  dono  poffa  dire  d'ave- 
re ritenuto  in  vita  il  mio  fìc^-iuolo,  e  per  quello 
avcrioti  fempre  obbligato  .    Federigo  udendo  ciò 
che  la  donna  addomandava  ,  e  fentendo  che  fer- 
vir  non  la  poteva  ,   perciò   che  mangiare  gliele 
kvca  dato,  cominciò  in  prcfcnza  ói  lei  a  piagne- 
re, anzi  che  alcuna  parola  rifponder  potcffc.  Il 
qual  pianto  la  donna  prima  credette  che  da  do- 
lore di  dover   da  sé  dipartire   il  buon  falcon  di- 
vcnifle  pi^  che  da  altro ,  e  quafi  fu  per  dire  che 
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noi  volcfle,  ma  pur  fodenutafi,  arp.ettò  dopo  il 
pianto  la  rifpolla  di  Federigo ,  il  quale  cosìdiffe: 
Madonna  ,  pofcia  che  io  in  voi  ponelTi  il  mio 
amore  ,  in  aflai  cofe  m'  ho  reputata  la  fortuna 
contraria ,  e  fonmi  di  lei  doluto ,  ma  tutte  fono 
(tate  leggieri  a  rifpetto  di  quello  che  ella  mi  fa 
al  prcfente,  diche  io  mai  pace  conici  aver  non 
debbo,  penfando  che  voi  qui  alla  mia  povera  ca- 
fa  venuta  (ìcte ,  dove ,  mentre  che  ricca  fu ,  ve- 
nir non  dcgnadc  ,  e  da  me  un  picciol  don  vo- 
gliate 5  &  ella  abbia  si  fatto  che  io  donar  noi 
VI  pofla,  e  perchè  quefto  efìfer  non  pofla,  vi  di- 
rò brievemente .  Come  io  udii  che  voi ,  la  voflra 
mercè,  meco  defmar  volevate  ,  avendo  riguardo 
alla  voitra  eccellenza  ,  e  al  voflro  valore  reputai 
degna  e  convenevole  cofa  che  con  più  cara  vi- 
vanda fecondo  la  mia  poffibilita  io  vi  dovefiì  ono- 
rare ,  che  con  quelle  che  generalmente  per  l'altre 
perlone  s  ufano ,  perchè  ricordandomi  del  falcone 
che  mi  domandate  e  della  fua  bontà,  degno  cibo 
da  voi  il  reputai ,  e  quefla  mattina  arroftito  l'ave- 
te avuto  in  fui  tagliere  ,  il  quale  io  per  ottima- 
mente allogato  avea ,  ma  vedendo  ora  che  in  al- 
tra maniera  il  difideravate ,  m'è  sì  gran  duolo  che 
fervir  non  ve  ne  poffo.  che  mai  pace  non  mene 
credo  dare .  E  quefto  detto ,  le  penne  e  i  piedi  e'I 
becco  le  fé  in  teftimonianza  di  ciò  gittare  avan- 
ti .  La  qual  cofa  la  donna  vedendo  e  udendo  , 
prima  il  biafnnò  d'aver ,  per  dar  mangiare  ad  una 
femmina  ,  uccifo  un  tal  falcone  ,  e  poi  la  gran- 
dezza dell'  animo  fuo  ,  la  quale  la  povertà  non 
avea  potuto ,  ne  potea  rintuzzare ,  molto  feco  me- 
defima  comm^endò .  Poi  rimafa  fuor  della  fperanza 
d'avere  il  falcone  ,  e  per  quello  della  falute  dei 
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figliuolo  entrata  in  forfè  ,  ringraziato  Federigo 
deironor  fattole  ,  e  del  Tuo  buon  volere  ,  tutta 
malinconiofa  fi  dipartì  e  tornofli  al  figliuolo.  Il 
quale  o  per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
potea,  o  per  là 'nfermita ,  che  pure  a  ciò  il  do- 
vcfie  aver  condotto ,  non  trappafiar  molti  giorni 
che  egli ,  con  grandiffimo  dolor  della  madre  ,  di 
(Juefia  vita  pafsò .  La  quale ,  poi  che  piena  di  la- 
grime e  d'  amaritudine  fu  fiata  alquanto  ,  effen- 
00  rimafa  ricchiffima  ,  e  ancora  giovane  ,  piìt 
volte  fu  da'  fratelli  coftretta  a  rimaritarfi  .  La 
quale ,  come  che  voluto  non  averte ,  pur  veggen- 
dofi  infeilarc  ,  ricordatafi  del  valore  di  Federigo 
c  della  fua  magnificeniia  ultima  ,  cioè  d'avere 
uccifo  un  così  fatto  falcone  per  onorarla  ,  difie  a* 
fratelli  :  Io  volentieri  (  quando  vi  piacefie  )  mi 
ftarci  ,  ma  fé  a  voi  pur  piace  che  io  marito 
prenda,  per  certo  io  non  ne  prenderò  alcuno  al- 
tro ,  fé  io  non  ho  Federigo  degli  Alberighi .  Alla 
quale  i  fratelli,  facendofi  beffe  di  lei  ,  differo  : 
Sciocca ,  che  è  ciò  che  tu  di  ?  come  vuoi  tu  lui , 
che  non  ha  cofa  del  mondo  ?  A'  quali  ella  rifpo- 
fe  :  Fratelli  miei  ,  io  so  bene  che  così  è  come 
voi  dite  9  ma  io  voglio  avanti  uomo ,  che  abbia 
bifogno  di  ricchezza  ,  che  ricchezza  che  abbia 
bifogno  d'uomo  .  Li  fratelli  udendo  l'animo  di 
lei ,  e  conofcendo  Federigo  da  molto  ,  quantun- 
que povero  forte  ,  sì  come  ella  volle  ,  lei  con 
tutte  le  file  ricchezze  gli  donarono .  Il  quale  così 
fatta  donna ,  e  cui  egli  cotanto  amata  avea ,  per 
moglie  vedcndofi ,  e  oltre  a  ciò  ricchifilmo  ,  in 
letizia  con  lei  miglior  maflajo  fatto  ,  terminò 
gli  anni  fuoi. 

No- 


M,  Giovanni  Boccaccio  .      1 5^ 
Novella    Vili, 

DELLA    SETTIMA    GlOR«NAT14.-    , 

Uno  diviene  gelo/o  deìla  nioglie  ^  &  ella  legando  fi 
uno  [pago  al  dito  la  notte  ,  fente  il  fuo  amante 
venire  a  lei  .  Il  marito  fé  rH  accorge  ,  e  mentre  fe*^ 
guita  r  amante  ,  la  donna  mette  in  lutrgo  di  sé 
nel  letto  un  altra  femmina  ,  la  (juale  il  marito 
batte ,  Q  tagliale  le  treccie  ,  e  poi  va  per  qH  fra- 
telli di  lei  ,  //  quali  trovando  ciò  non  ejfer  ver9 
gli  dicono  villania. 

Dovete  fapere  che  nella  ncUra  città  fu  già 
un  ricchifìTimo  mercatante  chiamato  Arri- 
guccio Berlinghieri  ,  il  quale  fcioccamente  (  sì 
come  ancora  oggi  fanno  tutto  '1  dì  i  mercatanti  ) 
pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie  ,  e  prefc 
una  giovane  gentildonna  mal  a  lui  convenentefì , 
il  cui  nome  fu  Monna  Sismonda  .  La  quale  (  per- 
ciò che  egli ,  sì  come  i  mercatanti  fanno ,  anda- 
va molto  d'  attorno ,  e  poco  con  lei  dimorava  ) 
s' innamorò  d' un  giovane  chiamato  Ruberto ,  il 
quale  lungamente  vagheggiata  F  avea .  E  avendo 
prefa  fua  dimeftichezza ,  e  quella  forfè  raen  dif- 
cretamerite  ufando  ,  perciò  che  fommamentc  le 
dilettava ,  avvenne  o  che  Arriguccio  alcuna  cofa 
ne  fentifle ,  o  come  che  s' andaffe ,  egli  ne  diven- 
tò il  più  gelofo  uomo  del  mondo  ,  e  lafcionnc 
(lare  l'andar  d'attorno  e  ogn' altro  fuo  fatto,  e 
quafi  tutta  la  fua  follicitudine  aveva  porta  in 
guardar  ben  cortei  ,  né  mai  addormentato  fi  fa- 
rebbe ,  fé  lei  primieramente  non  averte  fentita 
entrar  nel  letto.  Per  la  qual  cofa  la  donna  fen- 
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tiva  gravifTimo  dolere,  perciò  che  in  guifa  niuna 
col  Tuo  Ruberto  cfler  poteva  .  Or  pure  avendo 
molti  pcnfieri  avuti ,  a  dover  trovare  alcun  mo- 
do d' cfTer  con  efìfolui ,  e  molto  ancora  da  lui  cf- 
fendone  follicitata,  le  venne  penfato  di  tener  quc- 
Oa  maniera  ,  che  con  ciò  fode  cofa  che  la  fu.i 
camera  fofle  lungo  la  via,  &ella  fi  foffe  molte 
volte  accorta  che  Arriguccio  afìTai  ad  addormen- 
tare fipenaflc,  ma  poi  dormiva  faldilììmo,  avvisò 
di  dover  far  venire  Ruberto  in  lulia  mez/a  notte 
airufcio  deUa  cafa  ,  e  d'andargli  ad  aprire  e  a 
Aarfi  alquanto  con  cfTolui  mentre  il  marito  dor- 
miva forte.  E  a  fare  che  ella  il  fcntiflc,  quan- 
do venuto  foHe  in  guifa  che  perfona  non  fé  ne 
accorgdfe,  divisò  di  mandare  uno  fpaghctto  fuo- 
ri dcìla  fineftra  della  camera  ,  il  quale  coir  un 
de'  capi  vicino  alla  terra  aggiugnefle  ,  e  l'altro 
capo  niandatol  baffo  infìn  (opra  il  palco  e  con- 
ducendolo  al  letto  fuo,  quello  fotto  i  panni  met- 
tere ,  e  quando  effa  nel  letto  foffe  ,  Icgarlofi  al 
dito  groffo  del  piede.  l\  apprefio  mandato  queflo 
adire  a  Ruberto,  gl'impofe  che  quando  veniffe, 
doveffe  lo  fpago  tirare  ,  &  ella  (  fé  il  marito 
dormiife  )  il  lafciercbbe  andare  e  andrebbegli  ad 
aprire  ,  e  s'  egli  non  dormiflc  ,  ella  il  terrebbe 
fermo  ,  e  tirerebbelo  a  sé  ,  acciò  che  egli  non 
afpettafl'e.  La  qual  cofa  piacque  a  Ruberto  e  af- 
fai volte  andatovi,  alcuna  gli  venne  fatto  d*ef- 
fcr  con  lei  e  alcuna  nò.  Ultimamente  continuan- 
do coftoro  quello  artifìcio  così  fatto  ,  avvenne 
una  notte ,  che  dormendo  la  donna  ,  e  Arriguc- 
cio flendendo  il  pie  per  lo  letto ,  gli  venne  que- 
fto  fpago  trovato  ,  perchè  poflavi  la  mano  ,  e 
trovatolo  al  dito  della  donna  legato  ,    diffe  fcco 
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fleflb  :  Per  certo  quefto  dee  effere  qualche  ingan- 
no 5  e  avvedutofì  poi  ,  che  Io  Tpago  ufciva  fuori 
per  la  finellra  ,  i'  ebbe  per  fermo .  perchè  piana- 
mente tagliatolo  dal  dito  della  donna  ,  al  Tuo  il 
legò ,  e  flette  attento  per  vedere  quel  che  quefto 
volelfe  dire .  Né  flette  guari  che  Ruberto  venne , 
€  tirato  lo  fpago ,  come  ufato  era ,  Arriguccio  fi 
fentì  ,  e  non  avendofelo  bene  faputo  legare  ,  e 
Ruberto  avendo  tirato  forte,  &efTendogli  lo  fpa- 
go in  man  venuto ,  intefe  di  doverfi  afpettare  ,. 
e  così  fece  .  Arriguccio  Icvatcfì  preflamente  ,  e 
prefe  fue  armi,  corfe  alPufcio  per  dover  vedere 
chi  foITe  coflui ,  e  per  fargli  male .  Ora  era  Ar- 
riguccio ,  con  tutto  che  foffe  mercatante ,  un  fie- 
ro e  un  forte  uomo,  e  giunto  ali'uicio  ,  e  non 
aprendolo  foavemente  ,  come  foleva  far  la  don- 
na ,  e  Ruberto  che  afpettava  fentendo  s'a\^visò 
effer  ciò  che  era,  cioè  che  colui,  che  Tufcio  apri- 
va ,  foffe  Arriguccio .  perchè  preflamente  ccrr.in- 
ciò  a  fuggire  ,  e  Arriguccio  a  fegu' tarlo  .  Ulti- 
mamente avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggi- 
to ,  e  colui  non  ceffando  di  feguitarlo  ,  effendo 
altresì  Ruberto  armato  ,  tirò  fuori  la  fpada  ,  e 
rivolfefi  e  incominciarono  l'uno  a  volere  offende- 
re,  e  r altro  a  difenderfl.  La  donna,  conae  Ar- 
riguccio aprì  la  camera  ,  fveglistafì  e  trovatofl 
tagliato  lo  fpago  dal  dito,  incontanente  s'accor- 
fe  che  '1  fuo  inganno  era  fcoperto  .  E  fentendo 
Arriguccio  effer  corfo  dietro  a  Ruberto  ,  prefla- 
mente levatafi  ,  avvifandofi  ciò  che  doveva  po- 
tere avvenire,  chiamò  la  fante  Tua,  laqu<nle  ogni 
cofa  fapeva  ,  e  tanto  la  predicò  che  dh  in  per- 
fona  di  sé  nel  fuo  letto  la  mife,  pregandola  che 
fanza  farli  conofcere   quelle  buffe  pazientemente 
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yicevefTe ,  che  Arriguccio  le  defTe ,  percib  che  el- 
la ne  renderebbe  sì  fatto  merito  ,  che  ella  non 
avrebbe  cagione  d'onde  dolerfi  .  E  Tpento  il  lu- 
ttìC)  che  nella  camera  ardeva,  di  quella  s^ufcì  ^ 
e  nafcola  in  una  parte  della  cafa ,  cominciò  ad  af- 
fettare quello  che  doveffe  avvenire .  EfTendo  tra 
Arriguccio  e  Ruberto  la  zuffa,  i  vicini  della  con- 
trada fentendola  e  levatifi  cominciarono  loro  a 
dir  male  .  E  Arriguccio  per  tema  di  non  efler 
conofciuto  fanza  aver  potuto  fapere  chi  il  giova- 
ne fi  foffe ,  o  d' alcuna  cofa  offenderlo ,  adirato  e 
di  mal  talento ,  lafciatolo  ftare ,  fé  ne  tornò  ver- 
fo  la  cafa  fua  *  E  pervenuto  nella  camera ,  adira-* 
tamente  cominciò  a  dire  :  Ove  fé'  tu  rea  femmi- 
na ?  tu  hai  fpento  il  lume ,  perchè  io  non  ti  truo- 
vi,  ma  tu  rhai  fallita.  E  andatofene  al  letto, 
credendofi  la  moglie  pigliare ,  prefe  la  fante .  E 
quanto  egli  potè  menare  le  mani  e  piedi ,  tante 
pugna  e  tanti  calci  le  diede  ^  tanto  che  tutto  il 
vìk)  r  ammaccò  .  E  ultimamente  le  tagliò  i  ca- 
pegli  j  femprc  dicendole  maggior  villania  j  che 
mai  a  cattiva  femmina  fi  diceffe .  La  fante  pia- 
gneva forte ,  come  colei  che  avea  di  che .  E  an- 
cora che  ella  alcuna  volta  diceffe  oimè  ,  mercé 
per  Dio ,  o  non  più  ,  era  sì  la  voce  dal  pianto 
rotta,  e  Arriguccio  impedito  dal  fuo  furore,  che 
difcerner  non  poteva  più  quella  effer  d'un'  altra 
femmina  che  della  moglie.  Battutala  adunque  di 
fanta  ragione  e  tagliatile  i  capelli,  come  dicem- 
mo, diffe  :  Malvagia  femmina,  io  non  intendo 
di  toccarti  altramenti,  ma  io  andrò  per  gli  tuoi 
fratelli  ,  e  dirò  loro  le  tue  buone  opere  ,  e  ap- 
prefTo ,  che  efTì  vengan  per  te ,  e  faccianne  quel- 
lo j  che  efTì  credano  che  loro  onor  fia  e  menin- 

tene, 


M.'  Giovanni  Boccaccio  .      145 

tene ,  che  per  certo  in  quefta  cafa  non  ftarAi  m 
mai  più  .  e  così  detto  ,  ulcito  della  camera  ,  la 
ferrò  di  Tuori ,  e  andò  tutto  fol  via  .  Come  Moh- 
na  Sisinonda  ^  che  ogni  cofa  udita  aveva ,  Tenti 
il  marito  elTere  andato  via  ,  così  aperta  la  ca- 
mera e  raccefo  il  lume ,  trovò  la  fante  fua  tut- 
ta peila  ,  che  piagneva  forte  .  La  quale  (  come  il 
j)otè  meglio  )  racconfolb  ^  e  nella  camera  di  lei 
la  rimife  ^  dove  poi  chetamente  fattala  fervir^ 
e  governare ,  sì  di  quello  d'Arriguccio  medefimo 
la  fovvenne  che  ella  fi  chiamò  per  contenta  , 
e  come  la  fante  nella  lua  camera  rimelTa  ebbe, 
.così  preilamente  il  letto  t'e'la  fua  rifece,  e  quel- 
la tutta  racconcie,  e  rimile  in  ordine ,  come  fé 
quella  notte  niuna  peri,  na  ^ìpcintìt  ^ù  fofle  ,  ^ 
raccefe  la  lampana  e  sé  rireiti  e  racconciò ,  có- 
me fé  ancora  al  letto  non  fi  (^f[c  andata,  e  ac- 
cefa  una  lucerna  e  prefi  fuoi  panni ,  in  capo  di 
fcala  fi  pofe  a  (edere ,  e  cominciò  »  culcire  e  ad 
affettare  quello,  a  che  il  fatte  dovtflè  viufcire  < 
Arriguccio  ulcito  di  cafa  fua  ^  quanto  più  tofto 
potè,  n'andò  alla  cafa  de' frategli  della  moglie  5 
e  quivi  tanto  picchiò  che  fu  fentito ,  e  fugli  aper- 
to .  Li  frategli  della  donn^  ,  che  cran  tre  ,  e  la 
madre  di  lei  fentendo  che  Arriguccio  era  ,  tutti 
fi  levarono ,  e  fatto  accendere  de'  lumi  ^  vennero 
a  lui  ,  e  domandarono  quello  che  egli  a  quell' 
ora ,  e  così  fole  andafle  cercando  .  A'  quali  Ar- 
riguccio cominciandcfì  dallo  fpago  ,  che  trovato 
aveva  legato  al  dito  dt\  pie  di  Monna  Sismonda , 
infino  all'ultimo  di  ciò  che  trovato  efattoavea^ 
narrò  loro  ,  e  per  fare  loro  intera  teftimonianzav 
di  ciò  che  fatto  aveffe  ,  i  capelli  ,  che  alla  mo- 
glie tagliati  avere  credeva,  lor  porfe  in  mano.. 
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aggiugncndo   che  per  lei   venifTcro  ,   e   quel  ne 
faccflfero  ,  che  efTì  crede/fero   che   al  loro  onore 
apparteneffe  ,   perciò  che  egli    non  intendeva  di 
mai  pia  in  cala  tenerla  .    I  fratelli  della  donna 
crucciofi  forte  di  ciò  che  udito  avevano  ,   e  per 
fermo  tenendolo  ,   contro  a  lei  inanimati  ,    fatti 
accender  de'  torchi  ,   con  intenzione  di  farle  un 
mal  giuoco,  con  Arriguccio  fi  mifero  in  via  ,  e 
andaronne  a  cafa  fua .  Il  che  veggcndo  la  madre 
di  loro ,  piagnendo  gP  incominciò  a  ieguitare ,  or 
r  uno  e  or  V  altro  ,  pregando  che  non  dovelfero 
quedc  cofe  così  fubiiamente  credere  fanza  veder- 
ne altro  o  faperne  ,   perciò  che  il  marito  poteva 
per  altra  ca&ione  cffcre  crucciato  con  lei ,  e  aver- 
le fatto  male,  e  ora  apporle  aueiìo  per  ifcufa  di 
sé  ,   dicendo  ancora  che  ella  n  maravigliava  for- 
te  come  ciò  potefl'c  eflere  avvenuto  ,  perciò  che 
ella  conofccva  ben  la  fua  figliuola,  sì  come  co- 
lei ,  che  infino  da  piccolina  T  aveva  allevata  ,   e 
molte  altre  parole  fimiglianti  .    Pervenuti  adun- 
que a  cafa  d'Arriguccio,  &  entrati  dentro,  co- 
minciarono a  falir  le  fcale .  Li  quali  Monna  Sis- 
monda  fentcndo  venire  ,  diife  :  chi  è  Ik  ?    Alla 
quale  Tun  de'frategli  rilpofe:  Tu'l  faprai  bene, 
rea  femmina,  chi  è.  Dille  allora  Monna  Sismon- 
da  :  Ora  che  vorrà  dir  quello?  Domine,  aiuta- 
ci .  E  levatafi  in  pie ,  diflè  :  Frategli  miei  ,  voi 
fiate  i  ben  venuti  .   che  andate  voi    cercando  a 
quefta  ora  tutti  e  tre  ì  Coftoro  avendola  veduta 
ledere  e  cufcire   e  fanza  alcuna  vifta  nel  vifo  di 
eflère  liata  battuta  ,  dove  Arriguccio  avea  detto 
che  tutta  V  aveva  pefta  ,   alquanto   nella  prima 
giunta  fi  maravigliarono,  e  raffrenarono  l'impe- 
to della  loro  ira  ,  e  domandarono  ,  come  ilato 
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foffe  quello ,  di  che  Ariguccio  di  lei  fi  doleva  ,  m> 
nacciandola  forte ,  Te  ogni  cofa  non  dicefle  loro . 
La  donna  difTe  :  Io  non  so  ciò  che  io  mi  vi  deb- 
ba dire ,  né  di  che  Arriguccio  di  me  vi  fi  debba 
cfTer  doluto  .    Arriguccio  vedendola  ,  la  guatava 
come  per  fmemorato  5  ricordandofi  che  egli  l'ave- 
va dati  forfè  mille  punzoni  per  Io  vifo  ,  e  graf- 
fiatogliele   e   fattole  tutti  i  mali  del   mondo  ,    e 
ora  la  vedeva ,  come  fé  di  ciò  niente  fofie  fi:ato . 
In   brieve  i  fratelli  le  diflero  ciò    che  Arriguccio 
loro  aveva  detto  e  dello  fpago  e  delle  battiture  e 
di  tutto  .    La  donna  rivolta  ad  Arriguccio  difie: 
Oimè,  marito  mio  5  che  è  quel  che  io  odo?  per- 
chè fai  tu  tener  me  rea  femmina  con  tua  grari 
vergogna ,  dove  io  non  fono ,  e  te  malvagio  uo- 
mo e  crudele ,  di  quello  che  tu  non  fé'  ?  e  quan- 
do foftu  quefta  notte  più  in  quella  cafa ,  non  che 
con  meco  ?  O  quando  mi  battelli  ?  io  per  me  non  me 
ne  ricordo.  Arriguccio  cominciò  a  dire:  Come? 
rea  femmina,  non  ci  andammo  noi  alletto  infie- 
me  ?    non  ci  tornai  io    avendo  corfo  dietro  all' 
amante  tuo  ?   non  ti  diedi  io  di  molte  bufle ,  e 
tagliai  i  capelli  ?    La  donna    rifpofe  :    in  quella 
cafa  non  ti  coricafii  tu  jerfera .  Ma  lafciamo  (la- 
re di  quello  (che  non  ne  polfo  altra  teilimonian- 
2a  fare  che  le  mie  vere  parole  )   e  vegniamo  a 
quello    che    tu  dì    che    mi    batterti    e  tagliafii  i 
capelli  .    Me  non  battefiu  mai  ,  e  quanti  n'  ha 
qui ,  e  tu  altresì  ,  mi  ponete  mente  ,  fé  io  ho 
fcgno  alcuno  per  tutta  la  perfona  di  battitura  . 
Né  ti  configlierei    che  tu  foifi  tanto  ardito    che 
tu  mano  addoflò  mi  ponefli .  che  lo  ti  sviferei  . 
Né  i  capelli  altresì    mi  tagliafti    che  io   fentifil 
o  vede/fi  ,   ma   forfè   il  facefii  che  io  non  me 
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ft* avvidi  ,  lafciami  vedere  s'io  gli  ho  tagliati  ó 
nò .  E  levatifi  Tuoi  veli  di  teda ,  moiìrò  che  ta- 
gliati non  gli  aveva  ,  ma  interi  .  Le  quali  cofc 
e  vedendo  e  udendo  i  fratelli   e  la  madre  ,   co- 
minciaron  verfo  d'Arriguccio   a  dire  :   che  vuoi 
tu  dire  Arriguccio  ?  quello  non  é  gii  quello  che 
tu  ne  venirti  a  dire  che  avevi  fatto  *  E  non  fap- 
piam  noi  ^    come  tu    ti  proverai  il  rimanente  * 
Arriguccio  (lava  come  trafognato ,  e  voleva  pure 
dire .  Ma  veggendo  che  quello  eh'  egli  credea  po- 
ter moftrare  ,  non  era  così  ,   non  s'attentava  di 
dir  nulla.  La  donna  rivolta  verfo  i  fratelli ,  diffe: 
Fratci  mìei  ^  io  veggio  che  egli  è  andato  cercan- 
do che  io  faccia  quello    che  io  non  volli  mai  fa- 
re ,  cioè  eh'  io  vi  racconti  le  miferie  e  le  catti- 
viti fuc ,  e  io  il  farò  .  Io  credo  fermamente  che 
cib  che  egli  v'  ha  detto ,  gli  fia  intervenuto  e  ab- 
bial  fatto,  e  udite  come:  Quefto  valente  uomo, 
al  qual  voi  nella  mia  mal' ora  per  moglie  mide- 
fte ,  che  fi  chiama  mercatante ,  e  che  vuol  cffer 
creduto»  e  che  dovrebbe  effer  più  temperato  che 
un  religiofo,  e  più  onefto  ch'una  donzella  ,  fon 
poche  fere  eh'  egli    non  fi  vada  inebbriando  per 
le  taverne,  e  or  con  quefta  cattiva  femmina,  e 
or  con  quella  rimefcolando,  e  a  me  fi  fa  infino  a 
mezza  notte ,  e  talora  infino  a  mattutino  afpet- 
tarc  nella  maniera,  che  mi  troyafie*  Son certa  , 
che  efTendo    bene  ebbro  ,   fi  mi  fé  a  giacere  con 
alcuna  fua  trilla,  e  a  lei  defiandofi  trovò  lofpà- 
go  al  piede ,  e  poi  fece  tutte  quelle  Tue  ghgliardie , 
che  egli  dice,  e  ultimamente  tornò  a  lei  e  bat- 
tella  e  tagliolle  i  cajJCgli,  e  non  elTendo  ancora 
ben  tornato  in  sé   fi  credette  ,    e  fon  certa  che 
«gli  crede  ancora  quelle  cofe  aver  fatte  a  me ,  e  fé 
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voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifo ,  egli  è  ancd^ 
ra  mezzo  ebbro,  ma  tuttavia  che  che  egli  scab- 
bia di  me  detto ,  io  non  voglio  che  voi  il  vi  re- 
chiate fé  non  come  dà  uno  ubbriaco  ,    e  pofcià 
che  io  gli  perdono  io ,  gli  perdonate  voi  altresì . 
La  madre  di  lei  udendo  quefte  parole  ,•  cominciò 
à  far  romore ,  e  a  dire  :  Figliuola  mia ,  coteflo 
non  fi  vorrebbe  fare  ,  anzi  fi  vorrebbe  uccidere 
queftó  can  faftidiofo  e  fconofcente .  che  égli  non 
ne  fu  degno  d'avere  una  figliuola  fatta  come  fé' 
tu  .    Frate  bene  fta  ,  baderebbe  fé  egli  t'  avefle 
ricolta  dal  fango.  Col  mal  anno  p òffa  egli  effe- 
re  oggi  mai  ,    fé  tu  dei  ftare    al  fracidume    delle 
parole    d'un  mercatantuzzó    di  feccia    d'  afìno  ^ 
che  venutici    di  contado    è  iifciti  delle  trojate  , 
vediti  di  romagniuolo  j  colle  calze  a  campanile , 
e  colla  penna  in  culo  j  Come  egli  hanno  tre  fol- 
di ,  vogliono  le  figliuole  de' gentili  uomini  e  delle 
buone  donne  per  moglie  ,  e  fanho  arme  ,  e  di- 
Cono  :  Io  fori  de'cotali,  e  quei  di  cafa  mia  fe- 
cer  così  .    Ben  vorrei  che  miei  figliuoli  n'avef- 
fer  feguito  il  mio  configlio ,  che  ti  potevano  così 
orrevolmente    acconciare    in  cafa   i  Conti  Guidi 
con  uri  pezzo  di  pane  ,    &  efTì  vollon  pur  darti 
a  quefta  bella  gioja  j    che  dove  tu  fé'  la  miglior' 
figliuola  di  Firenze  e  la  piò  onefta ,  egli  non  s'è 
vergognato  di  mezza  notte  di  dir  che  tu  fii  put- 
tana,  quafi  noi  non  ti  coriofceiTimo .  ma  àllafè,- 
fé  me  rie  foffe  creduto ,  e'  fé  ne  gli  darebbe  sì  fat- 
ta caftigatoja ,  che  gli  putirebbe  .  e  rivolta  a'  fi- 
gliuoli dille  :    Figliuoli  miei  j  io  il  Vi  diceà  be- 
ne ,  che  quello  non  doveva  potere  effere .  Ave-^ 
te  voi  udito  come  il  buono  voftro  cognato  trat- 
ta la  Crocchia  voftra  ?  mercatantuolo  di  quattrc^ 

K     l  deua- 


148  Novelle    dt 

(denari  ,  che  egli  è  .  che  fé  io  foffi  come  voi  , 
avendo  detto  quello  ,  che  egli  ha  di  lei  ,  e  fa- 
cendo quello  5  che  egli  fa ,  io  non  mi  terrei  mai 
né  contenta  ,  né  appagata  ,  fé  io  non  lo  levaffi 
di  terra,  e  fé  io  foflìuomo  come  io  fon  femmina , 
io  non  vorrei  che  altri  eh'  io  fc  ne  'mpacciaffe  , 
Domine  ,  fallo  trifto  ,  ubbriaco  ,  dolorofo  ,  che 
non  fi  vergogna .  I  giovani  vedute  e  udite  quefte 
cofe  ,  rivoltifi  ad  Arriguccio  gli  diflero  la  mag- 
gior villania ,  che  mai  a  niun  cattivo  uomo  fi  di- 
cefle,  e  ultimamente  difìfero  :  Noi  ti  perdoniani 
quefta  sì  come  ad  ebbro  ,  ma  guarda  che  per  la 
vita  tua  da  quinci  innanzi  fimili  novelle  noi  non 
fentiamo  più,  che  per  certo,  fc  più  nulla  ce  ne 
viene  agli  orecchi ,  noi  ti  pagaremo  di  quefta  e  di 
quella .  e  così  detto ,  fé  n'  andarono .  Arriguccio  fi 
rimafe  come  uno  fmemorato,  feco  fieffo  non  fappien- 
do ,  fé  quello  che  fatto  avea ,  era  fiato  vero  ,  o 
s' egli  aveva  fognato ,  fanza  più  farne  parola  la- 
fciò  la  moglie  in  pace  ,  la  qual  non  folamente 
colla  fuafagacit^  fuggì  il  pericol  fopraftantc,  ma 
s'aperfe  la  via  a  poter  fare  nel  tempo  avvenire 
Ogni  fuo  piacere  fanza  j)aura  alcuna  più  aver  dei 
marito , 
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Novella    III. 
DELLA  Giornata  ottava. 

t^^landrhìo ,  Bruno ,  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Mu-^ 
gnone  vanno  ceirando  di  trovare  P  Eutropia  ,  é 
Calandrino  fé  la  erede  aver  trovata  ,  tomaji  a 
cafa  carico  di  pietre ,  La  moglie  il  pi'overbìa  ,  & 
egli  turbato  la  batte  ,  e  a  fuoi  compagni  racconta 
ciò  che  ejfi  fanno  meglio  di  lui . 

NEI  la  noftra  citti  ,    la  quale  fempre  di  varie 
maniere  e  di  nuove  genti  é  ftata  abbonde- 
vole ,  fu  ancora  (  non  è  gran  tempo  )  un  dipinto- 
re chiamato  Calandrino  uom  femplicè  e  òì  nuo- 
vi coftumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  al- 
tri dipintori  ufava ,  chiamati  l'un  Bruno ,  e  P  al- 
tro Buffalmacco  ^  uomini  follazzevoli  molto ,  mi 
per  altro  avveduti  e  fagaci .  Li  quali  con  Calan- 
drino ufavano  ,  perciò  clie  de' modi  Tuoi  e  della 
fua  femplicità  fovente  gran  fefta  prendevano .  Era 
fìmilmente  allora  in  Firenze  un  giovane  di  ma- 
ravigliofa  piacevolezza  in  ciafcuna  cofa ,  che  far 
voleva ,  aftuto  e  avenevole ,  chiamato  Mafo  del 
Saggio,  il  quale  udendo  alcune  cofe  della  fempli- 
cità di  Calandrino  ,  propofe  di  voler  prender  di- 
letto de'  fatti  fuoi  col  fargli  alcuna  beffa  ,  o  far- 
gli credere  alcuna  nuova  cofa  .    E  perav ventura 
trovandolo  un  dì  nella  chiefa  di  Sari  Giovanni  , 
e  vedendolo  Ilare  attento  a  riguardare  le  dipintu- 
re e  gP  intagli  del  tabernacolo  ,  il  quale  è  fopra 
l'altare  della  detta  chiefa,  non  molto  tempo  da- 
vanti poftovi ,  pensò  effergli  dato  luogo  e  tempa 
alla  fua  intenzione  ,   e  informato  un  fuo  compaf- 
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pno  di  ciò  che  fare  intendeva  ,  inficmc  s'acco« 
ftarono  la  dove  Calandrino  fole  fi  fedeva  ,  e  fa- 
cendo vifta  di  non  vederlo,  inficmc  cominciarono 
a  ragionare  delle  virali  di  diverfc  pietre  ,  delle 
Quali  Mafo  così  efficacemente  parlava  ,  come  fc 
ìtato  fofle  un  folcnne  e  gran  lapidario  .  A'  Quali 
ragionamenti  Calandrino  porto  orecchie  ,  e  dopo 
alquanto  levatofi  in  pie  ,  fentendo  che  non  era 
credenza ,  fi  congiunfc  con  loro ,  Il  che  forte  piac- 
que a  Mafo  ,  il  quale  feguendo  le  fue  parole ,  fu 
da  Calandrino  domandato ,  dove  quefle  pietre  co- 
sì virtuofe  fi  uovafTero  .  Mafo  rifpofe  che  le 
pih  fi  trovavano  in  Beri  inzone ,  terra  de'  Bafchi , 
m  una  contrada ,  che  fi  chiamava  Bengodi ,  nella 
quale  fi  legano  le  vigne  con  le  falgccie  ,  e  avc- 
vafi  un'  oca  a  dcnajo  ,  e  un  papero  giunta  ,  & 
cravi  una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigia- 
no grattugiato ,  iopra  la  quale  ftavan  genti ,  che 
niuna  altra  cofa  facevan  che  fare  maccheroni  e 
ravivuoli ,  e  cuocergli  in  brodo  di  capponi ,  e  poi 
gli  gittavan  quindi  giti,  e  chi  piti  ne  pigliava  , 
più  fé  n'  aveva ,  e  ivi  preffo  correva  uno  fiumicej 
di  vernaccia  ,  della  migliore  che  mai  fi  bevve  , 
fanza  avervi  entro  goccici  d' acqua .  O ,  diffe  Ca- 
landrino, cotefto  è  buon  paefe;  ma  dimmi,  che 
C  fa  de' capponi,  che  cuocon  coloro  ?  Rifpofe  Ma^ 
io  :  mangianfegli  i  Bafchi  tutti .  Dilfe  allora  Ca- 
landrino :  Foftivi  tu  mai  ?  A  cui  Mafo  rifpofe  : 
"Di  tu ,  fé  io  vi  fu'  mai  ?  sì  vi  fono  ftato  così  una 
volta  come  mille  .    Diffe  allora  Calandrino  :    E 

Suante  miglia  ci  ha  ?  Mafo  rifpofe  :    Accene  piti 
i  millanta  che  tutta  notte  canta  .   Diffe  Calan- 
drino :  Dunque  dee  egli  effere  più  là  che  Ahruz- 
Ù  ì  Sì  bene ,  rifpofe  Mafo ,  fi  è  ca velie .  Calan- 
drine 
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drino  ferri plice  ,  veggendo  Mafo  dir  quefle  paro- 
le con  un  vifo  fermo  e  fanza  ridere,  quella  fede 
vi  dava ,  che  dar  fi  può  a  qualunque  verità  è  piì^ 
manifeda  ,  e  così  T  aveva  per  vere  ,  e  diffe  : 
Troppo  ci  è  di  lungi  a'  fatti  miei  ,  ma  fé  piìi 
prefTo  ci  foffe ,  ben  ti  dico ,  che  io  verrei  una  vol- 
ta con  efTo  teco  ,  pur  per  veder  fare  il  tomo  a 
^uei  maccheroni  ,  e  tormene  una  fatolla  .  Ma 
dimmi ,  che  lieto  fia  tu  ,  in  quelle  contrade  non 
k  ne  truova  niuna  di  quefte  pietre  così  virtuofe  ? 
A  cui  Mafo  rifpofe  :  Sì  ,  due  maniere  di  pietre 
ci  fi  truovano  di  grandifTima  virtù  .  L'una  fono 
i  macigni  da  Settigniano  e  da  Montifci ,  per  vir- 
tìi  de'  quali ,  quando  fon  macine  fatti ,  fé  ne  fa 
la  farina  ,  e  perciò  fi  dice  egli  in  quegli  paefi 
di  là ,  che  da  Dio  vengono  le  grazie ,  e  da  Mon- 
tifci le  macine  ,  ma  ecci  di  queiti  macigni  sì  gran 
quantità,  che  appo  noi  è  poco  prezzata  ,  come 
appo  loro  gli  fmeraldi  ,  de*  quali  vMia  maggior 
montagne  che  monte  Morello  ,  che  rilucon  di 
mezza  notte  ,  vatti  con  Dio  .  E  fappi  che  chi 
faceile  le  macine  belle  e  fatte  legare  in  anella 
prima  che  le  fi  foralTero  ,  e  portacele  al  Soldano , 
n'  avrebbe  ciò  che  volefle .  L' altra  lì  è  una  pie- 
tra ,  la  quale  noi  altri  lapidarii  appelliamo  Eli- 
tropia  ,  pietra  di  troppo  gran  virtii  ,  perciò  che 
qualunque  pcrfona  la  porta  fopra  di  sé  ,  mentre 
la  tiene ,  non  è  da  alcuna  altra  perfona  veduto , 
dove  non  è ,  Allora  Calandrin  diffe  :  Gran  virtd 
fon  quelle  ,  ma  quella  feconda  dove  fi  trova  l 
A  cui  Mafo  rifpofe  che  nel  Mugnone  fé  ne  fo- 
levan  truovare  .  Diffe  Calandrino:  Di  che  grof- 
fezza  è  quella  pietra  ,  o  che  colore  è  il  fuo  ì 
Rifpofe  Mafo  ;   Ella  è  di  varie  groffezze  ,  che 
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nìcuna  n'  ò  più  e  alcuna  meno  ,  ma  tutte  fono 
di  colore  quafi  come  nero  .  Calandrino  avendo 
tutte  quefte  cofe  feco  notate  ,  fatto  fembiante  d* 
avere  altro  a  fare,  fi  partì  da  Mafo,  e  fecopro- 
pofe  di  voler  cercare  di  quefta pietra,  ma  dilibe- 
rò di  non  volerlo  fare  lama  laputa  di  Bruno  e 
di  Buffalmacco  ,  li  quali  fpezialiflìmamentc  ama- 
va .  Diefli  adunque  a  cercar  di  coloro  ,  acciò 
che  fanza  indugio  ,  e  prima  che  alcuno  altro  > 
n*  andaflcro  a  cercare  ,  e  tutto  il  rimanente  di 
quella  mattina  confumò  in  cercargli  «  Ultima- 
mente, effendo  già  Torà  della  nona  paffata,  ri- 
tx)rdandori  egli  eh'  effi  lavoravano  nel  moniikro 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo  folle 
grandiflìmo ,  lafciata  ogn*  altra  fua  faccenda ,  quafi 
correndo  n'  andò  a  coftoro  e  chiamatigli  ,  così 
difTe  loro  :  Compagni ,  quando  voi  vogliate  cre- 
dermi, noi  pofliamo  divenire  i  più  ricchi  uomi- 
ni di  Firenze,  perciò  che  io  ho  intefo  da  uomo 
degno  di  fede  che  in  Mugnone  fi  truova  una 
pietra  ,  la  quale  chi  la  porta  fopra  ,  non  è  ve- 
duto da  niuna  altra  perfona  ,  perchè  a  me  par- 
rebbe che  noi  fanza  alcuno  indugio  ,  prima  che 
altra  perfona  v*  andafTe ,  v'  andammo  a  cercare  . 
Noi  la  troveremo  per  certo,  perciò  che  io  laco- 
nofco  ,  e  trovata  che  noi  1'  avremo  ,  che  avrem 
noi  a  fare  altro  fé  non  mettercela  nella  fcarfel- 
la ,  e  andare  alle  tavole  de'  cambiatori  (  le  quali 
fapete  che  danno  fempre  cariche  di  grofli  e  di 
fiorini)  e  torcene  quanti  noi  ne  vorremo?  niuna 
ci  vedrk ,  e  così  potremo  arricchire  fubitamente , 
fanza  avere  tutto  '1  dì  a  fchiccherare  le  mura  a 
modo,  che  fa  la  lumaca  .  Bruno  e  Buffalmacco 
udendo  coftui  ,   fra  sé  medcfimi  cominciarono  a 
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rìdere,  e  guatando  l'un  verfo  l'altro  fecero  fem- 
binnti  di  maravigliarfi  forte  ,  e  lodarono  il  con- 
figiio  di  Calandrino ,  ma  domandò  Buffalmacco , 
come  quefia  pietra  aveffe  nome .  A  Calandrino , 
che  era  di  groffa  pafta  ,  era  già  il  nome  ufcito 
di  mente ,  perchè  egli  rifpofe  :  Che  abbiam  noi 
a  far  del  nome ,  poi  che  noi  fappiam  la  virtù  ? 
A  me  parrebbe  che  noi  andaffimo  a  cercar  fan- 
za  ftar  più  .  Or  ben  ,  difle  Bruno  ,  come  è  ella 
-fatta?  Calandrin  diffe  :  Egli  ne  fono  d'ogni  fat- 
ta ,  ma  tutte  fon  quafi  nere ,  perchè  a  me  pare , 
che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte  quelle ,  che  noi 
vedrem  nere  ,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  ef- 
fa ,  e  perciò  non  perdiamo  tempo  ,  andiamo .  A 
cui  Brun  diife  :  Or  t'  afpetta  .  e  volto  a  Buffal- 
macco diffe  :  A  me  pare  che  Calandrino  dica 
bene ,  ma  non  mi  pare  che  quefla  fia  ora  da  ciò , 
perciò  che  il  Sole  è  alto,  e  dà  per  lo  Mugnone 
entro,  e  ha  tutte  le  pietre  rafciutte  ,  perchè  tali 
pajon  tef^è  bianche  delle  pietre ,  che  vi  fono ,  che 
la  mattina  anzi  che  il  Sole  1'  abbia  rafciutte  , 
pajon  nere,  e  oltre  a  ciò  molta  gente  per  diver- 
fe  cagioni  è  oggi ,  che  è  dì  di  lavorare ,  per  Io 
Mugnone  ,  li  quali  vedendoci  fi  potrebbono  in- 
dovinare quello  che  noi  andalfìmo  facendo  ,  e 
forfè  farlo  elfi  altresì ,  e  potrebbe  venire  alle  ma- 
ni a  loro ,  e  noi  avremo  perduto  il  trotto  per  l'am- 
biadura  .  A  me  pare  (  fé  pare  a  voi  )  che  quella 
fia  opera  da  dover  far  da  mattina  .  che  fi  cono- 
fcon  meglio  le  nere  dalle  bianche ,  e  in  dì  di  fe- 
fta ,  che  non  vi  farà  perfona  ,  che  ci  vegga .  Buf- 
falmacco lodò  il  coniìglio  di  Bruno,  e  Calandri- 
no vi  s' accordò ,  e  ordinarono  che  la  Domenica 
mattina   vegnente   tutti  e  tre   foffero  infieme  a 
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cercar  di  quefta  pietra  ,  ma  fopra  ogn' altra  cofa 
gli  pregò  Calandrino  che  cfTì  non  dove/fero  que- 
lla cofa  con  perfona  del  mondo  ragionare  ,  per- 
ciò che  a  lui  era  ikta  pofta  in  credenza.  E  ra- 
gionato quello ,  difle  loro  ciò  che  udito  avca  del- 
la contrada  di  Bengodi ,  con  ^agramenti  afferman- 
do  che  così  era  .    Partito  Calandrino    da  loro  , 
eflì  quello  che  intorno  a  quefto  aveflero  a  fare, 
ordinarono  fra  sé  medefimi  .  Calandrino  con  di- 
fiderò  afpettò  la  Domenica  mattina ,  La  qual  ve- 
nuta in  fui  far  del  dì  fi  levò,  e  chiamati  i  com- 
pagni ,    per  la  porta  a  San  Gallo  ufciti  ,  e  nel 
Mugnon  difcefi,  cominciarono  ad  andare  ingiù, 
della  pietra  cercando .  Calandrino  andava ,  e  co- 
me più  volenterofo ,  avanti,  cpreftamentc  or  qua 
e  or  Ik  fallando  ,   dovunauc    alcuna  pietra  nera 
vedeva,  fi  gittava,  e  quella  ricogliendo,  fi  met- 
teva in  feno .  I  compagni  andavano  appreflfo  .  e 
quando  una  ,  e  quando  una  altra  ne  ricoglieva- 
no, ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato, 
che  egli  il  feno  fé  n'ebbe  pieno  ,  perchè  alzan- 
iiofi  i  gheroni  della  gonnella,  che  ailanalda  non 
era  ,   e  facendo  di  quegli  ampio  grembo  ,    bene 
avendogli    alla  coreggia  attaccati  d'  ogni  parte  , 
non  dopo  molto  gli  empiè  ,   e  fimilmente  dopo 
alquanto  fpazio  fatto  del  mantello  grembo,  quel- 
lo di  pietre  empiè.  Perchè  vcggendo Buffalmacco 
e  Bruno,  che  Calandrino  era  carico,  e  l'ora  del 
mangiare  s'avvicinava  ,   fecondo   l'ordine  da  sé 
pollo  ,   diffe  Bruno  a  Buffalmacco  :   Calandrino 
dove  è  ?  Buffalmacco ,  che  ivi  preffo  fel  vedeva , 
Yolgendofi  intomo  ,  e  or  qua  e  or  la  riguardan- 
do, rifpofe  :  Io  non  so  ,  ma  egli  era  pur  poco 
fa  qui  dinanzi  da  noi .  Diife  Bruno  :  Ben  che  fa 
- 1  i  poco , 
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poco ,  a  me  pare  egli  effer  certo  che  egli  è  ora  a 
cafa  a  defmar£,  e  noi  halafciati  nel  farnetico  d' 
andar  cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugno- 
ne  .  Deh  come  egli  ha  ben  fatto  ,  difle  allora 
Buffalmacco,  d'averci  beffati  e  lafcjati  qui  ,  po- 
fcia  che  noi  fummo  sì  fciocchi  che  noi  gli  cre- 
demmo .  Sappi  chi  farebbe  (lato  sì  flolto  che  avef- 
fé  creduto  che  in  Mugnone  fi  doveffe  trovare 
una  così  virtuofa  pietra  ,  altri  che  noi?  Calan- 
drino quefte  parole  udendo,  immaginò  cheque!^ 
la  pietra  alle  mani  gli  foffe  venuta  ,  e  che  per 
la  virtù  d'efla  coloro  ,  ancor  che  lor  foffe  pre^ 
fente ,  noi  vedeffero  ,  Lieto  adunque  oltremodo 
di  tal  ventura ,  fanza  dire  loro  alcuna  cofa ,  pen- 
sò di  tornarfi  a  cafa ,  e  volti  i  pafTì ,  indietro  fc 
ne  cominciò  a  venire  .  Vedendo  ciò  Buffalmac- 
co ,  diffe  a  Bruno  :  Noi  che  faremo  ?  che  non 
ce  n'  andiamo  noi  ?  A  cui  Bruno  rifpofe  :  An- 
dianne  ,  ma  io  giuro  a  Dio  che  mai  Calandri- 
no non  me  ne^arà  più  niuna  ,  e  fé  io  gli  foifi 
preffo ,  come  flato  fono  tutta  mattina ,  io  gli  da- 
rei tal  di  queflo  ciotto  nelle  calcagna,  che  egli 
fi  ricorderebbe  forfè  un  mefe  di  quefla  beffa  ,  e 
il  dir  le  parole  ,  e  1*  aprjrfi  e  '1  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino ,  fu  tutto  uno .  Calandri- 
no ientendo  il  duolo  levò  alto  il  pie  ,  e  comin- 
ciò a  foffiare  ,  ma  pur  fi  tacque  e  andò  oltre  , 
Buffalmacco  recatofi  in  mano  uno  de*  ciottoli  , 
che  raccolti  avea  ,  diffe  a  Bruno  :  Deh  vedi  bel 
ciottolo,  così  giugneffe  cgliteflè  nelle  reni  a  Ca- 
landrino ,  e  lafciato  andare ,  ^li  die  con  effo  nel- 
le reni  una  gran  pcrcoffa  ,  e  in  brieve  in  cotal 
guifa  or  con  una  parola  ,  e  or  con  un'  altra  su 
per  lo  Mugnone  infino  alla  porta  a  San  Gallo  i} 
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vennero  lapidando .  Quindi  in  terra  gittate  le  pie-t 
tre,  che  ricoltc  aveano,  alquanto  con  le  guardie 
de' gabellieri  fi  riftettero  ,  le  quali  prima  da  lo- 
ro informate  ,  facendo  vifta  di  non  vedere  ,  la- 
fciarono  andare  Calandrino  con  le  maggiori  rifa 
del  mondo.  Il  quale  lanza  arreftarfi  le  ne  venne 
a  cafa  (uà ,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  ma- 
cina .  E  in  tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  bef- 
fa che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  ven* 
ne  e  poi  per  la  città  ,  niuna  perfona  gli  fece 
motto  )  come  che  pochi  ne  fcontraffe ,  perciò  che 
quafi  a  definare  era  ciafcuno  .  Entroflene  adun^ 
quc  Calandrino  così  carico  in  cafa  fua .  Era  per- 
avventura  la  mc^lie  di  lui ,  la  quale  ebbe  nome 
MonnaTcfla,  bella  e  valente  donna  incapo  del- 
la fcala  ,  e  alquanto  turbata  della  fua  lunga  di^ 
mora  vcgr^endol  venire  ,  cominciò  proverbiando 
a  dire  :  Mai  frate  il  diavolo  ti  ci  reca ,  ogni  gen- 
te ha  gi^  definato  ,  quando  tu  torni  a  definare* 
lì  che  udendo  Calandrino,  e  vcggendo  che  ve- 
duto era,  pieno  di  cruccio  e  di  dolore  comincia 
a  dire  :  Oimè ,  malvagia  femmina ,  o  eri  tu  co- 
iU?  tu  m'hai  diferto  ,  ma  io  te  ne  pagherò  .  e 
falito  in  una  fua  falctta  ,  e  quivi  fcaricate  le 
molte  pietre,  che  recate  avea  ,  nequitofo  corfe 
verfo  la  mc^tie,  eprefala  per  le  treccie  lafigit- 
tò  a'  piedi  ,  e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia  e  piedi ,  tanto  le  die  per  tutta  la  perfona 
pugna  e  calci  fanza  lafciarle  in  capo  capello  ,  o 
ofTo  addofTo ,  che  macero  non  fofle ,  niuna  cofa  va- 
lendole il  chiedere  mercè  con  le  mani  in  croce . 
Buffalmacco  e  Bruno,  poi  che  co'  guardiani  del- 
la porta  ebbero  alquanto  rifo  ,  con  lento  paffa 
sominciarono  alquanto  lontani'  a  fcguitar  Calan- 
drino y 
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drino  ,  e  giunti  a  pie  dell'  ufcio  di  lui  fentirono 
la  fiera  battitura  ,  la  quale  alla  moglie  dava  ,  e 
facendo  vifta  di  giungere  pure  allora,  il  chiama- 
rono.  Calandrino  tutto  fudato,  roflb  e  affannato 
fi  fece  allafineftra,  e  pregogli  che  Tufo  a  lui  do- 
veffero  andare  .  Effi  moflrandofi  alquanto  turbati 
andaron  fufo  ,  e  videro  la  fala  piena  di  pietre  , 
e  nel!'  un  de'  canti  la  donna  fcapigliata ,  braccia- 
ta ,  tutta  livida  e  rotta  nel  vilo  dolorofamente 
piagneva,  e  d' altra  parte  Calandrino  fcinto  ean- 
fando  a  guifa  d'uom  laffo  iederfi  ,  dove  ,  come 
alquanto  ebbero  riguardato  ,  dilTero  :  Cheèqueito, 
Calandrino?  vuoi  tu  murare,  che  noi  veggiamo 
qui  tante  pietre  ?  e  oltre  a  quefto  foggiunlero  : 
E  Monna  Tefia  che  ha  ,  e'  par  che  tu  1'  abbi 
battuta ,  che  novelle  fon  quefte  ?  Calandrino  fa- 
ticato dal  pefo  delle  pietre  e  dalla  rabbia  con  la 
quale  la  donna  aveva  battuta ,  e  del  dolore  del- 
la ventura,  la  quale  perduta  gli  pareva  avere,  non 
poteva  raccogliere  lo  Ipirito  a  formare  intera  la 
parola  alla  rifpofta  ,  perchè  fopraflando  Buffal- 
macco ricominciò  :  Calandrino ,  fé  tu  avevi  al- 
tra ira  ,  tu  non  ci  dovevi  però  flraziare ,  come 
fatto  hai ,  che  poi  condotti  ci  avefli  a  cercar  te- 
co  della  pietra  pre7Ìo(a  fanza  dirci  a  Dio  né  a 
diavolo  ,  a  guifa  di  due  becconi  nel  Mugnon  ci 
lafciafti  e  veniftitene  ,  il  che  noi  abbiamo  forte 
per  male,  ma  per  certo  quella  fìa  laiezzaja,  che 
tu  ci  farai  mai .  A  quefte  parole  Calandrino  sfor- 
zandofi  rifpofe  :  Com pagai  ,  non  vi  turbate  , 
l'opera  fta  altramenti  che  voi  non  penfate  .  Io 
sventurato  aveva  quella  pietra  trovata ,  e  volete 
udire  Te  io  dico  il  vero  ?  quando  voi  primierar. 
mente  di  me  domandafte  l'un  T altro  ,  io  v'era 
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j>refro  a  men  di  diece  braccia  ,  e  vcggendo  cW 
voi  ve  ne  venavate^  e  non  mi  vedavate,  v'en- 
trai innanzi  ,  t  continuamente  poco  innanzi  a 
voi  me  ne  fon  venuto  i  e  cominciandofi  dall'  un 
de'  capi  infino  la  fine  raccontò  loro  cib  che  efU 
fatto  e  detto  aveano ,  e  moftrò  loro  il  dofib  e  le 
Calcagna ,  come  i  ciotti  conci  glie  V  aveffero  .  e 
poi  ftguitò  i  e  dicovi  che  entrando  alla  porta 
con  tutte  quefie  pietre  in  fcno ,  che  voi  vedete  qui  y 
ftiuna  cofa  mi  fu  detta  (  che  fapete  ^  quanto  elfer 
fogliano  fpiaccvoli  e  nojofi  que'  guardiani ,  e  vo- 
lere ogni  cofa  vedete  )  e  oltre  a  quefto  ,  ho  tro- 
vati per  la  via  più  miei  compari  e  amici  ^  li  quali 
fempre  mi  fogfiono  far  motto  e  invitarmi  a  be- 
te ,  né  alcun  fu  che  parola  mi  diceffe  né  meila , 
$1  come  quegli ,  che  rton  mi  vedeano .  Alla  fine 
giunto  qui  a  cafa  ,  quefto  diavolo  di  quefta  fem- 
mina maladetta  mi  fi  parò  dinanzi  ,  &  ebbemi 
Veduto ,  perciò  che ,  Come  voi  fapete ,  le  femmi- 
he  fanno  perdere  le  virtù  ad  ogni  cofa  ,  di  che 
io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom 
di  Firenze ,  fono  rimafo  il  più  sventurato ,  e  per 
quefto  r  ho  tanto  battuta  ,  quant'  io  ho  potuto 
ttìenar  le  mani  ,  e  non  so  a  quello  che  io  mi 
tengo  che  io  non  le  fego  le  vene .  che  maladet- 
ta Sa  r  ora ,  che  io  prima  la  vidi ,  e  quand'  ella 
mi  venne  in  quefia  cafa .  É  faccefofi  nell'  ira ,  fi 
voleva  levare  per  tornare  a  batterla  da  capo  . 
Buffalmacco  e  Bruno  quefte  cofe  uderido  ,-  face- 
vano vifta  di  mafavigliàrfi  forte  ^  e  fpeffo  affer- 
mavano quello  che  Calandrino  diceva ,  e  aveva- 
no sì  gran  voglia  di  ridere  che  quafi  fcoppiava- 
110  i  ma  vedendolo  furiofo  levare  per  battere  un' 
Altra  volta  *k  moglie  j  levatiglifi  ali'  incontro  il 
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titcnncro  ,  dicendo  di  quefte  cofe  niuna  colpii 
aver  la  donna  ^  ma  egli  ^  che  fapeva  che  le  fem-' 
mine  facevano  perdere  Je  virtù  alle  cofe,  e  non 
r  aveva  detto  che  ella  fi  guardalTe  d'  apparirgli 
innan7Ì  quel  giorno .  Il  quale  avvedimento  Iddio 
gli  avea  tolto,  o  perciò  che  la  ventura  non  do- 
vea  tfier  fua,  o  perchè  egli  avea  inanimo  d'in- 
gannare i  (uoi  compagni ,  a'  quali ,  come  s' avve- 
deva d'averla  trovata,  il  doveva  palefare .  E  do- 
po molte  parole ,  non  fan^a  gran  fatica  ,  la  do^ 
lente  donna  riconciliata  Con  effolui  ^  e  lafciandoi 
malinconolo  con  la  cala  piena  di  pietre  ^  lì  par-» 
tirono  * 

Novella     X» 

DELLA     OTTA VA    G I  OR  NAT A  V 

Una  Ciciliana  maejlrevoimenté  toglie  ad  un  merca- 
tante do  che  in  Palermo  ha  portato  ,  il  quale  ^  fem- 
biante  facendo  di  enervi  tornato  con  molta  pia 
mercatanzia  che  prima  ,  da  lei  accattati  denari  ^ 
le  lafcia  acqua  e  capecchio  < 

Soleva  e  (Te  re  ,  e  forfè  che  ancora  oggi  è  una 
ufanza  in  tutte  le  terre  marine  ,  che  hanno 
porto ,  così  fatta  che  tutti  i  mercatanti ,  che  in 
quelle  con  mercatanzie  capitano  ^  facendole  fca- 
ricare  tutte  in  un  fondaco ,  il  quale  irt  molti  luo- 
ghi  è  chiamato  dogana  ^  tenuto  per  Io  Comune  ^ 
o  per  lo  Signor  della  terra,  le  portano^  E  quivi 
dando  a  coloro^  che  fopra  ciò  fono  ,  per  ifcritto 
tutta  la  mercatanzia  e  il  pregio  di  quella,  e  da- 
to per  gli  detti  al  mercatante  un  magazzino,  nel 
quale  eSb  la  fua  mercatanzia  ripone  ,  e  ferrala 
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con  la  chiave  ,  e  gli  detti  doganieri  poi  fcrivo- 
no  in  fui  libro  della  dogana  a  ragione  del  mer- 
catante tutta  la  Tua  mercatanzia  ,    facendofi  poi 
del  lor  diritto  pagare  al   mercatante    o  per  tutta 
o  per  parte  della  mercatanzia ,  che  egli  della  do- 
gana traefTe  .    E  da  quello  libro  della  dogana  af- 
lai  volte  s'  informano  i  fenfali  e  della  qualità  e 
della  quantità  delle  mercatanzie ,  che  vi  fono ,  e 
ancora  chi  fieno  i  mercatanti ,  che  l'hanno ,  eoa 
li  quali  poi  effi  (  fecondo  che  lor  cade  per  mano  ) 
ragionano  di  cambi  ,  di  baratti  ,   di  vendite  ,  e 
d'altri  fpacci .  La  quale  ufanza  sì  come  in  molti 
altri  luoghi ,  era  in  Palermo  in  Cicilia ,  dove  fi- 
milmente  erano  e  ancor  fono  affai  femmine  dei 
corpo  bellilTime  ,    ma  nimiche  della  oneftk  .    Le 
quali  da  chi  non  le  conofce  ,  farebbono  ,  e  fon 
tenute  grandi  e  oneftifTime  donne  .  Et  clTcndo  non 
a  radere  ma  a  fcorticare  uomini  date  del  tutto, 
come  un  mercatante  foreftierc  vi  veggono  ,  così 
dal  libro  della  dogana  s' informano  di  ciò  che  egli 
v'ha  e  di  quanto  può  fare ,  e  apprefìfo  con  lor  pia- 
cevoli e  amorofi  atti  e  con  parole  dolciirime  que- 
lli cotali  mercatanti  s'  ingegnano  d'adefcare  ,  e 
di  trarre  nel  loro  amore,  e  già  molti  ve  n'han- 
no tratti ,  a'  quali  buona  parte  della  loro  merca- 
tanzia hanno  delle  mani  tratta ,  e  d'affai  tutta , 
e  di  quegli  vi  fono  (lati ,  che  la  mercatanzia  e  '1 
navilio,  e  le  polpe  e  l'offa  lafciate  v'hanno,  sì 
ha  foavemente  la  barbiera    faputo  menare  il  ra- 
fojo.  Ora  (  non  è  ancora  molto  tempo)  avvenne 
che  quivi  da'  fuoi  maeflri  mandato ,  arrivò  un  gio- 
vane nollro  Fiorentino ,  detto  Niccolò  da  Cignia- 
no  (come  che Salabaetto  foffe chiamato)  contan- 
ti panni  lani ,  che  alla  fiera  di  Salerno  gli  erano 
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avanzati ,  che  potevan  valere  un  cinquecento  fio- 
ri n  d'oro,  e  dato  il  legaggio  di  quelli  a' doganie- 
ri ,  gli  mife  in  un  magazzino  ,  e  fanza  moftrar 
troppo  gran  fretta  dello  fpaccio ,  s' incominciò  ad 
andare  alcuna  volta  a  follazzo  per  la  terra  .  Et 
efTendo  egli  bianco  e  biondo  e  leggiadro  molto  , 
dandogli  ben  la  vita ,  avvenne  che  una  di  quefte 
barbiere ,  che  fi  faceva  chiamare  Madonna  Jan- 
cofiore ,  avendo  alcuna  cofa  fentito  de'  fatti  fuoi , 
gli  pofe  r  occhio  addofifo  .  Di  che  egli  accorgen- 
dcfi  ,  efi:imando  che  ella  folfe  una  gran  donna  , 
s'avvisò  che  per  la  (uà  bellezza  le  piacefTe  ,  e 
penfofii  di  volere  molto  cautamente  menar  quefi:o 
amore ,  e  fanza  dirne  cofa  alcuna  a  perfona ,  in- 
cominciò a  far  le  pafiate  dinanzi  alla  cafa  di  co- 
rtei .  La  quale  accortafene  ,  poiché  alquanti  dì 
r  ebbe  ben  con  gli  occhi  accefo ,  mofirando  ella 
di  confumarfi  per  lui  ,  fegretamente  gli  mandò 
una  fua  femmina  ,  la  quale  ottimamente  V  arte 
fapeva  del  rufianefimo .  La  quale  quafi  con  le  la- 
grime in  su  gli  occhi ,  dopo  molte  novelle  ,'  gli 
dilTe  che  egli  con  la  bellezza  e  con  la  piacevo- 
lezza fua  avevafi  la  fua  donna  prefa  ,  che  ella 
non  trovava  luogo  né  dì ,  né  notte  ,  e  perciò  , 
quando  a  lui  piaceffe ,  ella  difiderava  più  che  al- 
tra cofa  ,  di  poterfi  con  lui  ad  un  bagno  fegre- 
tamente trovare  ,  e  appreffo  quefto  trattofi  uno 
anello  di  boria  ,  da  parte  della  fua  donna  gliele 
donò  .  Salabaetto  udendo  quello,  fu  il  più  lieto 
uomo  che  mai  fofle ,  e  prefo  T  anello  e  fregato- 
felo  agli  occhi  e  poi  bafciandolo ,  fel  mife  in  di- 
to ,  e  rifpole  alla  buona  femmina  che  fé  Ma- 
donna Jancofiore  l'amava  ,  che  ella  n'  era  ben 
f  ambiata ,  perciò  che  egli  amava  più  lei  che  la 
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fua  propia  vita,  e  che  egli  era  difpofto  d'andare 
dovunque  alci  foflfe  a  grado,  e  adogn*ora.  Tor- 
iata adunque  la  meflaggiera  alla  fua  donna  con 
quefta  rilpofta  ,  a  Salabaetto  fu  a  mano  a  man 
detto  a  qual  bagno  il  di  fcguente  ,  pafTato  vefpro  i 
la  doveflTe  afpettare  .  Il  quale  fanza  dirne  cofa  del 
mondo  a  perfona  j  prefta»nente  ali*  ora  importagli 
v'  andò ,  e  trovò  il  bagno  per  la  donna  eflef  prc- 
{o  ,  Dove  egli  non  (lette  guari  che  due  fchiav«f 
venner  cariche  ,  T  una  aveva  un  materaffo  di 
bambagia  bello  e  grande  in  capo  ,  e  l'altra  uni 
grandiffimo  paniere  picn  di  cofe  ,  e  ftefo  qucfto 
materaffo  in  una  camera  del  bagno  (òpra  una  let- 
tiera  ,  vi  mifer  su  un  pajo  di  leniuola  fottililfi- 
me  liftate  di  feta,  e  poi  una  coltre  di  buchera- 
rne cipriana  bianchiflìma  con  due  origlieri  lavo- 
rati a  maraviglia.  E  appreffo  quefto  fpogliatefi, 
&  entrate  nel  bagno  quello  tutto  lavarono  e  fpaz- 
zarono  ottimamente  .  Né  ftette  guari  che  la 
donna  con  due  altre  fchiave  appreffo  al  bagno 
venne.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio^  fece 
a  Salabaetto  grandifTima  fefta ,  e  dopo  i  maggiori 
fofpiri  del  mondo ,  poi  che  molto  e  abbracciato 
e  bafciato  l'ebbe ,  gli  diffe  :  Non  so  chi  mi  s'avef- 
fe  a  quefto  potuto  conducere  altro  che  tu  ,  tu 
nC  hai  meflb  lo  foco  all'  arma ,  tofcano  acanino  . 
Appreflb  quefto  (  come  a  lei  piacque  )  ignudi 
amenduni  fé  ne  entrarono  nel  bagno ,  e  con  loro 
due  delle  fchiave .  Quivi  fanza  laTciargli  por  ma- 
no addoffo  ad  altrui  ,  ella  medefima  con  fapone 
mofcoleato  e  con  garofanato  maravigliofamente 
e  bene  tutto  lavò  Salabaetto,  e  appreflb  sé  fece 
e  lavare  e  ftropicciare  alle  fchiave .  E  fatto  que- 
ilo,  recaron  le  fchiave  due  Icnzuoli  biar^hifììmi 
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è  fottlli  ,  de' quali  veniva  sì  grande  odor  di  rofé 
che  ciò  che  v'era  pareva  refe,  e  l'una  invilup- 
pò neir  uno  Salabaetto  ,    e  l'altra  nell'  altro  la 
donna ,  e  in  collo  levatigli ,  amenduni  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono  *    E  quivi  poi  che  di  fu- 
dare  furono  reftati  ^    dalle  fchiave    fuori  di  que' 
lenzuoli  tratti ,  rimafono  ignudi  negli  altri  .    E 
tratti    del  paniere  oricanni  d'ariento   belliffimi  e 
pieni  ,  qual  d'acqua  rofà  ,  qual  d'acqua  di  fior 
d' aranci  ,  qual  d'  acqua  di  fior  di  gelfomino  ,  e 
qual  d'  acqua  nanfa ,  tutti  coftoro  di  quefle  acque 
fpruzzaroHo  ,    e  appreffo    tratte  fuori    fcatole    di 
confetti ,  e  preziofiffimi  vini  àlqiianto  fi  confor- 
tarono .  A  Salabaetto  pareva  èflère  in  paradifo  , 
e  mille  volte  avea  riguardata  cortei,  la  quale  èra 
per  certo  belliirima ,  e  cento  anni  gli  pareva  cia- 
fcun'  ora  ^    che  quefie  Ichiave  fé  n'andaffero  ,  e 
che  egli  nelle  braccia  di  cofiei  fi  ritrovafle  ,  Le 
iquali  poi  che  per  comandamento  della  donna  la- 
fciato  un  torchietto  accefo  nella  camera,  andate 
fé  ne  furon  fuori ,  coilei  abbracciò  Salabaetto ,  & 
egli  lei,  e  con  grandifiìmo  piacere  di  Salabaetto , 
al  quale  pareva    che  coftei  tutta  fi  fi:rugge(fe  per 
fuo  amoi^e ,  dimorarono  una  lunga  ora  .  Ma  poi 
che  tempo  parve  di  levarfi  alla  donna ,  fatte  ve- 
nire le  fchiave  fi  vefiirono,  e  un'altra  volta  be- 
vendo e  confettando,  fi  riconfortarono  alquanto  j 
e  il  vifo  e  le  mani  di  quelle  acque  odorifere  la- 
vatifi ,  e  volendofi  partire  ,  difle  la  donna  a  Sa- 
labaetto :  Quando  a  te  folle  a  grado,  a  me  fa- 
rebbe   gratidiifima  grazia   che  quefia    fera    te  ne 
venififi  a  cenare  e  ad  albergo  meco:  Salabaetto^ 
il  qual  gih.  e  della  bellezza ,  e  della  artificiofa  pia-; 
Cevolezza  di  cofiei  era  prefo  ^  crédendofi  ferma* 
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niente  da  lei  cflere  come  il  cuore  del  corpo  ama- 
to, rifpofe  :  Madonna,  ogni  voftro  piacere  m*ò 
fommamente  a  grado ,  e  perciò  e  ifta  fera  e  tem- 
pre intendo  di  far  quello  che  vi  piacerà  ,  e  che 
per  voi  mi  fia  comandato .  Tornatafene  adunque 
la  donna  a  cafa  ,  e  fatta  bene  di  fue  robe  e  di 
fuoi  arnefi  ornare  la  camera  fua  ,  e  fatto  fplen- 
didamente  fare  da  cena  afpettò  Salabaetto  .  Il 
quale  ,  come  alquanto  fu  fatto  ofcuro ,  là  fé  n' 
andò ,  e  lietamente  ricevuto  con  gran  fefta  e  ben 
fcrvito  cenò  .  Poi  nella  camera  entratifene  fcntì 
quivi  maravigliofo  odore  di  legno  aloe ,  e  d'  uc- 
celletti cipriani ,  vide  il  letto  ricchilFimo  e  moU 
te  belle  robe  su  per  le  rtanghe  .  Le  quali  cofe 
tutte  inficme  e  ciafcuna  per  sé ,  gli  fecero  lima- 
re cortei  dovere  eflbre  una  grande  e  ricca  donna. 
E  quantunque  in  contrario  avefle  della  vita  di 
lei  udito  bulcinare,  per  cofa  del  mondo  noi  vo- 
leva credere  ,  e  fé  pur  alquanto  ne  credeva  *  lei 
già  alcuno  aver  beffato ,  per  cofa  del  mondo  non 
poteva  credere  quefto  dovere  a  lui  intervenire  . 
Egli  giacque  con grandiflìmo  piacete  lanette  con 
eflfo  lei,  Tempre  più  accendendofi .  Venuta  la  mat- 
tina ella  gli  cinfe  una  bella  e  leggiadra  cinturet- 
ta  d' argento  con  una  bella  boria ,  e  sì  gli  diffe  : 
Salabaetto  mio  dolce ,  ti  raccomando ,  e  così  co- 
me la  perfona  mia  è  al  piacer  tuo  ,  così  è  ciò 
che  ci  e ,  e  ciò  che  per  me  fi  può  è  allo  coman-» 
do  tuio  .  Salabaetto  lieto  abbracciatala  e  bafcia- 
tala  s'  ufcì  di  cafa  co(ki  ,  e  venncfenc  dove  là 
ufavano  gli  altri  mercatanti .  E  ufando  una  vol- 
ta e  altra  con  colici  fanza  colargli  cofa  del  mon- 
do ,  e  ogn'  ora  più  invelcandofi ,  avvenne  che  egli 
V^i)dè  i  panni  fuoi  a  contanti  ,   e  guadagnonng 
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Ì3ehe .  II  che  la  donna  non  eia  lui ,  ma  da  altri 
fentì  incontanente  ,    &  cnTendo  Salabaetto  da  lei 
andato  una  fera  ,    coftei  incominciò    a  cianciarej 
e  a  rubare  con  lui  ,  a  bafciarlo  e  abbracciarlo  , 
mofìrandofi  forte  di  lui  infiammata  ,  che  pareva 
che  ella    gli  dovefìe  d'  amor  morire    nelle  brac- 
cia ,  e  volevagli   pur  donare  due  belliffimi  nappi 
d'argento  ,  che  ella  aveva  ,    li  quali  Salabaetto 
non  voleva  torre,  sì  come  colui,  che  da  lei  tra 
una  volta  e  altra  aveva  avuto  quello  che  valeva 
ben  trenta  fiorin  d'oro  ,    fanza  aver  potuto  fare 
che  ella    da  lui    prendefle    tanto    che  valefTe   un 
groflb  .  Alla  fine  avendoi  coftci  bene  accefo  col 
moftrar  sé  accefa  e  liberale ,  una  ddk  fue  fchia- 
ve  (  sì  come  ella  aveva  ordinato  )    la  chiamò  i 
perchè  ellal  ufcita  della  camera,  e, (lata  alquanto 
tornò  dentro  piagnendo,  e  fopra  il  letto  gittatafl 
boccone  j  cominciò  a  fare  il  più  dolorofo  lamen- 
to ,  che  mai  faceffe  femmina  .  Salabaetto  mara- 
vigliandofi  la  fi  recò  in  braccio  ,   e  cominciò  a 
piagner  con  lei  5  e  a  dire  :  Deh  cuor  del  corpo 
mio,  che  avete  voi  così  fubitamente  ?  che  è  la 
cagione  di  quello  dolore  ?  deh  ditemelo  ,  anima 
mia  i  Poi  che  la  donna  s' ebbe  affai  fatta  prega- 
re ,  &  ella  diffe  :    Oimè  ,  fignor  mio  dolce  ,  io 
non  so  né  che  mi  fare  ,  né  che  mi  dire  .  Io  ho 
tede  ricevute  lettere  da  Meffìna ,  efcrivemi  mio 
fratello  che    fé   io  doveffì  vendere  e  impegnare 
ciò  che  ci  è,  che  fanza  alcun  fallo  gli  abbia  fra 
qui  e  otto  dì  mandati  mille  fiorin  d'oro ,  fé  non 
che  gli  farà  tagliata  la  tefia ,  e  io  non  so  quel- 
lo che  io  mi  debba  fare  ,    che  io  gli  poffa  così 
preftamente  avere  .    che  fé  io   aveffì  fpazio    per* 
quindici  dì  ,   io  troverei  modo  d' accivirne  d' al-» 
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fun  luogo,  donde  io  ne  debbo  avere  molti  piò, 
D  io  venderei  alcuna  delle  nodre  pofTcfTioni ,  ma 
non  potendo  io  ,  vorrei  eflere  morta  prima  che 
quella  mala  novella  mi  venifTe .  E  detto  qucfto, 
forte  moOrandofi  tribolata  ,  non  reflava  di  pia- 
gnere .  Salabactto  ,  al  quale  Tamorofe  fiamme 
avcvan  gran  parte  del  debito  conofcimento  tol- 
to, credendo  quelle  verifflme  lagrime  ,  e  le  pa- 
role ancor  piìi  vere  ,  difTe  :  Madonna  ,  io  non 
vi  potrei  fervire  di  mille,  ma  di  cinquecento fio- 
rin  d'oro  sì  bene,  dove  voi  crediate  potermegli 
rendere  di  qui  a  quindici  dì  ,  e  quefta  è  voftra 
ventura ,  che  pur  jeri  mi  vennero  venduti  i  pan- 
ni miei .  che  fé  così  non  fofle ,  io  non  vi  potrei 
predare  un  groflb  .  Oimè ,  diffe  la  donna ,  dun- 
que hai  tu  patito  dilagio  di  denari  ?  o  perchè 
non  me  ne  richiedevi  tu  ?  perchè  io  non  abbia 
mille  ,  io  ne  aveva  ben  cento  e  anche  dugento 
da  darti  .  Tu  m' hai  tolta  tutta  la  baldanza  da 
dovere  da  te  ricevere  il  fervigio ,  che  tu  mi  prof- 
feri  .  Salabaetto  vieppiù  che  prefo  a  quefte  pa- 
role ,  difTe  :  Madonna ,  per  quefto  non  voglio  io 
che  voi  lafciate,  che  fé  foffe  così  bifogno  a  me 
come  egli  fa  a  voi  ,  io  v'  avrei  ben  richieda  . 
Oimè ,  difTe  la  donna ,  Salabactto  mio ,  ben  co- 
nofco  che  il  tuo  è  vero  e  perfetto  amore  verfo 
di  me ,  quando  fanza  afpettar  d' effer  richieflo  di 
così  gran  quantità  di  moneta  in  così  fatto  bifo- 
gno liberamente  mi  fovviwni ,  e  per  certo  io  era 
tutta  tua  fanza  queflo  ,  e  con  queflo  farò  molto 
maggiormente  ,  né  fark  mai  che  io  non  ricono- 
fca  da  te  la  teda  di  mio  fratello  .  Ma  fallo  Id- 
dio ,  che  io  mal  volentieri  gli  prendo  ,  confìde- 
fando  che  tu  fé' mercatante ,  e  i  mercatanti  fan* 
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no  co' denari  tutti  i  fatti  loro,  ma  perciò  che  il 
bifogno  mi  ilrigne ,  e  ho  ferma  (peranza  di  torto 
rendergliti ,  io  gli  pur  prenderò  ,  e  per  I'  avanzo 
(fé  pili  preda  via  non  troverò)  impegnerò  tutte 
querie  mie  cafe .  e  così  detto  lagrimando  ,  (opra, 
il  vilb  di  Salabaetto  fi  lafciò  cadere  .  Salabaetto 
la  cominciò  a  confortare  ,  e  ikto  la  notte  con 
lei  per  moftrarfi  bene  liberalifìTimo  fuo  fervidore , 
fanza  alcuna  richieda  di  lei  afpettare  ,  le  portò 
cinquecento  be'  fiorin  d' oro ,  li  quali  ella  riden- 
do col  cuore  e  piangendo  con  gli  occhi  prefe  , 
attencndofene  Salabaetto  alla  fua  femplice  pro- 
mefìfione  .  Come  la  donna  ebbe  i  denari  ,  così 
s' incominciarono  le  'ndizioni  a  mutare  ,  e  dove 
prima  era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  volta > 
che  a  Salabaetto  era  in  piacere  ,  così  incornin- 
ciaron  poi  a  fopravenire  delle  cagioni  ,  per  le 
quali  non  gli  veniva  delle  fette  volte  1'  una  fat- 
to il  potervi  entrare,  né  quel  vifo,  né  quelle  ca- 
rezze ,  né  quelle  fede  più  gli  eran  fatte ,  che  pri- 
ma .  E  palfato  d'un  mefe  e  di  due  il  termine  , 
non  che  venuto  ,  al  quale  i  fuoi  denari  riaver 
dovea ,  richiedendogli  gli  eran  date  parole  in  pa- 
gamento. Laonde  avvedutofi  Salabaetto  dell'arte 
della  malvagia  femmina,  e  del  fuo  poco  fenno, 
e  conofcendo  che  di  lei  niuna  cofa  più  che  le  fi 
piacefle  diquefto  poteva  dire,  sì  conie  golui,  che 
di  ciò  non  aveva  né  fcritta  ,  né  teftimonio  ,  e 
vergognandofi  di  ramaricarfene  con  alcuno  ,  sì 
perchè  n'era  fiato  fatto  avveduto  dinanzi  ,  e  sì 
per  le  beffe  ,  le  quali  meritamente  della  fua  b^- 
fiialita  n'afpettava,  dolente  oltremodo  fece  me- 
defimo  la  fua  fciocchezza  piagnea  .  Et  avendo 
da'  fuoi  maefiri  più  lettere  avute,  che  egli  que- 
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^ìi  denari  cambiaffe  ,  e  mandafTegli  loro  ,  accib 
che  non  facendolo  egli ,  quivi  non  foire  il  luo  di- 
tetto fcoperto  ,  dilil:>erò  di  partirfi  ^  e  in  su  un 
Icgnetto  montato  ,  non  a  Fifa  (  come  dovea  )  ma 
a  Napoli  le  ne  venne  .  Era  quivi  in  que'  tempi 
noftro  compar  Pietro  dello  Canigiano  traforier  di 
Madama  la'mperadrice  di  Coftantinopoli ,  uomo 
^i  grande  intelletto  e  di  fottile  ingegno  ,  gran- 
tliflìmo  amico  e  diSalabaetto  e  deMuoi,  col  qua- 
le, sì  come  con  difcretifTimo  uomo,  dopo  alcun 
giorno  Salabaetto  dolcndofi  ,  raccontò  ciò  che  fat- 
to aveva,  e  il  Tuo  milero  accidente,  e  domando- 
gli ajuto  e  configlio  in  fare  che  efTo  quivi  po- 
teffe  foftcntar  la  lua  vita,  affermando  che  mai  a 
f  irenic  non  intendeva  di  ritornare .  Il  Canigia- 
no dolente  di  queftc  cofe,  difle:  Male  hai  fatto, 
inai  ti  (e'  portato  ,  male  hai  i  tuoi  macftri  ubbi- 
tliti ,  troppi  denari  ad  un  tratto  hai  fpefi  in  dol- 
citudine ,  ma  che  ?  fatto  è ,  vuolfi  vedere  altro  . 
E  sì  come  avveduto  uomo  preflamentc  ebbe  pen- 
fato  quello  che  era  da  fare ,  e  a  Salabaetto  il  dif- 
fe .  Al  quale  piacendo  il  fatto,  fi  mife  in  avven- 
tura di  volerlo  fcguire  ,  e  avendo  alcun  dena;o  , 
e  il  Canigiano  avendonegli  alquanti  preftati,  fe- 
ce molte  balle  ben  legate  e  ben  magliate  ,  e  com- 
prate da  venti  botti  da  olio  &  empiutele  ,  e  ca- 
ricato ogni  cofa  ,  fé  ne  tornò  in  Palermo  ,  e  il 
legaggio  delle  balle  dato  a' doganieri,  efimilmen- 
te  il  corto  delle  botti,  e  fatto  ogni  cofa  fcrivere 
a  fua  ragione,  quelle  mife  ne' magazzini ,  dicen- 
do che  infino  che  altra  mercatanzia  ,  la  quale 
egli  afpcttava  ,  non  veniva  ,  quella  non  voleva 
toccare .  Jancofiore  avendo  fentito  qucfto  e  uden- 
do Qhe  ben  duomilia  fiorini  d' oro  valeva  o  più , 
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quello  che  al  preferite  avea  recato  ,  fanza  quello 
che  egli  afpettava,  che  valeva  più  di  tremilia  , 
p^^rendole  avere  tirato  a  pochi  ,  pensò  di  refti- 
tuirgli  i  cinquecento,  per  potere  aver  la  maggior 
parte  di  cinquemilia ,  e  mandò  per  lui .  Salabaet- 
to  divenuto  maliziofo  v'  andò .  Al  quale  ella  fa- 
cendo vifta  di  niente  fapere  di  ciò ,  che  recato 
s' aveffe ,  fece  maravigliofa  fefta  ,  e  difle  :  Ecco 
fé  tu  foiFi  crucciato  meco ,  perch'  io  non  ti  ren- 
de' così  al  termine  i  tuoi  denari ,  Salabaetto  co- 
minciò a  ridere  ,  e  difle  :  Madonna  ,  nel  vero 
egli  mi  difpiacque  bene  un  poco,  sì  come  a  co- 
lui, che  mi  trarrei  il  cuore  per  darlovi  ,  fé  io 
credeiìì  piacervene,  ma  io  voglio  che  voi  udia- 
te come  io  fon  crucciato  con  voi .  Egli  è  tanto 
e  tale  F  amor ,  che  vi  porto  che  io  ho  fatto  ven- 
-dere  la  maggior  parte  delle  mie  pofTeflioni ,  e  ho 
al  prefente  recata  qui  tanta  mercatanzia ,  che  va- 
ie oltre  a  duomilia  fiorini  ,  e  afpettone  di  Po- 
nente tanta ,  che  varrà  oltre  a  tremilia ,  e  inten- 
do di  fare  in  quefla  terra  un  fondaco  e  di  flar- 
mi  qui  per  eflervi  fempre  prefTo ,  parendomi  me- 
glio ftare  del  voftro  amore  ,  che  io  creda  che 
fica  alcuno  altro  innamorato  del  fuo  .  A  cui  la 
donna  difle  :  Vedi ,  Salabaetto ,  ogni  tuo  accon- 
cio mi  piace  forte  ,  sì  come  quello  di  colui ,  ii 
quale  io  amo  più  che  la  vita  mia  ,  e  piacemi 
forte  che  tu  con  intendimento  di  ftarfi  ,  tornato 
fii ,  però  che  fpero  d'  avere  ancora  aflai  di  buon 
tempo  con  teco ,  ma  io  mi  ti  voglio  un  poco  fcu- 
fare  che  di  quei  tempi  ,  che  tu  te  n'  andafli ,  al- 
cune volte  ci  volerti  venire  e  non  poterti  ,  e  ai- 
cune  ci  venirti  e  non  forti  così  lietamente  vedu- 
to come  folevi  >  e  oltre  a  querto  di  ciò  ,  che  io 
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{il  termine  promeflb  non  ti  rendei  i  tuoi  denari  , 
Tu  dei    fapere    che  io  era  allora  in  ^randiirimo 
dolore  e  in  grandilfima  afflizione ,  e  cni  è  in  coi 
à  fatta  difpofizione  (quantunque  egli  ama  molto 
altrui  )  non  gli  può  far  così  buon  vifo ,  né  atten- 
de tuttavia  a  lui  come  colui  vorrebbe ,  e  appref-* 
fo  dei  fapere  eh*  egli  è  molto  malagevole  ad  una 
donna  il  poter  trovar  mille  fiorin  d' oro ,  e  fonci 
tutto  il  dì  dette  delle  bugie ,  e  non  e'  è  attenuto 
quello  che  c'è  promcffb,  e  per  quello  conviene, 
che  noi  altresì  mentiamo  altrui ,  e  di  quinci  ven- 
ne, e  non  da  altro  difetto  ,    che  io  i  tuoi  denari 
non  ti  rendei  ,   ma  io  gli  ebbi  poco  apprelfo  la 
tua  partita  ,  e  fé  io  avelfi   faputo  dove  mandar- 
gliti,  abbi  per  certo  che  io  te  gli  avrei  mandati, 
ma  perchè  faputo  non  T  ho ,  te  gli  ho  guardati , 
E  fattafi  venire  una  borfa ,  dove  erano  quegli  me- 
defimi  ,  che  elfo  portati  T  aveva  ,  gliele  pofc  in 
mano  ,  e  diffe  :    Annovera  fé  fon  cinquecento  . 
^labactto  non  fu  mai  sì  lieto  ,  e  annoveratigli 
€  trovatigli  cinquecento,  e  riponigli,  diffe:  Ma- 
donna, io  conofco  che  voi  dite  vero  ,  ma  voi  n*^ 
avete  fatto  affai  ,   e  dicovi  che  per  quefto  e  per 
r  amore ,  che  io  vi  porto ,  voi  non  ne  vorrefte  da 
-me  per  niun  voftro  bifogno  quella  quantità,  che 
io  poteffi  fare,  che  io  non  ve  ne  ferviffi  ,  e  co- 
me io  ci  laro  acconcio ,  voi  ne  potrete  effere  al- 
la pruova .  E  in  quella  guifa  reintegrato  con  lei 
r  amore  in  parole ,  rincominciò  Salabaetto  veza- 
tamente  ad  ufar  con  lei,  &  ella  a  fargli  i  mag- 
giori piaceri  e  i  maggiori  onori  del  mondo,  e  a 
moftrargli  il  maggiore  amore .  Ma  Salabaetto  vo- 
lendo col  fuo  inganno  punire  lo  inganno  di  ìci^ 
iivendogli  ella   il  dì  mandato   che  egli  a  cena  e 
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fio.  albergo  con  lei  andaffe ,  v*  andò  tanto  malin-f 
conofo  e  tanto  trifto  ,  che  egli  pareva  che  vo^ 
lefle  morire .  Jancofiore  abbracciandolo  e  bafcian- 
dolo,  lo  'ncominciò  a  domandare  ,  perchè  egli 
quefta  malinconia  avea .  Egli ,  poi  che  una  buo- 
na pezza  s'  ebbe  fatto  pregare  ,  difle  :  Io  fon 
diferto ,  perciò  che  il  legno ,  fopra  il  quale  è  la 
mercatanzia ,  che  io  afpettava ,  è  ftato  prefo  da' 
corfari  di  Monaco  ,  e  rifcattafi  diecimilia  fìorin 
d'oro  ,  de' quali  ne  tocca  a  pagare  a  me  mille, 
e  io  non  ho  un  denajo  ,  perciò  che  gli  cinque- 
cento ,  che  mi  renderti  ,  incontanente  mandai  a 
Napoli  ad  invertire  in  tele  per  far  venir  qui ,  e 
fé  io  vorrò  al  prefente  vendere  la  mercatanzia, 
la  quale  ho  qui  (  perciò  che  non  è  tempo  )  ap*- 
pena  che  io  abbia  delle  due  derrate  un  denajo  , 
e  io  non  ci  fono  sì  ancora  conofciuto  che  io 
trovarti  chi  di  querto  mi  fovvenifle  ,  e  perciò  io 
non  so  che  mi  fare  ,  né  che  mi  dire  ,  e  fé  io 
non  mando  torto  i  denari ,  la  mercatanzia  ne  fìa 
portata  a  Monaco  ,  e  non  ne  riavrò  mai  nulla  . 
La  donna  forte  crucciofa  di  querto  ,  sì  come  co-r 
lei  5  alla  quale  tutto  il  pareva  perdere  ,  avvifan- 
do  che  modo  ella  doverte  tenere  ,  acciò  che  a 
Monaco  non  andaffc  ,  dirte  :  Dio  il  sa  che  ben 
me  ne  increfce  per  tuo  amore  ,  ma  che  giova  il 
tribolarfene  tanto  ?  fé  io  averti  querti  denari ,  fal- 
lo Iddio  che  io  gli  ti  prerterei  incontanente  , 
ma  io  non  gli  ho  .  E'  il  vero  che  egli  ci  è  al- 
cuna perfona,  il  quale  l'altr'jer  mi  fervi  de' cin- 
quecento ,  che  mi  mancavano  ,  ma  grorta  ufura 
ne  vuole .  che  egli  non  ne  vuol  meno  che  a  ra- 
gione di  trenta  per  centinaio  .  Se  da  querta  co^ 
$al  perfona  tu  gli  volerti  ,  converrebbert  far  ficu- 
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ro  di  buon  pegno  ,  e  io  per  me  fono  ; 
ti' impegnare  per  te  tutte  quefte  robe  e  1.  .  • 
na  per  tanto  quanto  c;;li  ci  vorr^  su  prclìarc  , 
per  poterti  fervire  ,  ma  del  rimanente ,  come  il 
lìcurerai  tu  ?  Conobbe  Salabaetto  la  cagione ,  che 
moveva  cortei  a  fargli  qncfto  fervigio  ,  e  accor- 
fefi  che  di  lei  dovevano  elVcre  i  denari  predati  < 
il  che  piacendogli ,  prima  la  ringraziò ,  e  appref- 
fo  dirtc  che  gii  per  pregio  ingordo  non  lafcc- 
rebbc  ,  (Irignendolo  il  bifogno  ,  e  poi  diffe  che 
egli  il  ficurcrcbbc  della  mcrcataniia  ,  la  quale 
aveva  in  dogana ,  facendola  feri  vere  in  colui ,  che 
i  denari  gli  prcftafTc ,  ma  che  egli  volea  guarda- 
re le  chiave  de'  magaizini ,  sì  per  poter  moftra- 
re  la  fua  mercatanzia  ,  fé  richieda  gli  fofTe  ,  e 
sì  acciò  che  niuna  cofa  gli  pctcfl'e  cffcr  tocca  o 
tramutata  o  fcambiata  ,  La  donna  difl'e  che 
quefto  era  ben  detto,  &  era  affai  buona  flcurt^, 
e  perciò  come  il  dì  fu  venuto  ella  mandò  per 
un  fcnfale  ,  di  cui  ella  fi  confidava  molto  ,  e  rat 
gionato  con  lui  quello  fatto  ,  gli  die  mille  fioriti 
d'oro,  li  quali  il  fenfale  predo  portò  a  Salabaet- 
to  ,  e  fece  in  fuo  nome  fcrivere  alla  dogana  ciò , 
che  Salabaetto  dentro  v'  avca ,  e  fattefi  loro  fcrit* 
te  e  contrafcritte ,  infieme  e  in  concordia  rimafi 
attefero  a'  loro  altri  fatti  .  Salabaetto ,  come  più 
torto  potè,  montato  in  su  un  legnetto  con  mille 
cinquecento  fiorin  d'oro,  a  Pietro  dello Canigia- 
no  fé  ne  tornò  a  Napoli  ,  e  di  quindi  buona  e 
intera  ragione  rimandò  a  Firenze  a'fuoi  maertri^ 
che  co'  panni  l' avevari  mandato  ,  e  pagato  Pie- 
tro e  ogn' altro  ,  a  cui  alcuna  cofa  doveva  ,  piìi 
dì  col  Canigiano  fi  die  buon  tempo  dello  ingan- 
no fatto  alla  Ciciliana .  Poi  di  quindi  ,  non  vo- 
lendo 
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lendo  più  mercatante  efTere  ,  fé  ne  venne  a  Fi- 
renze .  Jancofiore ,  non  trovandofi  Salabaetto  in 
Palermo ,  s' incominciò  a  maravigliare ,  e  diven- 
ne mezzo  fofpettofa,  e  poi  che  ben  due  mefi  af- 
pettato  r  ebbe ,  veggendo  che  non  veniva  ,  fece 
che  '1  fenfale  fece  ichiavare  i  magazzini .  E  pri- 
mieramente tailate  le  botti  ,  che  lì  credeva  che 
piene  d'  olio  folfero  ,  trovò  quelle  efler  piene  d'ac- 
qua marina  ,  avendo  in  ciafcuna  forle  un  baril 
d' olio  di  fopra  vicino  al  cocchiume  .  Poi  fcio- 
gliendo  le  balle  ,  tutte  fuor  che  due  ,  che  panni 
erano  ,  piene  le  trovò  dì  capecchio ,  e  in  brieve 
tra  ciò  che  v'era,  non  valeva  oltre  a  dugento fio- 
rini .  Di  che  Jancofiore  tenendofi  fcornata  ,  lun- 
gamente pianfe  i  cinquecento  renduti ,  e  troppa 
più  i  mille  predati ,  fpeffe  volte  dicendo  :  Chi  ha 
a  fare  con  Tofco ,  non  vuole  eiTer  lofco .  E  così 
rimarafi  col  danno  e  con  le  beffe ,  trovò  che  tan- 
to feppe  altri ,  quanto  altri . 

Novella     III. 

DELLA     DECI  M  A    G  I  O  R  N  AT  A  . 

Mitrìdanc9  invidiofo  della  concfta  di  Natan  ,  andari^ 
do  per  ucciderlo  fanza  cono/cerio  capita  a  lui  ,  e 
da  lui  Jìejfo  informato  del  modo ,  il  truova  in  un 
boschetto  ,  come  ordinato  avea  ,  il  quale  ricono-' 
fcendolo  fi  vergogna ,  e  feio  amico  diviene , 

CErtiiTima  cofa  è  (  fé  fede  fi  può  dare  alle  pa- 
role d'alcuni  Genovefi  ,  e  d'altri  uomini  , 
che  in  quelle  contrade  flati  fono  )  che  nelle  parti 
del  Catta jo  fu  già  un  uomo  di  legnaggio  nobile 
e  ricQo  fanza  comparazione ,  per  nome  chiamata 
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Natan  ;  Il  quale  avendo  un  fuo  ricetto  vicino  ad 
una  ftrada ,  per  la  quale  quafi  di  ncccfTita  paflava 
ciafcuno  ,  che  di  Ponente  verfo  Levante  andar 
voleva ,  o  di  Levante  in  Ponente ,  0  avendo  l'ani- 
mo  grande  e  liberale  ^  e  difiderofo  che  (offe  per 
opera  conofciuto  ,  quivi  avendo  molti  maeftri  4 
fece  in  piccolo  fpazio  di  tempo  fare  un  de'  piJi 
belli  e  de'  maggiori  e  de' più  ricchi  palagi  ,  che 
mai  foflTe  flato  veduto  ,  e  quello  di  tutte  quelle 
cofe,  che  opportune  erano  a  dovere  gentili  uomini 
ricevere  e  onorare ,  fece  ottimamente  fornire .  E 
avendo  grande  e  bella  famiglia ,  con  piacevolezza 
e  cori  fella ,  chiunque  andava  e  veniva  ,  faceva 
ricevere  e  onorare .  E  in  tanto  perfeverò  in  que- 
fto  laudevol  coftume  ,  che  gii  non  folamcnte  il 
Levante,  ma  quafi  tutto  il  Ponente  per  fama  il 
Conofcca .  Et  eflTendo  egli  d' anni  pieno ,  nò  però 
del  cortefeggiare  divenuto  ftanco  ,  avvenne  che 
la  fua  fama  agli  orecchi  pervenne  d'  un  giovane 
chiamato  Mitridanes  ,  di  paefe  non  guari  al  fuo 
lontano.  Il  quale  fentendofi  non  meno  ricco  che 
Natan  foffe ,  divenuto  della  fua  fama  e  della  fua 
virtù  invidiofo  ,  feco  propofe  con  maggior  libe- 
ralità quella  o  annullare  o  offufcare  .  E  fatto  fa- 
te un  palagio  fimile  a  quello  di  Natan ,  comin- 
ciò a  fare  le  più  fmifurate  cortefie  ^  che  mai  facef- 
fe  alcuno  altro  ^  a  chi  andava  o  veniva  per  quin- 
di j  e  fanza  dubbio  ini  picciol  tempo  affai  diven- 
ne famofo  i  Ora  avvenne  un  giorno  che  dimo- 
iando il  giovane  tutto  folo  nella  corte  del  fuo 
palagio,  una  femminella  entrata  dentro  per  una 
delle  porte  del  palagio  gli  domandò  limofma  & 
cbbela  ,>  e  ritornata  pei*  la  feconda  porta  pure  a 
lui  ancora  4  T  ebbe  4  e  così  fucceffivamente  infine^ 
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alla  duodecima  ,  e  la  tredecima  volta  tornata  , 
diflfe  Mitridanes  ;  Buona  femmina  ,  tu  fé'  affai 
follicita  a  quello  tuo  dimandare  .  e  nondimeno 
le  fece  limofìna  .  La  vecchierella  udita  queik  pa- 
rola ,  diffe  :  O  liberalità  di  Natan ,  quanto  fé'  tU 
maravigliofa  !  che  per  trehtadue  porte  ,  che  ha 
il  Tuo  palagio ,  sì  come  quefto  i  entrata  e  doman- 
datagli limofma ,  mjii  da  lui  (che  eglimoftraffe) 
riconofciuta  non  fui,  e  fempre  l'ebbi^  e  qui  non 
venuta  ancora  fé  non  tredici  ,  e  riconofciuta  e 
proverbiata  fono  fiata,  E  così  dicendo ,  fanza  piii 
ritornarvi  fi  dipartì  .  Mitridanes  udite  le  pai-ole 
della  vecchia ,  come  colui ,  che  ciò  che  della  fa- 
ma di  Natan  udiva,  diminuirr.ento  della  fua  efti- 
mava,  in  rabbiofa  ira  accefo  ^  cominciò  a  dire: 
Ahi  laffb  a  me  j  quando  aggiungerò  io  alla  libe- 
ralità delle  gran  cofe  di  Natan  non  che  io  il 
trapaffì ,  come  io  cerco  ,  quando  nelle  piccoliffi- 
tns  io  non  gli  poflb  avvicinare  ?  Veramente  io 
mi  fatico  invano  ,  fé  io  di  terra  noi  tolgo  ,  la 
qual  cofa,  pofcia  che  la  vecchiezza  noi  porta  via  ^ 
convien  fanza  alcuno  indugio  che  io  faccia  con 
le  mie  mani.  E  con  quefto impeto  levatofi ,  fan- 
za comunicare  il  fuo  configlio  ad  alcuno  ^  eoa 
poca  compagnia  montato  a  cavallo  dopo  il  ter- 
zo dì  5  dove  Natan  dimorava  ,  pervenne  ,  e  a' 
compagni  impoflo  che  fembianti  facéffet'o  di  nori 
effer  con  lui  né  di  conofcerlo ,  e  che  di  flanza  fi 
procacciaffero  infìno  che  da  lui  altro  aveffero  , 
Qiùvi  in  fui  fare  della  lera  pervenuto  ,•  e  folo  ri- 
mafo  ,  non  guari  lotitaho  al  bel  palagio  trovò 
Natan  tutto  Tolo  ,  il  quale  fanza  alcuno  abito 
pompofo  andava  a  fuo  diporto,  cui  egli  non  co- 
nofcendolo  ,   domandò   fé  infegnar   gli   fapeffe  5 
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dove  Natan  dimoraflc  .  Natan  lietamente  rifpo- 
ie  :    Figliuol  mio  ,    ni  un  è  in  queiU  contrada  , 
che  meglio  di  me  cotclìo  ti  fappia  mdirarc  ,   e 
perciò  quando  ti  piaccia  ,    io  vi  ti  menerò  .    Il 
giovane   ùiffc    che  quello    gli  farebbe  a  grado  al- 
iai ,  ma  ^he  (dove  efler  potefle  )  e^li  non  vole- 
va da  Natan  effer  veduto  nèconorciuto.  Alqual 
Natan  diifc  :    E  cotcllo    ancora  farò  ,    poiché  ti 
piace  .    Ismontato  adunque   Mitridanes  con  Na- 
tan, che  in  piacevoliffimi  ragionamenti  affai  to- 
Ao  il  mite  ,    infìno  al   fuo   bel   palagio  n'  andò  . 
Quivi  Natan  fece  ad  un  de^fuoi  famigliari  pren- 
dere il  cavai    del   giovane  ,    e  accoftatoglifi  agli 
orecchi ,  gì*  impofe  che  egli  preflamente  con  tut- 
ti quegli  della  cala  faceffc    che  niuno  al  giovane 
dicefle  lui  elTere  Natan,  e  così  fu  fatto.  Ma  poi 
che  nel  palagio  furono  ,  mife  Mitridants  in  una 
bellilfima  camera  ,    dove  alcuno  noi  vedeva  ,  fé 
non  quegli ,  che  egli  al  fuo  (ervigio  diputati  avea , 
e  foramamente  facendolo  onorare  ,  elfo  Iteffo  gli 
tcnea  compagnia  .  Col  quale  dimorando  Mitridar 
nes ,  ancora  che  in  reverenzia  come  padre  Tavef- 
fe ,  pur  lo  domandò ,  chi  el  foffe .  Al  quale  Na- 
tan rilpofe  :    Io  fono  un  picciol   fervidor  di  Na- 
tan ,    il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi 
fono   invecchiato  ,    né  mai  ad  altro   che  tu  mi 
veghi ,  mi  traffe  ,  perchè  (  come  che  ogni  altro 
uomo  di  lui  fi  lodi  )    io  me  ne  poflb  poco  loda- 
re io  .    Queik   parole  porfero  alcuna   fperanza  a 
Mitridanes  di   potere   con  più  con  figlio  ,   e  con 
piìi  falvezza  dare  effetto  al  fuo  perverfo  intendi- 
mento .  Il  qual  Natan  affai  cortefemente  doman- 
dò chi  egli  foli t* ,  e  qual  bifogno  per  quindi  il  por- 
talfe  ,  offerendo  il  fw^o  configlio  e  il  fuo  ajuto  ìj^ 
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ciò  che  per  lui  fi  poteffe  .    Mitridanes  allora  fo- 
praft«tte  alquanto  al  rifpondere  ,    e  ultimamente 
diliberando  di  fidarfi  di  lui  ,  con   una  lunga  cir- 
cuizion  di  parole  la  Tua  Me  richiefe ,  e  apprefTo 
il  configlio  e  1'  ajuto  ,    e  chi   egli  era  ,  e  perchè 
venuto,  e  da  che  moffo  ,  interamente  gli  difcc- 
pcrfe .  Natan  udendo  il  ragionare ,  e  il  fiero  pro- 
ponimento di  Mitridanes ,  in  sé  tutto  fi  cambiò , 
ma  fanza  troppo  ilare  con  forte  animo  e  con  fer- 
mo  vifo    gli  rifpofe  ;  Mitridanes  ,  nobile  uomo 
fu  il  tuo  padre ,  dal  quale  tu  non  vuogli  degene- 
rare ,  sì  alta  imprefa  avendo  fatta  ,  come  hai  , 
cioè  d'  effere  liberale  a  tutti ,  e  molto  la  invidia  , 
che  alla  virtù  di  Natan  porti ,  commendo ,  per- 
ciò che  fé  di  così  fatti  fofìfero  afiai  ,  il  mondo  , 
che  è  miferifTimo,  tofto  buon  diverrebbe.  Il  tuo 
proponimento  moftratcmi    fanza  dubbio  farà  oc- 
culto 5    al  qual   io    più  tofto    util   configlio    che 
grande  ajuto  poffo  donare .  Il  quale  è  quefto  :  Tu 
puoi  di  quinci  vedere  forfè  un  mezzo  miglio  vi- 
cin  di  qui  un  bofchetto  ,    nel  quale  Natan  quafi 
ogni  mattina  va  tutto  folo  ,    prendendo  diporto 
per  ben  lungo  fpazio  .    Quivi  leggier  cofa  ti  fia 
il  trovarlo  ,    e  farne  il  tuo  piacere  .    Il  quale  fé 
tu  uccidi ,  acciò  che  tu  poffa  fanza  impedimento 
a  cafa  tua  ritornare  ,    non  per  quella  via    donde 
tu  qui  venirti  ,  ma  per  quella ,  che  tu  vedi  a  fi- 
niftra  fuori  del  bofco  n'  andrai ,  perciò  che  anco- 
ra che  un  poco  più  falvatica  fia,  ella  é  più  vi- 
cina a  cafa  tua,  e  per  te  più  ficura .  Mitridanes 
ricevuta  la  informazione ,  e  Natan  da  lui  effen- 
do  partito ,  cautamente  a'  fuoi  compagni ,  che  fi- 
milmente  là  entro  erano  ,    fece  fentire  dove  af- 
pettare  il  doveffero  il  dì  feguente  .   Ma  poi  che 

M  ii  . 
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il  nuovo  di  fu  venuto  ,  Natan  non  avendo  ani- 
mo vario  al  configlio  dato  a  Mitridanes  ,  né 
quello  in  parte  alcuna  mutato  ,  folo  fé  n'  andò 
al  bofchetto  a  dover  morire  .  Mitridanes  levato- 
fi,  e  prefo  il  fuo  arco  e  la  fua  fpada  (che  altra 
arme  non  aveva  )  e  montato  a  cavallo  n'  andò 
sd  bofchetto  ,  e  di  lontano  vide  Natan  tutto  Coletto 
andare  pafl'eggiando  per  quello  ,  e  diliberato  y 
avanti  che  V  aflaliife ,  di  volerlo  vedere  e  d*udir- 
Jo  parlare,  corfe  verfo  lui,  e  prefolo  per  la  ben- 
da, la  quale  in  capo  aveva  ,  dilfe  :  Vegliardo  , 
tu  le'  morto  .  Al  quale  niuna  altra  cofa  rilpofc 
Natan,  fc  non  :  Dunque  l'ho  io  meritato.  Mi- 
tridanes udita  la  voce  e  nel  vifo  guardatolo,  fu- 
bitamente  riconobbe  lui  effcr  colui ,  che  benigna- 
mente Tavea  ricevuto  e  famigliarmente  accom- 
pagnato e  fedelmente  configliato,  perchè  di  pre^ 
lente  gli  cadde  il  furore ,  e  la  fua  ira  fi  conver- 
tì in  vergogna  ,  laonde  egli  gittata  via  la  fpar- 
da,  la  qual  gi^  per  ferirlo  avca  tirata  fuori,  da 
cavai  dismontato  piagnendo  corfe  a'  pie  di  Na»? 
tan ,  e  dilfe  :  Manifcftamente  conofco ,  cariffimo 
padre  ,  la  voftra  liberalità ,  riguardando  con  quan- 
ta cautela  venuto  fiate  per  darmi  il  voftro  fpiri- 
to  ,  del  quale  io  niuna  ragione  avendo  ,  a  voi 
medefimo  defiderofo  moftraimi  ,  ma  Iddio  più  al 
mio  dovere  follicito  che  io  fteflb,  a  quel  punto, 
che  maggior  bi fogno  è  flato  ,  gli  occhi  m'  ha 
aperti  dello 'ntel Ietto,  li  quali  mifera  invidia  m' 
aveva  ferrati  ,  e  perciò  quanto  voi  più  pronto 
flato  fiere  a  compiacermi ,  tanto  più  mi  conofco 
debito  alla  penitenzia  del  mio  errore  .  prendete 
adunque  di  me  quella  vendetta ,  che  convenevole 
«(limate  al  mio  peccato  .  Natan  fece  levar  Mi- 
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tridanès  in  piede  ,  e  teneramente  V  abbracciò  e 
bafciò  ,  e  gli  difle  ;  Figliuol  mio  ,  alla  tua  im- 
prefa,  cbente  che  tu  la  vogli  chiamare  o  malva- 
gia o  altrimenti ,  non  bifogna  di  domandar  ,  né 
di  dar  perdono  ,  perciò  che  non  per  odio  la  fe- 
guivi  ,  ma  per  poter  effer  tenuto  migliore  .  Vi- 
vi adunque  di  me  ficuro  ,  e  abbi  di  certo  che 
niuno  altro  uomo  vive,  il  quale  te  quant'io  ami, 
avendo  riguardo  all'  altezza  dello  animo  tuo  ,  il 
quale  non  ad  ammaffar  denari .,  come  i  miferi 
fanno  ,  ma  ad  ifpender  gli  ammalati  fé'  dato  . 
Né  ti  vergognare  d'avermi  voluto  uccidere  per 
divenir  famofo ,  né  credere  che  io  me  ne  mara- 
vigli .  I  fommi  Imperadori  e  i  grandiffimi  Re 
non  hanno  quafi  con  altra  arte  che  d'uccidere  , 
non  uno  uomo  come  tu  volevi  fare  ,  ma  infini- 
ti ,  e  ardere  i  paefi  e  abbattere  le  citta ,  gli  loro 
regni  ampliati  ,  e  per  confeguente  la  fama  loro. 
Perchè  fé  tu  per  più  farti  famofo  me  folo  ucci- 
der volevi,  non  maravigliofa  cofa  ne  nuova  fa- 
cevi ,  ma  molto  ufata  .  Mitridanes  non  ifcufan- 
do  ilfuo  difiderio  perverfo  ,  ma  commendando 
r  onefta  fcufa  da  Natan  trovata  ,  ad  effo  ragio- 
nando,  pervenne  adire  sé  oltremodo maravigliar- 
fi,  come  a  ciò  fi  foffe  Natan  potuto  difporre  ,  e 
a  ciò  dargli  modo  e  cònfiglio  .  Al  quale  Natan 
difle  :  Mitridanes,  io  non  voglio  che  tu  del  mio 
configlio  né  della  mia  difpofizione  ti  maravigli , 
perciò  che  poi  che  io  nel  mio  arbitrio  fui ,  e  dif- 
pofto  a  fare  quello  medefimo  ,  che  tu  hai  a  fare 
imprefo ,  niun  fu  che  mai  a  cafa  mia  capitaffe  , 
che  io  noi  contentaci  a  mio  potere  di  ciò  che 
da  lui  mi  fu  domandato .  Veniftivi  tu  vago  del- 
la mia  vita ,  perchè  fentendolati  domandare ,  ac-^ 
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pib  che  tu  non  fofli  folo  colui ,  che  fama  la  Tua 
dimanda  di  qui  fi  partifle  ,  preftamentc  dilibcrai 
di  donarlati  ,  e  accib  che  tu  Taveflì,  quel  con- 
iglio ti  diedi  ,  che  io  credetti  che  buon  ti  fonc 
ad  avere  la  mia  ,  e  non  perder  la  tua  ,  e  perciò 
ancora  ti  dico  e  prego ,  che  s' ella  ti  piace ,  che 
ju  la  prenda ,  e  te  medcfimo  ne  foddisfaccia .  io 
non  so  come  io  la  mi  pofla  meglio  fpcndere  , 
Io  r  ho  adoperata  già  ottanta  anni  e  ne'  miei  di- 
letti ,  e  nelle  mie  confolazioni  ufata  ,  e  so  che 
feguendo  il  corfo  della  natura ,  come  gli  altri  uo- 
mmi  fanno  ,  e  generalmente  tutte  le  cofe  ,  ella 
mi  può  ornai  oiccol  tempo  cfTer  lafciata ,  perchè 
io  giudico  molto  meglio  efler  quella  donare ,  co- 
me io  ho  Tempre  i  mici  tefori  donati  e  fpefi ,  che 
tanto  volerla  guardare  che  ella  mi  fia  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura .  Piccol  dono  è  do- 
rtare  cento  anni,  quanto  adunque  è  minore  do- 
nare fei  o  otto ,  che  io  a  ftar  ci  abbia  ?  Prendi- 
la adunque ,  fé  ella  t' aggrada ,  io  te  ne  priego , 
perciò  che  mentre  vivuto  ci  fono ,  niuno  ho  an- 
cor trovato ,  che  difiderata  T  abbia ,  né  so  quando 
trovar  me  ne  poffa  veruno  ,  fé  tu  non  la  pren- 
di ,  che  la  dimandi .  E  fé  pure  avveniffe  che  io 
ne  dovefTì  alcuno  trovare  ,  conofco  che  quanto 
fììì  la  guarderò,  di  minor  pregio  farà,  e  però, 
pnzi  che  ella  divenga  più  vile  ,  prendila  ,  io  te 
ne  prego .  Mitridanes  vergognandofi  forte  ,  diffe  ; 
Tolga  Iddio  ,  che  così  cara  cofa  come  la  vodra 
vita  è ,  non  che  io  da  voi  dividendola  la  prenda , 
ma  pur  la  defideri  ,  come  poco  avanti  faceva  . 
Alla  quale  non  che  io  diminuiffi  gli  anni  fuoi  j 
ma  io  r  aggiungerei  volentier  de'  miei ,  fé  io  po- 
tcITi  ,   A  tui  prcftamcntc  Natan  diffe  :   E  fé  tu 
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Ì)UOÌ ,  vuonele  tu  aggiugnere  ?  e  farai  a  me  fare 
verfo   di  te  quello    che  mai   verfo  alcuno    altrd 
non  feci ,  ciò  é ,  delle  tue  cofe  pigliare ,  che  mai 
deir  altrui  non  pigliai  ?  Sì ,  diffe  lubitamente  Mi- 
tridanes .  Adunque ,  diffe  Natan  ,  farai  tu  come 
10  ti  dirò  .  Tu  rimarrai  giovane  ,  come   tu  fé'  ^ 
qui  nella  mia  cafa    e  avrai  nome  Natan  ,   e  io 
me  n'  andrò  nella  tua  e  farommi  fem{)re  chiama- 
re Mitridanes  .    Allora  Mitridanes  rifpofe  :  Se  io 
fapefiì  così  bene  operare  come  voi  fapete  e  ave- 
te faputo,  io  prenderei  fanza  troppa  diliberazio-^ 
ne  quello  che  m' offerete  ^  ina  perciò  che  egli  mi 
pare  effer  molto  certo  che  le  mie  opere  farebboa 
diminuimento    della  fama  di  Natan  ,    e  io  non 
intendo  di  guaibre    in  altrui    quello  che  in  me 
io  non  so  acconciare  ,   noi  prenderò  .    Quefti  e 
molti  altri  piacevoli   ragionamenti  .lati    tra  Na- 
tan e  Mitridanes  ,    come  a  N^tan  piacque  ,  in- 
fieme  verfo  il  palagio  fé  ne  tornarono,  dove  Na- 
tan pili  giorni  fommamente  onorò  Mitridanes  y 
e  lui  con  ogni  ingegno  e  faper  confoitò  nel  fuo 
alto  e  grande  proponimento  .  E  voleudofi  Mitri- 
danes   con    la  fua  compagnia    ritornare  a  cafa  ^ 
avendogli  Natan    affai  bene  fatto  conofcere    che 
mai    di  liberalità   noi  potrebbe  avanzare  ,    il  li« 
Cenziò  ; 
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Novella     VI. 

DELLA     DEC  I  M  A    G  I  OR  N  A  T  A  . 

Il  Re  Carlo  vecchio  vrttoriofo  ,  (T  tma  giovinetta 
itìnamzratofi ,  vergognando/i  del  fuo  folle  penftero  , 
lei  e  una  fua  /creila  onorevolmente  ynarita , 

Clafcun  di  voi  molte  volte  può  avere  udito  ri- 
cordare il   Re  Carlo  vecchio  ovver  primo  , 
per  la  cui  mrgnifìca  imprefa,  e  poi  per  la  glorio- 
la vittoria  avuta  del  Re  Manfredi  ,  furori  di  Fi- 
renze iGhibcllin  cacciati,  e  ritornaronvi  i  Guelfi  . 
Per  la  qual  cofa  un  cavalier  chiamato  mefler  Ne- 
ri degli  liberti    con   tutta  la  fua  famiglia  e  con 
molti  denari  ufcendone ,  non  fi  volle  altrove  che 
fotto  le  braccia  del  Re  Carlo ,  riducere ,  e  per  cf- 
fere  in  folitario  luogo ,  e  quivi  finire  in  ripofo  la 
vita  fua,  a  cartello  da  Mare  di  diftabia  fé  n' an- 
dò ,  e  ivi  forfè  una  baleftrata  rimoflTo  dall'  altre 
abitazioni    della  terra  tra  ulivi  e  nocciuoli  e  ca- 
flagni ,  de'  quali  la  contrada  è  abbondevole  ,  com- 
però una  polfeflTione  ,  fopra  la  quale  un  bel  cafa- 
mento  e  agiato  fece ,  e  a  lato  a  quello  un  dilet- 
tevole giardino ,  nel  mezzo  del  quale  a  noftro  mo- 
do, avendo  d'acqua  viva  copia  ,  fece  un  bel  vi- 
vaio e  chiaro  ,    e  quello  di  molto  pefce  riempiè 
leggiermente  .    E  a  niun'  altra  cofa  attendendo  , 
che  a  fare  ogni  dì  più  belio  il  fuo  giardino ,  av- 
venne che  il  Re  Carlo  nel  tempo  caldo    per  ri- 
pofarfi  alquanto  a  cartello  a  Mar  fé  n'  andò .  t>o- 
ve  udita  la  bellezza  del  giardino  di  merterNeri, 
difiderò  di  vederlo  .  E  avendo  udito  di  cui  era  , 
pensò   che   perciò    che  di  parte  avverfa  alla  fua 
era  il  cavaliere ,  più  familiarmente  con  lui  fi  vo- 

leffe 


M.  Giovanni  Boccaccio.      iS^ 

leflTe  fare  ,  e  mandogli  a  dire  die  con  quattro 
compagni  chetamente  la  feguente  fera  con  lui 
voleva  cenare  nel  fuo  giardino  .  Il  che  a  meffer 
Neri  fu  molto  caro  ,  e  magnificamente  avendo 
apparecchiato  ,  e  con  la  fua  famiglia  avendo 
ordinato  ciò  che  far  fi  dovelTe  ,  come  più  lieta- 
mente potè  e  feppe  il  Re  nel  Tuo  bel  giardino  ri- 
cevette .  Il  quale  poi  che  il  giardin  tutto  e  la 
cafa  di  meflfer  Neri  ebbe  veduta  é  commendata, 
effendo  le  tavole  mefle  al  lato  al  rivajo ,  ad  una 
di  quelle  lavato  ,  fi  mife  a  federe  ,  e  al  Conte 
Guido  di  Monforte ,  che  i'  un  de  compagni  era , 
comandò  che  dall'  un  de'  lati  di  lui  fedefie  ,  e  mef- 
fer  Neri  dall'  altro  ,  e  a  altri  tre  ,  che  con  loro 
eran  venuti ,  comandò  che  fervifiero  fecondo  l'or- 
dine pofto  da  Meffer  Neri  .  Le  vivande  vi  ven- 
nero dilicatc  ,  e  i  vini  vi  furono  ottimi  e  pre- 
ziofi  ,  e  r  ordine  bello  e  laudevole  molto  fanza 
alcun  fentore  e  fanza  noja  .  Il  che  il  Re  commen- 
dò molto .  E  mangiando  egli  lietamente  e  del  luo- 
go folitario  giovandogli  ,  nel  giardino  entraro- 
no due  giovinette  d'  età  forfè  di  quindici  anni 
r  una ,  bionde  come  fila  d' oro  ,  e  co'  capelli  tut- 
ti inanellati ,  e  fopr'  elfi  fciolti  una  leggier  ghir- 
landetta  di  Provànca  ,  e  negli  lor  vifi  più  tofto 
agnoli  parevan  che  altra  cofa  ,  tanto  gli  avean 
dilicati  e  belli  ,  &  eran  vefiite  d'  un  vefiimento 
di  lino  fottiliflimo  e  bianco  come  neve  ,  in  fulle 
carni  ,  il  quale  dalla  cintura  in  su  era  firettiffi- 
mo  ,  e  da  indi  in  giù  largo  a  guifa  d' un  padi- 
glione ,  e  lungo  infino  a'  piedi .  E  quella ,  che  di- 
nanzi veniva  ,  recava  in  fulle  fpalle  un  pajo  di 
vangaiuole,  le  quali  con  la  finiilra  man  tenea  , 
e  nella  delira  aveva  un  ballon  lungo  .  L'  altra  , 
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che  veniva  apprelTo  ,  aveva  fopra  la  fpalla  fini- 
ftra  una  padella  ,  e  fotto  quel  braccio  mcdefimo 
un  faicetto  di  legne  ,  e  nella  mano  un  trepiede 
e  neir  altra  mano  un  utel  d'olio  e  una  facccllina 
accefa .  Le  quali  il  Re  vedendo  fi  maravigliò,  e 
iblpefo  attefe  quello  che  quelto  volclle  dire  .  Le 
giovinette  venute  innanzi  one(bmcnte  e  vergo- 
gnofe  fecero  revercnzia  al  Re ,  e  apprefTo  là  an- 
datefene  onde  nel  vivajo  s'entrava  ,  quella  che 
la  padella  aveva  ,  portala  giù  e  T  altre  cofe  ap- 
prtflb  ,  prcfe  il  ballon  ,  che  l'altra  portava  ,  e 
amendune  nel  vivajo,  l'acqua  del  quale  loro  in- 
iìno  al  petto  aggiugnca  ,  fé  n'entrarono  .  Uno 
de' famigliari  dimcfferNeri  prefta mente  quivi  ac- 
ccfe  il  fuoco ,  e  polla  la  padella  fopra  il  trepié , 
e  dell'  olio  mefTovi ,  cominciò  ad  afpettare  che  le 
giovani  gli  gittaffer  del  pefcie.  Delle  quali  l'una 
frugando  in  quelle  parti  dove  fapeva  che  i  pefci 
fi  nafcondevano ,  e  l'altra  le  vangaiuole  parando , 
con  grandiffimo  piacere  del  Re ,  che  ciò  attenta- 
mente guardava  ,  in  piccolo  fpazio  di  tempo  pre- 
fero pefcie  aflai  ,  e  al  famigliar  gittatine  ,  che 
quafi  vivi  nella  padella  gli  metteva .  sì  come  am- 
maefirate  erano  (late  ,  cominciarono  a  prendere 
de'  più  begli ,  e  a  gittare  su  per  la  tavola  davan- 
ti al  Re  e  al  Conte  Guido  e  al  padre  .  Querti 
pefci  su  per  la  menfa  guizzavano  ,  di  che  il  Re 
aveva  maravigliofo  piacere  ,  e  fimilmente  egli 
prendendo  di  quefti  ^  alle  giovani  cortefemente  gli 
gittava  indietro ,  e  così  per  alquanto  fpazio  cian- 
ciarono tanto  che  il  famigliare  quello  ebbe  cotto, 
che  dato  gli  era  flato  .  Il  qual ,  più  per  uno  in- 
tramettere  che  per  molto  cara  o  dilettevol  vi- 
vanda, avendo!  mefier  Neri  ordinato  ,  fu  meffo 
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davanti  al  Re  .  Le  fiinciulle  veggendo  il  pefcé 
cotto,  e  avendo  affai  pelcato  ,  effendofi  tutto  il 
bianco  veftimento  e  fottile  loro  appiccato  alle  car- 
ni ,  né  quafi  cofa  alcuna  del  dilicato  lor  corpo 
celando  ,  ufciron  del  vivajo  ,  e  ciafcuna  le  cofc 
recate  avendo  riprefe ,  davanti  al  Re  vergognofa- 
mente  paffando ,  in  cafa  fé  ne  tornarono .  Il  Re 
e  '1  Conte  e  gli  altri ,  che  fervivano  ^  avean  mol- 
to quefte  giovinette  confiderate  ,  e  molto  in  sé 
medefimo  l' avea  lodate  cialcuno  per  belle  e  per 
ben  fatte  ,  e  oltre  a  ciò  per  piacevoli  e  per  co- 
ilumate,  ma  fopra  ad  ogn' altro  erano  al  Re  pia- 
ciute é  II  quale  sì  attentamente  ogni  parte  del 
corpo  loro  aveva  confiderata  ,  ufcendo.  effe  dell' 
acqua ,  che  chi  allora  l' aveffe  punto ,  non  fi  fa- 
rebbe fentito ,  e  più  a  loro  fipenfando ,  fanza  fa- 
per  chi  fi  foffero  né  come^  fi  fentì  nel  cuor  de- 
ibre  un  ferventiffimo  difidero  di  piacer  loro ,  pef 
lo  quale  affai  ben  conobbe  sé  divenir  innamora- 
to ,  fé  guardia  non  fé  ne  prendeffe  ,  né  fapeva 
egli  fteffo  qual  di  lor  due  fifoffe  quella,  che  pìh 
gli  piaceffe  ,  sì  era  di  tutte  cofe  l'una  fimiglie- 
vole  air  altra .  Ma  poi  che  alquanto  fu  fopra  que- 
llo penfier  dimorato  ,  rivolto  a  meffer  Neri  ,  il 
demandò  chi  foffero  le  due  damigelle .  A  cui  mef- 
fer Neri  rirpofe:  Monfignore,  qucfte  fon  mie  fi- 
gliuole ad  un  medefimo  parto  nate  ,  delle  quali 
Tuna  ha  nome  Ginevra  la  bella,  e  Taltra  Ifotta 
la  bionda  .  A  cui  il  Re  le  commendò  molto ,  con- 
fortandolo a  maritarle.  Dal  che  meffer  Neri  pef 
più  non  potere  fi  fcusò  .  E  in  quefio  niuna  cofa 
fuor  che  le  frutte  refiando  a  dar  nella  cena ,  ven- 
nero le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado 
beiiiffime   con  due  grandiffimi  piatelli  d'argenta 
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in  mano  pieni  di  varj  frutti ,  Cecondo  che  la  Ra- 
gion portava  ,   e  quegli  davanti  al  Re  pofarono 
iopra  la  tavola.  E  quello  fatto,  alquanto  indie- 
tro tiratefi  ,  cominciarono  a  cantare  un  fuono  , 
le  cui  parole  cominciano  :  Là  ov'  io  fon  giunto , 
Amore  ,  non  fi  poria  contare  lungamente  :  con 
tanta  dolcezza  e  sì  piacevolmente  ,  che  al  Re  , 
che  con  diletto  le  riguardava  e  afcoltava  ,  pare- 
va che  tutte  le  gerarchie  degli  angeli  qìiivi  fof- 
fer  difcefe  a  cantare.  E  quel  detto  inginocchia- 
tefi  reverentcmente   commiato  domandarono  dal 
Re  .  Il  quale,  ancora  che  la  lor  partita  gli  gra- 
vale ,  pure  in  villa  lietamente  il  diede  .    Finita 
adunque  la  cena  ,    e  il  Re  co'  Tuoi  compagni  ri- 
montati a  cavallo  ,   e  meflfer  Neri  lafciato  ,  ra- 
gionando d' una  cofa  e  d'altra ,  al  reale  ofliere  fc 
ne  tornarono  .    Quivi  tenendo  il  Re  la  Tua  affe- 
zion  nafcofa  ,  né  per  grande  affare  ,  che  foprav- 
venifle,  potendo  dimenticar  la  bellezza  e  la  pia- 
cevolezza di  Ginevra  la  bella  ,  per  amore  di  cui 
laforella  a  lei  fomigliante  ancora  amava,  sì  nell' 
amorofe  panie  s'invefcò,  che  quafi  ad  altro  pen- 
far  non  poteva,  e  altre  cagioni  dimoftrando,  con 
melfer  Neri  teneva  una  ftretta  dimeftichezza  ,  e 
affai  fovente  il  fuo  bel  giardin  vifitava  per  veder 
la  Ginevra .  E  già  più  avanti  fofferir  non  poten- 
do ,  &  effendogli ,  non  fappiendo  altro  modo  ve- 
dere, nel  penfier  caduto  di  dover  non  folamente 
r  una ,  ma  amendune  le  giovinette  al  padre  tor- 
re ,  e  il  fuo  amore  e  la  Tua  intenzione  fé  mani- 
fefta  al  Conte  Guido .  Il  quale  perciò  che  valen- 
te uomo  era ,  gli  diflTe  :  Monfignore ,  io  ho  grati 
maraviglia  di  ciò   che  voi  mi  dite  ,    e  tanto  ne 
r  ho  maggiore ,  che  un  altro  non  avrebbe ,  quan- 
to 
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to  mi  par  meglio  dalla  voilra  fanciullezza  infino  a 
querto  dì  avere  i  voftri  coftumi  conofciuti  che  al- 
cun altro.    E  non  effendomi  paruto  giammai  nella 
voftra  giovanezza ,  nella  quale  amor  più  leggier- 
mente doveva  i  fuoi  artigli  ficcare ,  aver  tal  paf- 
fìone    conofciuta  ,    fentendovi   ora   che   già  fiete 
alla  vecchiezza  vicino  ,  m'è  sì  nuovo  e  sì  Ara- 
no che  voi  per  amore  amiate ,  che  quafi  un  mi- 
racol  mi   pare  ,    e  fé  a  me  di   ciò  cadefle  il  ri- 
prendervi ,   io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi  , 
avendo  riguardo    che  voi  ancora  fiete    con  l'ar- 
me in  doffo  nel  regno  nuovamente  acquiftato  tra 
nazion    non  conofciuta    e  piena  d'  inganni    e  di 
tradimenti  ,  e  tutto  occupato  di  grandifìfime  fol- 
lecitudini  e  d'altro  a  fare,  ne  ancora  vi  fiete  po- 
tuto porre  a  federe  ,   e  intra    tante  cofe  abbiate 
fatto  luogo  al  lufinghevole  amore .  Quello  non  è 
atto  di  Re  magnanimo  ,    anzi  d'  un  pufillanimo 
giovinetto.  E  oltre  a  quello  (che  è  molto  peggio) 
dite   che  diliberato  avete  di  torre  le  due  figliuo- 
le al  povero  cavaliere ,  il  quale  in  cafa  Tua  oltre 
al  poter  Tuo  v'ha  onorato  ,   e  per  piìi  onorarvi 
quelle  quafi  ignude  v'  ha  dimofi:rate ,  tefiificando 
per  quello  quanta  fia  la  fede ,  che  egli  ha  in  voi , 
e  che  elfo  fermamente  creda  voi  eflere  Re  e  noa 
lupo  rapace  .  Ora  evvi  così  tofio  della  memoria 
caduto  le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfredi, 
avervi    l'  entrata  aperta  in  quello  regno  ?    Qual 
tradimento  ficommife  giammai  più  degno  d'eter- 
no fupplicio  che  faria  quefio  ,  che  voi  a  colui  , 
che  v'  onora    tegliate  il  fuo  onore  e  la  fua  fpe- 
ranza  e  la  fua  confolazione?  che  fi  direbbe  di  voi 
fe  voi  il  facefie?  Voi  forfè  eftimate  chefofficien- 
te  fcufa  folfe  il  dire,  io  il  feci  perciò  che  egli  è 

Chi- 
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Ghibellino  .  Ora  è  qtieib  della  giurtizia  del  Ré 
che  coloro ,  che  nelle  lor  braccia  ricorrono  in  ca- 
tal  forma ,  chi  che  efli  fi  fieno  ,  in  così  fatta  gui- 
fa  fi  trattino  ?  Io  vi  ricordo,  Re ,  che  grandiflì- 
ma  gloria  v'  è  aver  vinto  Manfredi  ,  ma  molto 
maggiore  è  se  medefimo  vincere  ,  e  perciò  voi, 
che  avete  gli  altri  a  correggere ,  vincete  voi  mede- 
fimo  ,  e  quefto  appetito  raffrenate  ,  né  vogliate 
con  così  fatta  macchia  cib  che  gloriofamente  ac- 
quiftato  avete  ^  guafiare  .  Quelle  parole  amara- 
mente punfero  T  animo  del  Rc^  e  tanto  più  l'af- 
fliffcro ,  quanto  più  vere  le  conofcea ,  perché  do-» 
pò  alcun  caldo  rofpiro  ,  difie  :  Conte,  per  certo 
ogni  altro  nimico  ,  quantunque  forte  ,  efiimo,  che 
fia  al  bene  ammacfirato  guerriere  affai  debole  e 
agevole  a  vincere  ,  a  rifpctto  del  fuo  medefimo 
appetito  ,  ma  quantunque  l'affanno  fia  grande  ^ 
e  la  forza  bifogni  ineihmabile  ,  sì  m'  hanno  le 
Voftre  parole  fpronato  che  conviene  ,  avanti  che 
troppi  giorni  trapafiìno  ,  che  io  vi  faccia  per 
opera  vedere  che  come  io  so  altrui  vincere  ^ 
tosi  fimilmente  so  a  me  medefimo  foprafiare  i 
Né  molti  giorni  appreffo  a  quefie  parole  paffaro- 
rorio  ,  che  tornato  il  Re  a  Napoli  sì  per  torre 
a  sé  materia  d'operar  vilmente  alcuna  cofa  ,  e 
sì  per  premiare  il  cavaliere  dell'  onore  ricevuto 
da  lui  ^  quantunque  duro  gli  foffe  il  fare  altrui 
poflefibr  di  quello  che  egli  fommamente  per  sé 
difiderava  ,  nondimen  fi  difpofe  di  voler  marita- 
te le  due  giovani ,  e  non  come  figliuole  di  mef-. 
fer  Neri,  ma  come  fue,  e  con  piacer  di  meffer 
Neri  magnificamente  dotatele  ,  Ginevra  la  bella 
diede  a  meffer  Maffeo  daPalizzi,  e  I fotta  la  bion- 
da a  meffer  Guilielmo  della  Magna,  nobili,  cava- 
lieri 
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lieri ,  e  gran  baron  ciafcuno ,  e  loro  afìTegnatelc , 
con  dolore  ineftimabile  in  Puglia  fé  n'andò  ,  e 
con  fatiche  continue  tanto  e  sì  macerò  il  fuo  fie- 
ro appetito  che  fpczzate  e  rotte  Pamorofe  ca^ 
tene,  per  quanto  viver  do  vea  ,  libero  ri  mafe  datai 
palTione .  Saranno  forfè  di  quei ,  che  diranno  pic- 
cola cofa  elfere  ad  un  Re  T  aver  maritate  due 
giovinette,  e  io  il  confentirò.  ma  molto  grande, 
e  grandiflima  la  dirò  ,  fé  diremo  che  un  Re  ir;-, 
namorato  quefto  abbia  fatto  ,  colei  maritando  , 
cui  egli  amava,  fanza  averprefo,  o  pigliare  del 
fuo  amore  fronda  o  fiore  o  frutto .  Così  adunque 
il  magnifico  Re  operò  ,  il  nobile  cavaliere  alta^ 
mente  premiando  ,  P  amate  giovinette  laudevoU 
mente  onorando,  e  sq  medefimo  fortemente  vin-^ 
cendo . 

Novella    VIL 

DELLA    DECIMA    GlOJlNATA, 

Il  Re  Pietro  fcntho  il  fervente  amore  portatogli 
dalla  Li/a ,  inferma  lei  conforta  ,  e  appreffo  ad 
un  gentil  giovane  la  marita  ,  e  lei  nàia  fronte 
bafciata ,  fempre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere . 

NEI  tempo,  che  i  Francefchi  di  Cicilia  furorj 
cacciati ,  era  in  Palermo  un  noftro  Fioren- 
tino Speziale  chiamato  Bernardo  Puccini  ricchif-. 
fimo  uomo ,  il  quale  d' una  fua  donna  fanza  pi^ 
aveva  una  figliuola  belliflìma  e  già  da  marito  , 
Et  effendo  il  Re  Pietro  di  Raona  fignor  della  ifo- 
la  divenuto  ,  faceva  in  Palermo  maravigliofa  fe- 
lla co'  fuoi  baroni  ,  nella  qual  fefia  armeggiando 
egli  alla  Catalana  ,   avvenne   che  la  figliuola  di 

Ber. 
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Bernardo ,  il  cui  nome  era  Lifa ,  da  una  fineflra , 
dove  ella  era  con  altre  donne  ,  il  vide  correndo 
egli ,  e  sì  maravigliofamente  le  piacque ,  che  una 
volta  e  altra  poi  riguardandolo  ,  di  lui  fervente- 
mente s' innamorò .  E  ceirata  la  feda ,  &  ella  in 
cafa  del  padre  flandofi  ,  a  niun'  altra  cofa  poteva 
penfare  ,  fé  non  a  quefto  Tuo  magnifico  e  alto 
amore  .  E  quello  che  intorno  a  ciò  più  1*  offen- 
deva ,  era  il  conofci mento  della  fua  infima  con- 
dizione ,  il  quale  niuna  fperanza  appena  le  la- 
fciava  pigliare  di  lieto  fine  ,  ma  non  per  tanto 
da  amare  il  Re  indietro  fi  voleva  tirare  ,  e  per 
paura  di  maggior  noja  a  manifeftar  non  Tardiva . 
Il  Re  di  Quefla  cofa  non  s*era  accorto  né  fi  cu- 
rava, diche  ella  oltre  acjucllo  che  fi  potcffc  efli- 
mare ,  portava  intollerabile  dolore  .  Per  la  qua! 
cofa,  avvenne  che  crefcendo  in  lei  amor  conti- 
nuamente ,  e  una  malinconia  fopr'altra  aggiugnen- 
dofi ,  la  bella  giovane ,  più  non  potendo ,  infermò 
&  evidentemente  di  giorno  in  giorno  ,  come  la 
neve  al  Sole,  fi  confumava.  Il  padre  di  lei  e  la 
madre  dolorofi  di  quefio  accidente  con  conforti 
continui  e  con  medici  e  con  medicine  in  ciò  che 
fi  poteva.  Fatavano,  ma  niente  era,  perciò  che 
dia  ,  sì  come  del  fuo  amore  difperata  ,  aveva 
eletto  di  più  non  volere  vivere  .  Ora  avvenne 
che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  fuo  piacere  , 
le  venne  in  penfiero,  fé  acconciamente  poteffe  , 
di  volere  il  fuo  amore  e  il  fuo  proponimento,  pri- 
ma che  moriffe,  fare  al  Re  fentire,  e  perciò  un 
dì  il  pregò  che  egli  le  faceffe  venire  Minuccio 
d'Arezzo  .  Era  in  que'  tempi  Minuccio  tenuto 
un  finiffimo  cantatore  e  fonatore  ,  e  volentieri 
dal  Re  Pietro  veduto  .  II  quale  Bernardo  avvisò 

che 
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clie  la  Lifa  volcfle ,  per  udirlo  alquanto  e  fonare 
e  cantare ,  perchè  fattogliele  dire ,  egli ,  che  pia- 
cevole uomo  era  ,  incontanente  a  lei  venne  ,  e 
poi  che  alquanto  con  amorevoli  parole  conforta- 
ta r  ebbe ,  con  una  fua  vivuoia  dolcemente  fonb 
alcuna  flampita ,  e  cantò  apprelTo  alcuna  canzo- 
ne .  Le  quali  allo  amor  della  giovane  erano  fuo- 
co e  fìamm.a  ,  là  dove  egli  la  credea  confolare  . 
iVppreflb  quello  difle  la  giovane  che  a  lui  folo 
alquante  parole  voleva  dire ,  perchè  partitofi  cia- 
fcun  altro ,  ella  gli  difìfe  :  Minuccio ,  io  ho  elet- 
-to  te  per  fidifTimo  guardatore  d'un  mio  fegreto  , 
fperando  primieramente  che  tu  quello  a  niuna 
j)errona  ,  te  non  a  colui ,  che  io  ti  dirò ,  debbi  ma- 
nifeftar  giammai  ,  e  appreflb,  che  in  quello  che 
per  te  fi  pofTa ,  tu  mi  debbi  ajutare ,  così  ti  prie- 
go .  Dei  adunque  fapere ,  Minuccio  mio  ,  che  il 
giorno  5  che  il  noflro  fignore  Re  Pietro  fece  la  gran 
fefta  della  fua  efaltazione  ,  mei  venne  ,  armeggian- 
do egli  5  in  sì  forte  punto  veduto ,  che  dell'  amor 
di  lui  mi  s' accefe  un  fuoco  nell'  anima ,  che  al 
partito  m'ha  recata ,  che  tu  mi  vedi ,  e  conofcendo 
io  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  fi  conven- 
^  ,  e  non  potendolo  non  che  cacciare  ,  ma  di- 
minuire ,  &  egli  efiendomi  oltremodo  grave  a 
comportare ,  ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler 
morire ,  e  così  farò .  E'  il  vero  che  io  fieramen- 
te n'andrei  fconfolata  ,  fé  prim.a  egli  noi  fapef- 
fe ,  e  non  fappiendo  per  cui  potergli  quefta  mia 
difpofizion  fargli  fentire  più  acconciamentp  che 
per  te,  a  te  commettere  la  voglio,  e  priegoti  che 
non  rifiuti  di  farlo ,  e  quando  fatto  l'avrai ,  a  fa- 
pere  mei  faccia,  acciò  che  io  confolata  morendo 
mi  sviluppi  da  ^ucfte  pene  .  e  quello  detto  pia» 
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gnendo  fi  tacque .  Maraviglioffi  Minuccio  dell'  al- 
tezza dell'  animo  di  cortei  ,  e  del  fuo  fiero  pro- 
ponimento, e  increbbenegli  forte,  e  fubitamentc 
neir  animo  corlogli  come  oneftamcntc  la  potea 
fervire ,  le  difl'e  :  Lifa  ,  io  t'  obbligo  la  mia  fe- 
de ,  della  quale  vivi  ficura  che  mai  ingannata 
non  ti  troverai ,  e  appreflb  commendandoti  di  si 
alta  imprefa  ,  come  è  aver  V  animo  porto  a  cosi 
gran  Re ,  t' offero  il  mio  ajuto ,  col  quale  io  fpc- 
ro  (  dove  tu  confortar  ti  vogli  )  sì  adoperare  che 
avanti  che  pafTì  il  terzo  giorno  ,  ti  credo  recar 
novelle,  che  fommamente  ti  faran  care  ,  e  per 
non  perder  tempo  voglio  andare  a  cominciare  , 
La  Lifa  di  ciò  da  capo  pregatol  molto  ,  e  pro- 
mertbgli  di  confortarli  ,  diflc  che  s'  andaffe  con 
Dio.  Minuccio  partitofi  ritrovò  un  Mico  da  Sie- 
na affai  buon  dicitore  in  rima  a  que'  tempi  ,  e 
con  preghi  lo  ftrinfe  a  far  la  canzonetta ,  che  fegue , 

Muoviti  amore ,  e  vattene  a  Meffere , 
E  contagli  le  pene  ,  eh'  io  fortegno  : 
Dieli  che  a  morte  vegno 
Celando  per  temenza  il  mio  volere. 
Mercede,  amore,  a  man  giunte  ti  chiamo, 
Ch'a  Meffer  vadi ,  h  dove  dimora. 
Dì  che  fovente  lui  difio  &  amo , 
Sì  dolcemente  lo  cor  m'innamora: 
E  per  lo  foco,  ond'io  tutta  m'infiamo, 
Temo  morire,  e  gi^  non  faccio  l'ora, 
Ch'io  parta  da  sì  grave  pena  dura, 
La  qua!  foftegno  per  lui  difiando. 
Temendo,  e  vergognando. 
Peh  il  mal  mio  per  .  .  .  fagli  a  faperc , 

Poi 
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Po  '  che  di  lui ,  Amor  ,  fu'  innamorata , 
1  J'on  mi  donafti  ardir ,  quanto  temenza , 
Che  io  potefTì  fola  una  fiata 
Lo  mio  voler  dimoftrare  in  parvenza 
A  quegli  5  che  mi  tien  tanto  affannata , 
Così  morendo  il  morir  m' è  grave nza  . 
Forfè  che  non  gli  farla  fpiacenza , 
Se  el  fapeffe  quanta  pena  i'  fento , 
S'a  me  dato  ardimento 
Avelli ,  in  fargli  il  mio  flato  fapere . 

Poi  che  in  piacere  non  ti  fu  ,  Amore, 
Ch'a  me  donaffì  tanta  ficuranza, 
Ch'  a  Meffer  far  faveffi  lo  mio  core , 
Laflb ,  per  meffo  mai ,  o  per  fembianza , 
Mercè  ti  chero ,  dolce  mio  Signore , 
Che  vadi  a  lui ,  e  donagli  membranza 
Del  giorno ,  eh'  io  il  vidi  a  feudo  e  lanza , 
Con  altri  cavalieri  arme  portare, 
j?refilo  a  riguardare 
Innamorata  sì ,  che  '1  mio  cor  pere . 

Le  quali  parole  Minuccio  preftamente  intonò  d'un 
fuono  foave  e  pietofo  ,  sì  come  la  materia  di 
quelle  richiedeva  ,  e  il  terzo  dì  fé  n'andò  a  cor- 
te ,  efìendo  ancora  il  Re  Pietro  a  mangiare .  Dal 
quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna  coTa  cantaffe 
con  la  fua  viuola  .  Laonde  egli  cominciò  sì  dol- 
cemente fonando  a  cantare  queflo  fuono  ,  che 
quanti  nella  real  fala  n'  erano ,  parevano  uomini 
adombrati,  sì  tutti  (lavano taciti  e  fofpefi  adafcol- 
tare ,  e  il  Re  per  poco  più  che  gli  altri .  E  aven- 
do Minuccio  il  fuo  canto  fornito  ,  il  Re  il  do- 
mandò donde  quefto  venilfe  che  mai  più  non 
gliele  pareva  avere  udito  .   Monfignore  ,  rifpole 

N  Mi' 
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Minuccio,  e'  non  fono  ancora  tre  giorni  clicMd 
parole  fi  fecero  e  '1  fuono .  Il  quale ,  avendo  il  Re 
domandato  per  cui  ,  rifpofe  :  Io  non  Tofo  fco- 
vrir  fé  non  a  voi .  Il  Re  difiderofo  d' udirlo ,  le- 
vate le  tavole,  nella  camera  fel  fò  venire.  Dove 
Minuccio  ordinatamente  ogni  cofa  udita  gli  rac- 
contò .  Di  che  il  Re  fece  gran  feda ,  e  commen- 
dò la  giovane  affai  ,  e  dine  che  di  sì  valorofa 
giovane  fi  voleva  aver  compafTione ,  e  perciò  an- 
daffe  da  fua  parte  a  lei  ,  e  la  confortafTe  ,  e  le 
diceflc  che  fanza  fallo  quel  giorno  in  fui  vefpro 
la  verrebbe  a  vifitare  *  Minuccio  lictiflìmo  di  por- 
tare cosi  piacevole  novella  alla  giovane  ,  fanza 
tillare  con  la  (uà  viuola  n'andò  ,  e  con  lei  fola 
parlando,  ogni  cofa  (lata  raccontò,  e  poi  lacan-* 
zon  cantò  con  la  fua  viuola .  Di  queHo  fu  la  gio- 
vine tanto  lieta  e  tanto  contenu  che  evidente- 
mente fanza  alcuno  indugio  apparver  fcgni  gran- 
diflìmi  della  fua  fanità  ,  e  con  difidero  ,  ianza 
fapere  o  prefumere  alcun  della  cafa  che  ciò  fi 
foife,  cominciò  ad  afpettare  il  vefpro,  nel  qua- 
le il  fuo  Signore  veder  dovea  .  Il  Re  ,  il  quale 
liberale  e  benigno  Signore  era  ,  avendo  poi  pih 
volte  penfato  alle  cole  udite  da  Minuccio,  eco- 
nofcendo  ottimamente  la  giovane  e  la  fua  bel- 
lezza ,  divenne  ancora  pih  che  non  era  pictofo , 
e  in  fuir  ora  del  vefpro  montato  a  cavallo ,  fero- 
biante  facendo  d'andare  a  fuo  diporto ,  pervenne  W 
dove  era  la  cafa  dello  Speziale ,  e  quivi  fatto  do- 
mandare che  aperto  §li  fofle  un  bcllifìTimo  giar- 
dino, il  quale  lo  Speziale  aveva,  in  quello  smon- 
tò, e  dopo  alquanto  domandò  Bernardo  che  fof- 
fe  della  figliuola ,  fé  egli  ancor  maritata  Taveffe . 
Rifpofe  Bernardo  :  Monfignore ,  ella  non  è  ma- 
ritata , 
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ritata  ,  anzi  è  (lata  e  ancora  è  forte  malata  .  J 
il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è  maravigliofà- 
niente  migliorata .  Il  Re  intefe  preftamente  queU" 
io  che  quello  miglioramento  voleva  dire ,  e  dif- 
fe   :    In  buona  fé  danno  farebbe  che  ancora  fof- 
fe  tolta  al  mondo  sì  bella  cofa  .  noi  la  voglia- 
ino  venire  a  vifitare  .  E  con  due  compagni  fo- 
lamente  è  con  Bernardo  nella  camera  di  hi  po- 
co appreffo  fé  n'andò  ,  e  come  là  entro  fu  ,  s' 
accollò  al  letto  ^  dove  la  giovane  alquanto  folle- 
vata  con  difio  T  afpettavà ,  e  lei  per  la  man  pre- 
fe  ^  dicendo  :    Madonna  ,    che  vuol  dir  quello  > 
Voi  fiete  giovane,  e  dovrefte  l'altre  coiifortare  , 
e  voi  vi  lafciate  aver  male .  Noi  vi  vogliam  pre- 
gare che  vi  piaccia  per  amor  di  rioi  di  confortar- 
vi in  maniera    che  voi  fiate    torto  guarita   .    Là 
giovane  fentendofi  toccare  alle  mani  di  colui,  il 
quale  ella  fopra  tutte  le  cofe  amava  (  come  che 
ella  alquanto  fi  vergognaffe  )    pur   fentiva  tanto 
piacer  nell'  animo ,  quanto  (e  (lata  folTe  ..... 
e  come  potè  gli  rifpofe  r    Signor  mio  ^  il  volere 
io  le  mie  poche  forze  fottoporre  agraviffimi  pefì 
m'è  di  quella  infermità  (lata  cagione,  dalla qual 
voi ,  voilra  buona  mercè ,  toilo  libera  mi  vedre- 
te.  Solo  il  Re  intendeva  il  coperto  parlar  dellat 
giovane ,  e  da  più  ogni  ora  la  reputava  ^  è  piìi 
volte  feco  ftefìTo  maladifle  la  fortuna,  che  ditale 
uomo  l'aveva  fatta  figliuola,  e  poi  che  alquan- 
to fu  con  lei  dimorato  ^  è  più  ancora  conforta-» 
tala,  fi  partì  .    Quella  umanità  del  Re  fu  com- 
mendata affai  ,    e  in  grande  onore  fu  attribuiti 
allo  Speziale  e  alla  figliuola,  la  quale  tanto  con- 
tenta rimafe  quanto  altra   donna  di  fuo  amante 
foffe  giammai  ,  e  da  migliore  fperanza  ajutata  ^ 
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in  pochi  giorni  gucrita ,  più  bella  diventò  che  mai 
foflc  .  Ma  poi  che  gucrita  fu  ,  avendo  il  Re 
con  la  Reina  diliberato  qual  merito  di  tanto  amo- 
re le  volcfle  rendere  ,  montato  un  dì  a  cavallo 
con  molti  de' Tuoi  baroni  a  cafa  dello  Speziai  fé 
n^andò  ,  e  nel- giardino  entrato  ,  fc  ne  fece  lo 
Speziai  chiamare  e  la  Tua  figliuola ,  e  inquefto  ve- 
nuta la  Reina  con  molte  donne  ,  e  la  giovane 
tra  lor  ricevuta ,  cominciarono  maravigliola  fefta  . 
E  dopo  alquanto  il  Re  infieme  con  la  Reina  , 
chiamata  la  Lifa  ,  le  diffe  il  Re  :  Valorofa  gio- 
vane ,  il  grande  amore ,  che  portato  n'  avete ,  v* 
ha  grande  onor  da  noi  impetrato  ,  del  quale  noi 
voghamo  che  per  amor  di  noi  fiate  contenta  ,  e 
Ponor  è  quefto,  che  con  ciò  iia  cofa  che  voi  da 
marito,  fiate,  vogliamo  che  colui  prendiate  per 
marito  che  noi  vi  daremo  ,  intendendo  fcmprc 
non  oflantc  quello  ,  vollro  cavaliere  appellarci  , 
fanza  più  di  tanto  amor  volere  da  voi  che  un  (bl 
bafcio .  La  giovane ,  che  di  vergogna  tutta  tra  nel 
vifo  divenuta  vermiglia  ,  facendo  Tuo  il  piacere 
del  Re,  con  balVa  voce  così  rilpofe:  Signor  mio, 
io  fon  molto  certa  che  fé  egli  fi  fapcifc  che  io 
di  voi  innamorata  mi  foffi  ,  la  più  della  gente 
me  ne  reputerebbe  matta,  credendo  forfè  che  io 
a  me  medefima  foffi  ufcita  di  mente  ,  e  che  ip 
la  mia  condizione,  e  oltre  aqueilo  la  vofira  non 
conofceffi  ,  ma  come  Iddio  sa  ,  che  folo  i  cuori 
de'  mortali  vede ,  io  neir  ora ,  che  voi  prima  mi 
piacelk  ,  conobbi  voi  eflere  Re  ,  e  me  figliuola 
di  Bernardo  Speziale  ,  e  male  a  me  convenirfi 
jn  sì  alto  luogo  l'ardore  dell'  animo  dirizzare  . 
Ma ,  sì  come  voi  molto  meglio  di  me  conofcetc , 
niuno  fecondo  debita  elezione  ci  s' innamora ,  ma 
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fecondo  rai3petito   e  il  piacere  *    alla  qual  legg^ 
pili  volte  s'  oppofero    le  forze  mie  ,   e  più  nori 

v^  amai  e  amo  e  amerò  fempre  .    K  il 

vero  che  com'  io  ad  amore  di  voi  mi  fentii  pren- 
dere ,  così  mi  difpofi  di  far  fempre  del  voftro  vo- 
ler mio  ,    e  p€rci?j    non   che    io  faccia  queflo  di 
prender  volentier  marito  ,  e  d' aver  caro  quello , 
il  qucde  vi  piacerà  di  donarmi ,  che  mio  onore  ^ 
{lato  farà,  ma  fé  voi  dicefte  che  io  dimcralTi  njfl 
fuoco ,  credendovi  io  piacere  5  mi  farebbe  diletto . 
Aver  voi   Re  per  cavaliere  fapete  quanto  mi  fì 
conviene  ,  e  perciò  più  a  ciò  non  rifpondo  ,  né 
il  bafcio  ,  che  folo  dal  mio  amor  volete  ,  fanzà 
licenza  di  Madama  la  Reina  vi  farà  per  pne  con- 
ceduto .  Nondimeno  di  tanta  benignità  verfo  me , 
quanta  è  la  voiT:ra  e  quella  di  Madama  la  Reina, 
che  è  qui ,  Iddio  per  me  vi  renda  e  grazie  e  me- 
rito ,  che  io  da  render  non  l'ho,  e  qui  fi  tacque  * 
Alla  Reina  piacque  molto  la  rilpofta  della  giova- 
ne ,    e   par  vele    così  favia  come    il  Re  P  aveva 
detto.  Il  Re  fece  chiamare  il  padre  della  giova- 
ne e  la  madre ,  e  fentendogli  contenti  di  ciò  chi: 
fare  intendeva ,  fi  fece  chiamare  un  giovane ,  il 
quale  era  gentile  uomo ,  ma  povero ,  eh'  avea  no- 
me  Perdicone  ,    e  portegli  certe  anella  in  jnàno 
a  lui  non  ricufante  di  farlo ,  fece  fpofare  la  Lìfa  * 
A'  quali  incontanente  il  Re  oltre  a  molte  gioie 
e  care  ,    che  egli  e  la  Reina  alla  giovane  oona-' 
rono,  gli  donò  Ceffalù  e  Calatabellotta  due  bo- 
nifllme  terre  ,  e  di  gran  frutto,  dicendo  :  Que- 
fìe  ti  doniam  noi  per  dote  della  donna  .  Quelloi 
che  noi  vorremo  fare  a  te,  tu  tei  vedrai  nel  tem- 
po avvenire .  E  quefto  detto ,  rivolto  alla  giova- 
ne dilfe  :  Ora  vogliam  noi  prendere  quel  frutto  , 
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phc  noi  del  vofb-o  amore  avere  dobbiamo  ,  f 
prefole  con  amenduni  le  mani  il  capo,  le  bafciò 
fa  fronte  .  Perdicone  e'I  padre  e  la  madre  della 
Lifa  &  ella  altresì  contenti  grandiffima  fefta  fe- 
cero e  liete  nozze  .  E  fecondo  che  molti  aHcr- 
mano  ,  il  Re  molto  bene  oflervò  alla  giovane  il 
convenente  ,  perciò  che  mentre  viflTe  ,  fempre 
scappellò  fuo  cavaliere  ,  né  mai  in  alcun  fatto 
d'arme  andò  ,  che  egli  altra  fopra  'nfcgna  por-* 
taffe  che  quella ,  che  dalla  giovane  mandata  gli 
fofTe.  Così  adunaue  operando  fi  pigliano  gli  ani- 
mi de'  fucgctti ,  daflì  altrui  materia  di  bene  ope- 
rare ,  e  le  fame  eterne  s' acquiftano  .  Alla  qual 
cofa  oggi  pochi  o  niuno  ha  Parco  tefo  dello  in- 
telletto ,  eflcndo  li  piìi  de' Signori  divenuti  cru- 
deli e  tiranni . 

Novella    IX. 

DELLA   DECIMA   GIORNATA, 

B  Saladino  in  forma  di  mercatante  è  onorato  dai 
MeJJer  Torello  .  Fajfi  il  paffaggio  .  Meffcr  To- 
rello dà  un  termine  alla  donna  jfua  a  rimaritar/i , 
è  prefo  e  per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia 
del  Saldano  ,  il  quale  riconofciuto  ^  e  s^  fatto  rico- 
vofctit  fommamente  P  onora ,  Meffcr  Torello  in- 
ferma ,  e  per  arte  magica  in  una  notte  n  è  recato 
a  Pavia  e  alle  nozze  ,  che  della  rimaritata  fu  a 
moglie  fi  facevano ,  da  lei  riconofciuto ,  con  lei  q 
cafa  fua  fé  ne  torna . 

Dico  che   (  fecondo  che  alcuni    affermano  ) 
al  tempo  dello  Imperadore  Federigo  primo 
^  racquiftare  la  terra  fanta  fi  fece  per  gli  criitia-i 
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ni  un  general  pafTaggio.  La  qual  cofa  il  Saladino 
valentiflìmo  Signore  e  allora  Soldano  di  Babilonia 
alquanto  dinanzi  fentendo  ,  feco  propofe  di  vo- 
ice perfonalmente  vedere  gli  apparecchiamenti 
df' Signori  criftiani  a  quel  pafFaggio ,  per  meglio 
pter  provvederfi .  E  ordinato  in  Egitto  ogni  fuo 
fitto ,  fembiante  facendo  d' andare  in  pellegrinag- 
ao ,  con  due  de'  fuoi  maggiori  e  piti  favj  uomi- 
ni, e  con  tre  famigliari  folamente  ,  in  forma  dì 
iiercatante  fi  mife  in  cammino.  E  avendo  cer- 
che molte  Provincie  criftiane  ,  e  per  Lombardia 
cavalcando  per  paflare  oltre  a'  monti  ,  avvenne 
che  andando  da  Melano  a  Pavia,  &  effendo  gi^ 
Tcfpro  ,  fi  fcontrarono  in  un  gentile  uomo  ,  il 
<ui  nome  era  MefTer  Torello  d' Iftria  da  Pavia  , 
J  quale  con  fuoi  famigliari  e  con  cani  e  con  fal- 
:oni  fé  n'  andava  a  dimorare  ad  un  fuo  bel  luo- 
50 ,  il  quale  fopra  '1  Tefino  avea .  Li  quali  come 
Meffer  Torel  vide ,  avvisò  che  gentili  uomini  e 
ftranier  foffero  ,  edifiderò  d*  onorargli,  perchè  do- 
mandando il  Saladino  un  de'  fuoi  famigliari ,  quan- 
to ancora  aveffe  di  quivi  a  Pavia  ,  e  fé  ad  ora 
giugner  potelfero  d'entrarvi,  Meffer Torello  non 
lafciò  rifpondere  al  famigliare ,  ma  rifpofe  egli  : 
Signori  ,  voi  non  potrete  a  Pavia  pervenire  ad 
ora,  che  dentro  poffiate  entrare.  Adunque,  diffe 
il  Saladino  ,  piacciavi  d' in  legnarne  (  perciò  che 
ftranier  fiamo  )  dove  noi  poffiamo  meglio  alber- 
gare .  Mefler  Torello  diffe  :  Quefto  farò  io  vo- 
'entieri  ,  Io  era  teftè  in  penfiero  di  mandar  un 
ii  queftì  miei  infin  vicin  di  Pavia  ,  per  alcuna 
cofa.  Io  nel  manderò  con  voi  &  egli  vi  condu- 
cra  in  parte,  dove  voi  albergherete  affai  conve- 
mvolmente.  E  al  piìi  difcreto  de' fuoi  accoflatofi, 
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gì'  im^fe  quello  che  egli  avcffc  a  fare  y  e  man- 
Gollo  con  loro  ,    &  egli  al  Tuo  luogo  andatofeie 
preftamente ,  come  fi  potè  il  mej^lio ,  fece  ordini- 
le una  bella  cena  e  mettere  le  tavole  in  un  fio 
giardino,  e  quefto  fatto  fopra  la  porta  fé  ne  va- 
ne ad  aipcttargU  .    11   famigliare  raj;ionando  ci* 
gentili  uomini  di  divcrfe  cofc  ptr  certe  iirade  gj 
transvib  ,  e  al  luogo  del  fuo  Tignare  ,  fanza^& 
efTì  fé  n* accorgeifero 9  condotti  gli  ebbe.  LiAai 
come  Meffer Torello  vide,  tutto  r.  pie  fatton  lo 
xo  incontro  ridendo,  diffe  :  Signori  ,  voi  fiate  . 
molto  ben  venuti.  Il  Saladino,  il  quale  accorti^ 
lìmo  era  ,   s*  avvide   che  quefto  cavaliere  avevi 
dubitato   che   c(fi    non    avefler   tenuto   lo  'nviti 
fé  quando  gli  trovò  invitati  gliaveflfe,  perciò  ac 
ciò  che  negar    non  poteffero   d'ciTcr  la  fera  coi 
lui,  con  ingegno  a  cafa  fua  gli  aveva  condotti 
e  rifpofto  al   luo  faluto  ,  diffe  :    Mcffere  ,  fé  de 
cortefi  uomini  Tuom  fi  poteffe  raniaricare  ,  no. 
ci  dovremo  di  voi  ,  il  quale  (  lafciamo  (lare  del 
noftro  cammino,  che  impedito  alquanto  avete  ) 
ma  fanxa  altro  effere  ftata  da  noi  la  voftra  beni- 
volenza  meritata  che  d'un  fol  faluto  ,  a  prender 
si  alta  cortcfìa  ,  come  la  voflra  è  ,    n'  avete  co- 
fhetti.  Il  cavaliere  favio  e  ben  parlante,  diffe  : 
Signori ,  quefta ,  che  voi  ricevete  da  noi ,  a  rifpet- 
to  di  quella,  che  vi  fi  converrebbe   (  per  quclb 
che  io  ne'  voftri  afpetti  comprenda  )   fìa  povert. 
cortefia ,  ma  nel  vero  fuori  di  Pavia  voi  non  po- 
trefte  effere  ftati  in  luogo  alcun ,  che  buon  fofìb 
V  perciò  non  vi  fia  grave  l'avere  alquanto  la  vii 
traverfata    per  un  poco    men    di fagio^  avere. .    I 
così  dicendo  ,    la  fua  famiglia  vcnutr    da  torno  a 
coftoro,  come  smontati  furono ,  i  cavalli  adagk- 
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mio,  e  Meffer Torello  i  tre  gentili  uo-.nini  menò 
alle  camere  per  loro  apparecchiate  ^  fiove  gli  fece 
fcalzare  e  rinfrcfcare  alquanto  con  frcfchifnmi  vi- 
ni e  in  ragionamenti  piacevoli  infìno  all'ora  di 
poter  cenare  gli  ritenne .  Il  Saladino  e'  compagni 
€  famigliari  tutti  iapevan  latino  ,  perchè  molto 
bene  intendevano  &  erano  intefi ,  e  pareva  acia- 
fcun  di  loro  che  quefto  cavalier  foffe  il  più  pia- 
cevole e  il  più  colhimato  uomo  e  quegli  che  me- 
glio ragicnaife  ,  che  alcun  altro ,  che  ancora  n'avef- 
fer  veduto .  A  Meffer  Torello  d' altra  parte  pare- 
va che  coftoro  foflero  magnifìchi  uomini  ,  e  da 
ir:olto  più  che  avanti  ftimato  non  Avea ,  perchè 
feco  fleffo  fi  dolca  che  di  compagni  ,  e  di  più 
foienne  convito  quella  fera  non  gli  poteva  ono- 
rare .  Laonde  egli  pensò  di  volere  la  feguente  mat- 
tina riftorare  ,  e  informato  uno  de'  iuoi  famigli 
di  ciò  che  far  voleva,  alla  fua  donna,  che  faviffi- 
ma  era  e  di  grandiflimo  animo  ,  nel  mandò  a 
Pavia  affai  quivi  vicina ,  e  dove  porta  alcuna  non 
fi  ferrava .  E  appreffo  quefto  menati  i  gentili  uo- 
mini nei  giardino,  cortefemente  gli  domandò  chi 
e'  foffero .  Al  quale  il  Saladino  rifpofe  :  Noi  fia- 
mo  mercatanti  Cipriani  e  di  Cipri  vegniamo,  e 
per  noflre  bifogne  andiamo  a  Parigi .  Allora  dif- 
fe  Meffer  Torello  :  Piaceffe  a  Dio  che  queftano- 
ftra  contrada  produceffe  così  fatti  gentili  uomini , 
chenti  io  veggio  ,  che  Cipri  fa  mercatanti  .  E 
di  quefti  ragionamenti  in  altri  fiati  alquanto ,  fu 
di  cenar  tempo,  perchè  a  loro  l'onorarfi  alla  ta- 
vola commife  ,  e  quivi  fecondo  cena  {"provveduta , 
furono  affai  bene  e  ordinatamente  ferviti  .  Né 
guari  dopo  le  tavole  levate ,  fletterò,  cheavvifarr- 
doCi  Melter  Torello  loro  eflere  fianchi ,  in  bellif* 
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(imi  letti  gli  mife  a  ripofare ,  &  cflb  firn  il  mente 
poco  apprelTo  s'  andò  a  dormire  .    Il   famigliare 
mandato  a  Pavia  fè  V  ambafciata  alla  donna ,  la 
quale  non  con  femminile  animo,  ma  con  reale, 
tatti  preftamente  chiamare  degli  amici  e  de'  Ter- 
vidori  di  Mefler  Torello  affai ,  ogni  cofa  oppor- 
tuna a  grandiffimo  convito  fece  apparecchiare ,  e 
al  lume  di  torchio  molti  de'  più  nobili  cittadini 
fece  al  convito  invitare,  e  fé  torre  panni  e  drap- 
pi e  vai ,  e  compiutamente  mettere  in  ordine  ci5 
che  dal  marito  Tera  ftato  mandato  a  dire  .  Ve-^ 
nuto  il  giorno  i  gentili  uomini  fi  levarono  ,  co* 
quali  Mefier  Torello  montato  a  cavallo,  e  fatti 
venire  i  fuoi  falconi,  ad  un  guazzo  vicin  gli  me- 
nò ,  e  moftrò  loro  come  eifi  voi  afferò  .    Ma  do- 
mandando il  Saladin  d'alcuno,  che  a  Pavia  e  al 
migliore  albergo  gli  conducefle,  diffe  M'efl'er  To- 
rello :  Io  farò  dcffo,  perciò  che  efler  mi  vi  con- 
viene .  Coftoro  credendolfi ,  furon  contenti ,  e  in- 
fieme  con  lui  entrarono  in  cammino  .  Et  effen- 
do  già  terza  ,  &  effi  alla  città  pervenuti ,  avvi- 
fando  d'  effere   al  migliore  albergo  inviati  ,  eoa 
Meffer Torello  alle  fue  cale  pervennero,  dove  già 
ben  cinquanta  de'  rnaggior  cittadini  eran  venuti 
per  ricevere  i  gentili  uomini ,  a'  quali  fubitamen- 
te  furon  dintorno  a'  freni  e  alle  fìaffe  .    La  qual 
cofa  il  Saladino  e'  compagni  veggendo  ,    troppo 
ben  s'avvifaron  ciò  che  era  ,  e  diffono  :  Meffer 
Torello,  quello  non  è  ciò  che  noi  v'avamo  do- 
mandato. Affai  n'avete  qucfla  notte  paffata  fat- 
to e  troppo  più  che  noi  non  vogliamo ,  perchè  ac- 
conciamente ne  potavate  lafciare  andare  al  cam- 
min  noflro .  A'  quali  Meffer  Torello  rifpofc  :  Si^ 
Ignori ,  di  ciò  che  jerfera  vi  fu  fatto ,  so  io  gra^ 
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<3o  alla  fortuna  più  che  a  voi  ,  la  quale  ad  or^ 
vi  colfe  in  cammino  ,  che  bifogno  vi  fu  di  ve- 
nire alla  mia  piccola  cafa ,  di  quefto  di  ftamatti- 
na  farò  io  tenuto  a  voi  ,  e  con  meco  infieme 
tutti  quefti  gentili  uomini ,  che  dintorno  vi  fono , 
a'  quali ,  fé  cortefìa  vi  par  fare  il  negar  di  voler 
con  lor  definare  ,  far  lo  potete  ,  fé  voi  volete  , 
Il  Saladino  e  compagni  vinti  fmontarono  ,  e  ri- 
cevuti da  gentili  uomini  lietamente  furono  alle 
camere  menati,  le  quali  ricchiffimamente  per  lo- 
ro erano  apparecchiate,  e  porti  giù  gli  arnefi  da 
camminare  ,  e  rinfrefcatifi  alquanto  ,  nella  fala 
dove  fplendidamente  era  apparecchiato  vennero  . 
E  data  1'  acqua  alle  mani  ,  e  a  tavola  mefTì  con 
grandiflìmo  ordine  e  bello  di  molte  vivande  ma- 
gnificamente furon  ferviti  in.  tanto  che  fé  lo'm- 
peradore  venuto  vi  foffc  ,  non  fi  farebbe  più  po- 
tuto fargli  d' onore .  E  quantunque  il  Saladino  e 
compagni  foffero  gran  fignori  ,  e  ufi  di  vedere 
grandiffime  cofe  ,  nondimeno  fi  maravigliarono 
effi  molto  di  quefio,  e  lor  pareva  delle  maggio- 
ri, avendo  rifpetto  alla  qualità  del  cavaliere,  il 
quale  fapevano  che  era  cittadino  e  non  fignore . 
Finito  il  mangiare  e  le  tavole  levate  ,  avendo 
alquanto  d'  altre  cofe  parlato  ,  eflendo  il  caldo 
grande ,  come  a  Mefler  Torci  piacque ,  i  gentili 
uomini  di  Pavia  tutti  s'andarono  a  ripofare,  & 
cffo  con  gli  fuoi  tre  rimafe ,  e  con  loro  in  una 
camera ,  entratofene  ,  acciò  che  niuna  fua  cara  co- 
fa  rimaneffe  che  efli  veduta  non  avefiero,  quivi 
fi  fece  la  fua  valente  donna  chiamare  .  La  quale 
■^endo  belliffima  e  grande  della  perfona  e  di  ric- 
chi veftimenti  ornata  ,  in  mezzo  di  due  fuoi  H" 
|lioletti ,  che  parevano  due  agnoli ,  fé  ne  ven»^ 
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davanti  a  coftoro  ,  e  piacevolmente  gli  falutò  * 
Etti  vedendola  fi  levarono  in  pie  ,  e  con  rcvè* 
renzia  la  ricevettero  ,  e  fattala  federe  fra  loro  , 
gran  fefta  fecero  de'  due  belli  fiioi  figlioletti .  Ma 
poi  che  con  loro  in  piacevoli  ragionamenti  en- 
trata fu,  effendofi  alquanto  partito  MefìTcr Torci- 
lo, effa  piacevolmente  donde  fodero  e  dove  an- 
daffero  gli  domandò.  Alla  qual  i  gentili  uomini 
così  rifpofero  come  a  Mefler  Torello  avevan  fat- 
to .  Allora  la  donna  con  lieto  vifo  didc  :  Adun- 
que veggio  io  che  il  mio  femminile  avvifo  farh. 
utile  ,  e  perciò  vi  priego  che  fpezial  grazia  mi 
facciate  di  non  rifiutare  ,  né  avere  a  vile  quel 
picciolctto  dono ,  il  auale  io  vi  farò  venire  ,  ma 
confiderando  che  le  donne  fecondo  il  loro  piccol 
cuore  piccole  cofe  danno  ,  più  al  buono  animo 
di  chi  (h  riguardando  che  alla  quantità  deldono^ 
il  prendiate  ,  e  fattjfi  venire  per  ciafcuno  due 
paja  di  robe,  Tun  foderata  di  drappo  ,  e  l'altro 
di  vajo  ,  non  miga  cittadine  nò  da  mercatanti  , 
ma  da  fignore  ,  e  tre  giubbe  di  zendato  e  panni 
lini ,  diffe  :  Prendete  quelle .  Io  ho  delle  robe  H 
mio  Signore  veftito  con  voi  .  L' altre  cofc ,  con»- 
fiderando  che  voi  fìete  alle  voftre  donne  lonta- 
ni ,  e  la  lunghezza  del  cammin  fatto  e  quella 
di  quel  che  è  a  fare ,  e  che  i  mercatanti  fon  net- 
ti e  dilicati  uomini  (  ancor  che  elle  vaglian  po-- 
co  )  vi  potranno  effer  care  .  I  gentili  uomini  fi 
maravigliarono  ,  e  apertamente  conobber  Melfer 
Torello  niuna  parte  di  cortefia  voler  lafciare  a 
far  loro,  e  dubitarono,  veggendo  la  nobiltà  del- 
le robe  non  mercatantefche ,  di  non  cffer  da  Mef- 
fer  Torello  conofciuti ,  ma  pur  alla  donna  rifpo- 
fc  Tun  di  loro  ;   Qudic  fon  ,  Madonna  ,  gran- 
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dìfTime  cofe ,  e  da  non  dover  di  leggier  pigliare  , 
fé  i  voftri  prieghi  a  ciò  non  fi  ftrignefTero  ,  alli 
quali  dir  di  no  non  fi  puote .  Quedo  fatto ,  effen- 
do  già  MefTer  ;  orello  ritornato,  la  donna  acco- 
mandatigli a  Dio ,  da  lor  fi  partì ,  e  di  fimili  co- 
fe di  ciò  .quali  a  loro  fi  convenieno  ,  fece  prov- 
veder a'  famigliari .  MefìTer  Torello  con  molti  prie- 
ghi impetrò  da  loro  che  tutto  quel  dì  dimoraffon 
con  lui ,  perchè  poi  che  dormito  ebbero ,  veftitill 
le  robe  loro  con  Meffer  Torello  alquanto  caval- 
car per  la  città ,  e  l' ora  della  cena  venuta ,  coti 
molti  onorevoli  compagni  magnificamente  cena- 
rono .  E  quando  tempo  fu  ,  andatifi  a  jipofare  , 
come  il  giorno  venne  ,  su  fi  levarono  e  trova- 
rono in  luogo  de'  loro  ronzini  fianchi  tre  grofli 
palafreni  e  buoni ,  e  fimilmente  nuovi  cavalli  e 
forti  agli  loro  famigliari  .  La  qual  cofa  veggen- 
do  il  Saladino  ,  rivolto  a'  fuoi  compagni  diSe  : 
Io  giuro  a  Dio  che  più  compiuto  uomo  ne  piìi 
cortefe  né  più  avveduto  di  coflui  non  fumai,  e 
fé  gli.  Re  criftiani  fono  così  fatti  Re  ,  verfo  di 
fé  chente  coftui  è  cavaliere ,  al  Saldano  di  Babi- 
lonia non  ha  luogo  d'afpettarne  pur  uno  nonché 
tanti  ,  quanti  per  addolfo  andargliene  veggiani 
che  s' apparecchiano .  mia  fappiendo  che  il  renunr 
ziargli  non  avrebbe  luogo,  affai cortelemente rin- 
graziandolne  montarono  a  cavallo  .  Meffer  To- 
rello con  molti  compagni  gran  pezza  di  via  gli 
accompagnò  fuori  della  città  ,  e  quantunque  al 
Saladino  il  partirfi  da  Meffer  Torello  gravaiTe 
(  tanto  già  innamorato  fé  n'  era  )  pure  flrignen- 
dolo  l'andata  ,  il  pregò  che  indietro  fé  ne  tor* 
naffe.  Il  quale,  quantunque  duro  glifofle  il  par* 
tirfi  da  loro,  diffe  :  Signori,  il  farò,  poi  che  vi 
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)nace  ,  ma  cosi  vi  vo*  dire  :  Io  non  so  chi  voi 
vi  fiete  ,  né  di  fapcrlo  più  che  vi  piaccia  addo- 
inando  ,  ma  chi  che  voi  vi  fiate ,  che  voi  fiate 
mercatanti  non  lafcierete  voi  per  credenza  a  me 
quefta  volta ,  e  a  Dio  v*  accomando .  Il  Saladino 
avendo  già  da  tutti  i  compagni  di  McflTcr  Torci- 
lo prefo  commiato  ,  gli  rifpofe  dicendo  :  McfTc- 
te,  egli  potrà  ancora  avvenire  che  noi  vifarcm 
\»ederc  di  noflra  mercatanzia  ,  per  la  quale  noi 
la  voftra  credenza  raffermeremo  ^  e  aridatevi  con 
Dio  i  Partitofi  adunque  il  Saladino  e  compagni 
con  grandilTimo  animo  i  le  vita  gli  durade ,  e  la 
guerra ,  la  quale  afpettava ,  noi  disfacefTe ,  di  fare 
ancora  non  minore  onore  a  Meflcr  Torello  che 
tgli  a  lui  fatto  avefie ,  e  molto  di  lui  e  della  fu^ 
éonna  e  di  tutte  le  fue  cofe  e  atti  e  fatti  ragionò 
Co'  compagni  ^  ogni  cofa  più  commendando .  Ma 
l)oi  che  tutto  il  Portente  non  fanza  gran  fatica 
ebbe  cercato ,  entrato  in  mare  co'  fuoi  compagni 
fe  ne  tornb  in  Alexandria  ,  e  pienamente  infir- 
mato fi  difpofe  alladifefa.  Meffer  Torello,  fe  ne 
tornb  in  Pavia  ^  e  in  lungo  penfier  fu  chi  quefti 
tre  cficr  poteffero  ,  né  mai  al  vero  aggiunle  né 
è'apprefsb.  Venuto  il  tempo  del  paffaggio  ^  e  fa- 
CCndofi  r  apparecchiamento  grande  per  tutto  j 
Meffer  Torello  ,  non  oftante  i  prieghi  delia  fua 
donna  e  le  lagrime ,  fi  difpofe  ad  andarvi  de!  tut- 
to 5  e  avendo  ogni  apprefto  fatto  &  effendo  per 
cavalcare  ^  di[[c  alla  fua  donna ,  la  quale  egli  fom- 
lilamente  amava  :  Donna ,  come  tu  vedi ,  io  va- 
do in  quertò  paffaggio  sì  per  onor  del  corpo  e  sì 
ptr  falute  dell'anima  ,  io  ti  raccomando  le  no- 
f!re  cofe  e'I  noftro  onore  ,  e  perciò  che  io  fono 
«kir  andar  certo,  e  del  tornare  per  mille  cafi,  che 
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fofTon  fopravenire ,  niuna  certezza  ho ,  voglio  io 
che  tu  mi  facci  una  grazia  5  che  che  di  me  s' av- 
vegna ,  ove  tu  non  abbi  certa  novella  della  mia 
vita  ^  che  tu  m'afpetti  uno  anno  e  un  mefe  e 
un  dì  fanza  rimaritarti ,  incominciando  da  quello 
dì  che  io  mi  parto  .  La  donna  ,  che  forte  pia- 
gneva,  rifpofe:  MefTer  Torello  $  io  non  so  come 
io  mi  comporterò  il  dolore  ,  nel  qual  partendo- 
vi voi  mi  lafciate ,  ma  dove  la  mia  vita  fìa  pìh 
forte  di  lui  ,  e  altro  di  voi  avvenifTe  ,  vivete  e 
morite  ficuro  che  io  viverò  e  morrò  moglie  di 
Melìer  Torello  e  della  fua  memoria  ,  Alla  qual 
Meffer  Torello  diffe  :  Donna  ,  certifTimo  fono  , 
che  quanto  in  te  farà  che  quello ,  che  tu  mi  pro- 
metti ,  avverrà  ,  ma  tu  fé'  giovane  donna  e  fé* 
bella  e  fé'  di  gran  parentado  ,  e  la  tua  virtù  é 
molta  &  è  conosciuta  per  tutto,  per  la  qual  co- 
fa  io  non  dubito  che  molti  grandi  e  gentili  uo- 
mini,  fé  niente  di  me  fi  fufpicherà,  non  ti  ad- 
dimandino  a'  tuoi  fratelli  e  a' parenti  ,  dagli  fti^ 
moli  de'  quali  (  quantunque  tu  vogli  )  non  ti  po- 
trai difendere ,  e  per  forza  ti  converrà  compiace- 
re a'  voler  loro ,  e  quefta  è  la  cagion  per  la  qua- 
le io  quefto  termine  e  non  maggiore  ti  dimando  « 
La  donna  dilfe  :  Io  farò  ciò  che  io  potrò  di 
quello  che  detto  v'  ho  ,  e  quando  puf  altro  far 
mi  conveniffe  io  v'  ubbidirò  di  quefto  che  m' im- 
ponete certamente  .  Prego  io  Iddio  che  a  così 
fatti  termini  né  voi  né  me  rechi  a  quefti  tempi . 
Finite  le  parole  ,  la  donna  piagnendo  abbracciò 
Melfer  Torello ,  e  trattofi  di  dito  uno  anello  glie-» 
le  diede ,  dicendo  :  Se  egli  avviene  che  io  muojìt 
J)rima  che  io  vi  rivegga ,  ricordivi  di  me  quandcr 
il  Vedrete.  Et  egli  prefolo^  montò  a  cavallo,  ^ 
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detto  ad  ogni  uomo  a  Dio,  andò  a  fuoyiagf;lo, 
e  pervenuto  a  Genova  con  fua  compagnia ,  mon- 
tato  in  galea  andò  via  ,   e  in  poco  tempo  per- 
venne ad  Acri,  e  con  l'altro  efercito  de^crilHa- 
nì  fi  congiunfc .  Nel  quale  quafi  a  mano  a  man 
cominciò  una  grandiilima  infermità  e  mortalif^. 
La  qual   durante  ,   qual  che  fi  fofTe  V  arte  o  la 
fortuna   del  Saladino  ,    quafi  tutto  il  rimafo  de- 
gli [campati  criftiani  da  lui  a  man  fai  va  fur  pre- 
fi  ,    e  per  molte  città  divifi  e  imprigionati  ,  fra' 
Suali  prcfi  Mefler Torello  fu  uno,  e  in  AìcfTan- 
ria  menato  in  prigione .  Dove  non  effendo  cono- 
fciuto,  e  temendo  cffo  di  farfi  conofcere,  dane- 
ceflitk  coft retto  fi  diede  a  conciare  uccelli ,  di  che 
egli  era  grandiflìmo  maeftro,  e  per  quello  a  no- 
tizia venne  del  Saladino ,  laonde  egli  di  prigione 
il  trafle  e  ritennelo  per  fuo   falconiere  .    Mcffer 
Torello  ,   che    per  altro  nome    che  il  Crifiiano 
dal  Saladino  non  era  chiamato ,  il  quale  egli  non 
riconofceva  né  il  Soldano  lui  ,  folamente  in  Pa- 
via r  animo  avea  ,    e  più  volte  di  fuggirfi  avea 
tentato,  né  gli  era  venuto  fatto  .  perchè  effo  , 
venuti  certi  òenovefi  per  ambafciadori  al  Saladi- 
no per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadini  ,  e  do- 
vendofi  partire,  pensò  di  fcrivere  alla  donna  fua 
come  egli  era  vivo,  e  a  lei  ,  come  più  tofto  po- 
tefle  ,  tornerebbe  ,  e  che  ella  TattendelTe  ,  e  co- 
sì fece  .    E  caramente  pregò  un  degli  ambafcia- 
dori ,  che  conofcca   che  facefle    che  quelle   alle 
mani  dell'  abate  di  San  Pietro  in  ciel  d'oro  ,  il 
qual  fuo  zio  era ,  perveniflero  .  E  in  quefti  ter- 
mini dando  MefTer  Torello ,  avvenne  un  giorno, 
che  ragionando  con  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccel- 
li ,  MelTer  Torello  cominciò  a  forridere  ,  e  fece 
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uno  atto  con  la  bocca ,  il  quale  il  Saladino ,  ef- 
fendo  a  cafa  fua  a  Pavia  ,  aveva  molto  notato , 
Per  lo  quale  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente 
MefTer  Torello  ,  e  cominciò  fifo  a  riguardallo  e 
parvegli  deflb ,  perchè  lafciato  il  primo  ragiona- 
mento ,  dille  :  Dimmi,  Criftiano,  di  che  paefe 
fé'  tu  di  Ponente  ?  Signor  mio ,  diffe  MefTer  To- 
rello 5  io  fon  Lombardo  d'  una  città  chiamata  Pa- 
via ,  povero  uomo  e  di  bafla  condizione .  Come 
il  Saladino  udì  quello  ,  quafi  certo  di  quel  che 
dubitava  ,  fra  sé  lieto  diffe  :  Dato  m'  ha  Iddio 
tempo  di  molfrare  a  coAui  quanto  mi  foffe  a 
grado  la  fua  cortefia .  e ,  fanza  altro  dire ,  fattili 
tutti  i  fuoi  veflimenti  in  una  camera  acconciare , 
ve  '1  menò  dentro ,  e  diffe  :  Guarda  ,  Criltiano  , 
fé  traquefle  robe  n'  è  alcuna  ,  che  tu  vedefTì  giam- 
inai .  Meffer  Torello  cominciò  a  guardare ,  e  vi- 
de quelle ,  che  al  Saladino  aveva  la  fua  donna  do- 
nate ,  ma  non  eftimò  dover  potere  effere  che 
deffe  foffero,  ma  tuttavia  rifpofe  :  Signor  mio  , 
niuna  ce  ne  conofco .  E'  ben  vero  che  quelle  due 
fomiglian  robe  ,  di  che  io  già  con  tre  mercatan- 
ti ,  che  a  cafa  mia  capitarono  ,  veflito  ne  fui  , 
Allora  il  Saladino ,  più  non  potendo  tenerfl ,  te- 
neramente r  abbracciò  dicendo  :  Voi  fiete  Meffer 
Torel  d'  Kkia ,  e  io  fon  F  uno  de'  tre  mercatan- 
ti ,  a'  quali  la  donna  voflra  donò  quelle  robe ,  e 
ora  è  venuto  tempo  di  far  certa  Ja  vofl:ra  cre- 
denza qual  fìa  la  mia  mercatanzia  ,  come  nel 
partirmi  da  voi  dilTi  che  potrebbe  avvenire .  Mef- 
fer Torello  quello  udendo ,  cominciò  ad  effer  He- 
tifTimo  e  a  vergognarfi  :  ad  efìer  lieto  d'avere  avu- 
to così  fatto  ofle  :  a  vergognar/!  che  poveramen- 
te gliele  pareva  aver  ricevuto  .    A  cui  il  Saladin 
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dlffc:  Mcflcr  Torello,  poi  che  Iddio  qui  manda-' 
fo  mi  v'  ha ,  penfate  che  non  io  oramai ,  ma  voi 
qui  fiate  il  Signore .  E  fattafi  la  fefta  infiemc  gran- 
de ,  di  reali  veftimenti  il  (è  veftire ,  e  nel  cofpet- 
to  menatolo  di  tutti  i  Tuoi  maggiori  baroni  ^  e 
molte  cofe  in  laude  del  Tuo  valor  dette,  coman^ 
db  che  da  ciafcun  ,  che  la  Tua  gra7Ìa  aveife  ca-« 
ra ,  così  onorato  fo(k  come  la  lua  pcrfona  .  Il 
che  da  quindi  innanzi  ciafcun  fece  ,  ma  molto 
pili  che  gli  altri ,  i  due  Signori ,  li  quali  compa- 
gni erano  (lati  del  Saladino  in  cafa  fua  .  U  al- 
tezza della  fubita  gloria ,  nella  quale  MelVer  To- 
rello fi  vide  ,  alquanto  le  cofe  di  Lombardia  gli 
tratfero  della  racutc,  e  maffimamente  perciò  che 
Ipcrava  fermamente  le  fue  lettere  dovere  cflere 
al  zio  pervenute  *  Era  nel  campo  ovvero  efercito 
de'  Criftiani  il  dì ,  che  dal  Saladino  furon  prefi  y 
morto  e  fepeilito  un  cavalicr  provenzale  di  piccol 
valore ,  il  cui  nome  era  MefTer  Torello  di  Dignes , 
per  la  qual  cofa  eflendoMcfìTer  Torcilo  d'Klria  per 
la  fua  nobiltà  per  lo  efercito  conofciuto ,  chiunque 
udì  dire  Meffer Torello  è  morto,  credette  di  Mef- 
fer  Torello  d'Iftria,  e  non  di  quel  di  Dignes,  e  il 
cafo,  che  fopravvenne  deJa  prefura  ,  non  lafcib 
sgannare  gì' ingannati ,  perchè  molti  Italici  torna- 
rono con  quelU  novella  ,  tra'  quali  furono  de' sì 
prefuntuofi,  che  ardiron  di  dire  sé  averlo  veduto 
morto ,  &  eflere  flati  alla  fcpoltura .  La  qual  cofa 
faputa  dalla  donna  e  da'  parenti  di  lui ,  fu  di  gran- 
diflìma  e  ineftimabil  doglia  cagione  ,  non  folamen- 
te  a  loro,  ma  aciafcuno,  che  conofciuto  l'ave*. 
Lungo  farebbe  a  moftrare  qual  fofìfe  e  quanto  il 
dolore  e  la  triftizia  e'I  pianto  della  fua  donna  , 
la  quale  dopo  alquanti  mefi,  che  con  tribulazion 
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Continua  doluta  s' era ,  e  a  men  dolerfi  avea  co-» 
minciato  ,    efìfendo  ella    da'  tnaggiori  uomini    di 
Lombardia  domandata  ,    da'  fratelli  e  dagli  altri 
fuoi  parenti  fu  cominciata  a  foUicitare  di  rimari- 
tarfi .  Il  che  ella  molte  volte ,  e  con  grandi/Timo 
pianto  avendo  negato ,  corretta  alla  fine  le  con- 
venne far  quello    che  vollero  i  Tuoi   parenti  con 
quefta  condizione ,  che  ella  doveffe  ilare  fanza  a 
marito  andarne  j  tanto  quanto  ella  aveva  promef- 
fo  a  Medèr  Torello  .  Mentre  in  Pavia  eran  le  cofe 
della  donna  in  quelli  termini ,  e  già  forfè  otto  dì 
al   termine   del  dover  ella   andare  a  marito  eran 
vicini,  avvenne  che  Meffer  Torello  in  Al  effandria 
vide  un  dì  uno ,  il  qual  veduto  avea  con  gli  am- 
bafciadoii  Genovefl  montar  fopra  la  galea,  chea 
Genova  ne  venia ,  perchè  fattolfì  chiamare  il  do- 
mandò   che  viàggio  avuto  avellerò ,  e  quando  a 
Genova  fciTer  giunti  .  Al  quale  coftui  diflTe  :  Si- 
gnor mio  ,    malvagio  viaggio  fece  la  galea  ,    sì 
come  in  Greti  fentii  là  coy^e  io  rimali  ,    perciò 
che  efl'endo   ella  vicina  di  Gicilia  ,    fi  levò    una 
tramontana  pericolola  ,  che  nelle  fecche  di  Bar- 
beria  la  percoffe  ,  né  ne  fcampò  teila  ,    e  intra 
gli  altri  due  miei  fratelli  vi  perirono .  Meffer  To- 
rello dando  alle  parole  di  coftui  fede  ,  che  erari 
verifìfime  ,  e  ricordandoli  che  i!  termine  ivi  a  po-^ 
4chi  dì  finiva  da  lui  domandato  alla  fua  donna  ^ 
e  avvifando  niuna  cofa  di  iuo  ftato  doverfi  fapere 
a  Pavia,  ebbe  per  coftante  la  donna  dovere  effer 
rimaritata ,  di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde  che 
perdutone  il  mangiare ,  e  a  giacere  poftofi  ^  dili- 
berò di  morire  .  La  oual  cofa  come  il  Saladin  fcntì , 
che  fommamente  l' amava ,  venuto  da  lui ,  dopa 
molti  pricghi  e  grandi  fattigli  ^  iaputa  la  cagioa 
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del  fuo  dolore  e  della  fua  infermità  ,  il  biafim^ 
molto  che  avanti  non  gliele  aveva  detto ,  e  ap- 
prefTo  il  pregò  che  fi  confortaffe  ,  affermandoali 
che  dove  quefto  faceflTe ,  egli  adopererebbe  sì  che 
egli  farebbe  in  Pavia  al  termine  dato,  e  di(fcgli 
come  Mcfi'er  Torcilo  dando  fede  alle  parole  del 
Saladino  ,  e  avendo  molte  volte  udito  dire  che 
cib  era  prfTibile  e  fatto  s'era  affai  volte,  s* inco- 
minciò a  confortare  e  a  follicitare  il  Saladino  che 
di  ciò  fi  di!ibcra(Te.  Il  Saladino  ad  un  fuo  nigro- 
mantc  ,  la  cui  arte  già  cfpcrimentata  avea ,  im- 
pofe  che  egli  vcdcffe  via  ,  come  McfTcr  Torcilo 
fopra  un  letto  in  una  notte  folTc  porr  ito  a  Pavia  . 
A  cui  il  nigromante  rifpofc  che  ciò  (aria  fatto  , 
ma  che  egli  per  ben  di  lui  ilfaceffi  dormire.  Or- 
dinato quefto,  tornò  il  Saladino  a  Meffer  Torello, 
e  trovandol  del  tutto  difpofto  a  voler  pure  effere  in 
Pavia  al  termine  dato ,  fé  efìer  poteffe ,  e  fé  non 
poteffe  ,  a  voler  morire  ,  gli  diffe  così  :  Meffer 
Torello  ,  fé  voi  affettuofamente  amate  la  donna 
voftra  ,  e  che  ella  d'altrui  non  divegna  dubita- 
te ,  fallo  Iddio ,  che  io  in  parte  alcuna  non  ve  ne 
Sò  riprendere ,  perciò  che  di  quante  donne  mi  par- 
ve veder  mai ,  ella  è  colei  ,  gli  cui  coftumi  ,  le 
cui  maniere ,  e  il  cui  abito  (  lafciamo  fiare  la  bel- 
lez7a ,  che  è  fior  caduco  )  più  mi  pajono  da  com- 
mendare e  da  avere  care.  Sarebbemi  flato  carif- 
fimo,  poi  che  la  fortuna  qui  v'aveva  mandato, 
che  quel  tempo,  che  voi  e  io  viver  dobbiamo  , 
nel  governo  del  regno ,  che  io  tengo ,  parimente 
Signori  vivuti  foffimo  infieme  .  E  fé  queflo  pur 
non  mi  dovea  effer  conceduto  da  Dio ,  dovendo- 
vi quefto  cadere  nell'  animo  o  di  morire  ,  o  di 
ritornarvi  al  termine  pofto  in  Pavia,  foramamen- 
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t€  avrei  difiderato  d'averlo  faputo  a  tempo  ,  che  1^ 
con  quello  onore ,  con  quella  grandezza  ,  con  quel- 
la compagnia  ,  che  la  voilra  virtù  merita  ,  v'avefli 
fatto  porre  a  cafa  voilra  .  Il  che  poi  che  conceduto 
non  è ,  e  voi  pur  difiderate  d'efi'er  là  di  prefente , 
come  io  poflb,  nella  forma,  che  detta  v'ho ,  ve 
ne  manderò.  Al qualMefler Torello  difTe:  Signor 
mio  ,  fanza  le  voftre  parole  m'  hanrto  gli  effetti 
alTai  dimollrato  della  vortra  benivolenzia ,  laqual 
mai  da  me  in  sì  fupremo  grado  non  fu  merita- 
ta,  e  di  ciò  che  voi  dite ,  eziandio  non  dicendolo , 
vivo  e  morrò  certifTimo ,  ma  poi  che  così  prefo 
ho  per  partito  ,  io  vi  priego  che  quello  che  mi 
dite  di  fare  ,  fi  faccia  torto ,  perciò  che  domane  è 
l'ultimo  dì ,  che  io  debbo  elTere  afpettato  .  Il  Sala- 
dino diffe ,  che  ciò  fanza  fallo  era  fornito .  E  il 
Tegnente  dì  attendendo  di  mandarlo  via  la  vegnen- 
te notte ,  fece  il  Saladin  far  in  una  gran  fala  un 
bellilTimo  e  ricco  letto  di  materafli  tutti ,  fecondo 
la  loro  ufanza  di  velluti  e  di  drappi  ad  oro ,  e  fe- 
cevi  porfufo  una  coltre  lavorata  a  certi  compafTì 
di  perle  groffifTime  e  di  carifTime  pietre  preziofe, 
la  qual  fu  poi  di  qua  (limata  infinito  teforo  ,  e 
due  guanciali  ,  quali  a  così  fatto  letto  fi  richie- 
deano  .  E  quefto  fatto,  comandò  che  a  MefTer 
Torello ,  il  qual  era  già  forte  ,  fofle  meda  in  doflb 
una  roba  alla  guifa  Saracinefca  la  più  ricca  e  la 
più  bella  cola ,  che  mai  fofie  fiata  veduta  per  alcu- 
no ,  €  alla  tefta  j  alla  lor  guifa  ,  una  delle  fué 
lunghiffìme  bende  ravvolgere.  Et  eflendo  già  l'ora 
tarda ,  il  Saladino  con  molti  de'  fuoi  baroni  nella 
camera,  là  dove  Mefier Torello  era,  fé  n'andò^ 
e  pofioglifi  a  federe  al  lato ,  quafi  lagrimando ,  a 
dir  commciò  :  Mefier  Torello ,  l' ora  che  da  voi 
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divider  mi  dee  s'appreffa  ,  e  perciò  che  io  notf 
poflfo  né  accompagnarvi  ,  né  farvi  accompagnare 
per  la  cjualiù  del  cammino ,  che  a  fare  avete ,  che 
noi  fofticne ,  qui  in  camera  da  voi  mi  convien  pren- 
dere commiato  ,  al  qual  prendere  venuto  fono  . 
E  perciò  prima  che  io  a  Dio  v*  accomandi  ,  vi 
priego  per  quello  amore  e  per  quella  amiftà,  la 
quale  è  tra  noi ,  che  di  me  vi  ricordi ,  e  fé  pofTi- 
bile  é  ,  anzi  che  i  noftri  tempi  finifcano ,  che  voi , 
avendo  in  ordine  pofle  le  voftre  cofc  di  Lombar- 
dia, una  volta  almeno  a  veder  mivegniate,  ac- 
ciò che  io  porta  in  quella  ,  effendomi  d*  avervi 
veduto  rallegrato,  quel  difetto  fupplire,  che  ora 
per  la  vo(h^  fretta  mi  convien  commettere  ,  e 
infino  che  quefto  avvenga,  non  vi  fia grave  vi- 
etarmi con  lettere,  cdiquellccofe,  che  vi  piace- 
ranno richiedermi ,  che  più  rolentier  per  voi  che 
per  alcun  uomo  che  viva  ,  le  farò  certamente  . 
MefTer  Torello  non  potè  le  lagrime  ritenere  ,  e 
perciò  da  quelle  impedito,  con  poche  parole  rif- 
puofe,  impofTibil  che  mai  i  fuoi  benefici  e  il  fuo 
valore  di  mente  gli ufcifTcro ,  e  che  fan7a  fallo, 
quello  che  egli  gli  comandava  farebbe ,  dove  tem- 
po gii  fofTe  predato .  Perchè  il  Saladino  teneramen- 
te abbracciatolo  e  bafciatolo  ,  con  molte  lagrime 
glidifìfe:  Andate  con  Dio.  e  della  camera  sufcì, 
e  gli  altri  baroni  appreflb  tutti  da  lui  s'accommia- 
tarono ,  e  col  Saladino  in  quella  fala  ne  vennero 
la  dove  egli  aveva  fatto  il  letto  arconcisre .  Ma 
cffendo  già  tardi  ,  e  il  nigromante  allettando  Io 
fpaccio  e  affrettandolo ,  venne  un  medico  con  un 
beveraggio ,  e  fattogli  vedere  che  per  fortificamen- 
to di  lui  gliele  dava  ,  %\ìd  kct  bere  ,  né  (}€ttQ 
guari  che  addormentato  fu .  E  così  dormendo ,  fu 
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portato  per  comandamento  del  Saladino  in  fui 
bei  letto  ,  fopra  il  quale  efTo  una  grande  e  bel- 
la corona  pole  di  gran  valore  ,  e  sì  la  fegnò 
che  apertamente  fu  poi  comprefo  quella  dal  Sa- 
ladino alla  donna  di  MefTer  Torello  efler  manda- 
ta. Apprefib  mife  in  dito  a  Mefler  Torello  uno 
anello,  nel  quale  era  legato  unCarbunculo  tan- 
to lucente ,  che  un  torchio  accefo  pareva ,  il  va- 
lor del  quale  appena  li  poteva  {limare  .  Quindi 
gli  fece  una  fpada  cignere  ,  il  cui  guernimento 
non  fi  faria  di  leggieri  apprezzato  .  E  oltre  a 
quefto  un  fermaglio  gli  fé  davanti  appiccare ,  nel 
quale  erano  perle  mai  fimili  non  vedute  ,  con 
altre  care  pietre  affai  .  E  poi  da  ciafcun  de' la- 
ti di  lui  due  grandiifimi  bacin  d'  oro  pieni  di 
doble  fé  porre  ,  e  molte  reti  di  perle  e  anella 
e  cinture  e  altre  cofe  ,  le  quali  lungo  farebbe  a 
raccontare  ,  gli  fece  metter  datorno  .  E  quefto 
fatto  ,  da  capo  balciò  Mefler  Torello  ,  e  al  ni- 
gromante  difle  che  fi  fpediffe  ,  perché  inconta- 
nente in  prefenzia  del  Saladino  il  letto  con  tut- 
to Mefler  Torello  fu  tolto  via ,  e  il  Saladino  co' 
fuoi  baroni  di  lui  ragionando  fi  rimafe.  Era  già 
nella  chiefa  di  San  Pietro  in  ciel  d' oro  di  Pa- 
via ,  sì  come  dimandato  avea ,  fiato  pofato  Mef- 
fer  TToreilo  con  tutti  i  fopraddetti  gioielli  e  or- 
namenti ,  e  ancor  fi  dormiva  ,  quando  fonato 
già  il  mattutino ,  il  fagrcflano  nella  chiefa  entrò 
con  un  lume  in  mano  ,  e  occoriogli  fubitamen- 
te  di  vedere  il  ricco  letto ,  non  folamente  fi  ma- 
ravigliò ,  ma  avuta  grand iffima  paura  indietro 
fuggendo  fi  tornò  .  Il  quale  V  abate  e  monaci 
veggendo  fuggire  ,  fi  maravigliarono  ,  e  doman- 
darono della  cagione  .    Il  monaco  la  dilfe  .    O  ^ 
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dille  r abate,  e  sì  non  le'  tu  oggimai  fanciullo^ 
xìè  fé'  in  quella  chiefa  nuovo  ,  che  tu  così  leg- 
giermente (paventar  ti  debbi  .  Ora  andiam  noi , 
veggiamo  chi  t' ha  fatto  baco  .  Acctfi  adunque 
più  lumi  ,  r  abate  con  tutti  i  Tuoi  monaci  nella 
chiefa  entrati  videro  quefto  ietto  così  maravi- 
gliofo  e  ricco  ,  e  fopra  quello  il  cavalier,  che 
-dormiva ,  e  mentre  dubitofi  e  timidi ,  fanza  pun- 
to al  letto  accollarfi  ,  le  nobili  gioje  riguardava- 
no ,  avvenne  che  cirendo  la  virtù  del  beverag- 
gio confumata  ,  che  Mcflèr  Torel  dcftatofi  gittò 
un  gran  fofpiro  .  Li  monaci  come  quefto  vide- 
ro ,  e  l'abate  con  Joro  fpaventati  e  gridanco  : 
Dv^mine,  aiutaci  ,  tutti  fuggirono  :  MelTer  To- 
rello aperti  gli  occhi  e  datorno  guatatofi  conob- 
be manifeftamentc  sé  effer  là  dove  al  Saladino  do- 
mandato avea  ,  di  che  forte  fu  feco  contento  , 
perchè  a  federe  levatofi  ,  e  partitamente  guarda- 
to ciò  che  datorno  avea,  quantunque  prima  avcf- 
fc  la  magnificenzia  del  Saladin  conofciuta  ,  ora 
gli  parve  maggiore  ,  e  più  la  conobbe  ,  non  per 
tanto  fanza  altramenti  mutarfì  ,  fentendo  i  mo- 
naci fuggire  ,  e  avvifatofi  il  perchè  ,  cominciò 
per  nome  a  chiamar  1'  abate  ,  e  a  pregarlo  che 
egli  non  dubitaflè ,  perciò  che  egli  era  Torel  fuo 
nepote  .  L'  abate  udendo  quello ,  divenne  più  pau- 
Toio  ,  come  colui  che  per  morto  l'avea  di  mol- 
ti mefi  innanzi ,  ma  dopo  alquanto ,  da  veri  ar- 
gomenti rafìficurato  ,  fentendofi  pur  chiamare  , 
fattofi  il  fegno  della  fanta  croce  ,  andò  a  lui  . 
Al  qual  Meflcr Torel  dilTe:  O  padre  mio,  diche 
dubitate  voi  ?  Io  fon  vivo ,  la  Dio  mercè ,  e  qui 
d'oltre  mar  ritornato.  L'abate  con  tutto  che  egli 
ave/Te  la  barba  grande  e  in  abito  arabefco  folle, 
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pur  dopo  alquanto  il  raffigurò ,  e  raflìcuratofi  tut* 
to,  il  prefe  per  la  mano  e  diffe  :  Figliuol  mio, 
tu  ili  il  ben  tornato  .  e  feguitò  :  Tu  non  ti  dei 
maravigliare  della  noflra  paura  ,  perciò  che  in 
queila  terra  non  ha  uomo ,  che  non  creda  ferma- 
mente che  tu  morto  fii  ,  tanto  che  io  ti  so  di- 
re che  Madonna  Adalieta  tua  moglie  vinta  da' 
prieghi  e  dalle  minaccie  de'  parenti  Tuoi ,  e  con- 
■tra  luo  volere ,  è  rimaritata ,  e  quefta  mattina  ne 
dee  ire  al  nuovo  marito  ,  e  le  nozze  e  ciò  che 
a  fefla  bilbgno  fa,  è  apparecchiato  .  Meffer  To- 
rcilo levatofi  d' in  sii  il  ricco  letto  ,  e  fatta  all' 
abate  e  a  monaci  maraviglioià  fella,  ognun  pre- 
gò che  di  quefta  Tua  tornata  con  alcun  non  par- 
Jafle  infino  a  tanto  che  egli  non  avelTe  una  fua 
-bifogna  fornita.  Appreifo  quefto,  fatto  le  ricche 
gioje  porre  in  falvo  ,  ciò  che  avvenuto  gli  foffe 
iafino  a  quel  punto  raccontò  all'abate  .  L'abate 
lieto  delle  Tue  fortune  con  lui  infieme  rendè  gra- 
zie a  Dio.  ApprefTo  queflo  domandò  Meffer  To- 
re! r  abate  chi  foffe  il  nuovo  marito  della  fua 
donna .  L' abate  gliele  diffe .  A  cui  Meffer  Torel 
diffe  :  Avanti  che  di  mia  tornata  fi  fappia ,  io 
intendo  di  veder  che  contenenza  fia  quella  di  mia 
mogliere  in  quefle  nozze  ,  e  perciò  quantunque 
ulanza  non  fia  le  perfone  religiofe  andar  a  così 
fatti  conviti ,  io  voglio  che  per  amor  di  me  voi 
ordiniate  che  noi  v'  andiamo  .  L'  abate  rifpofe 
che  volentieri ,  e  come  giorno  fu  fatto ,  mandò  al 
nuovo  fpofo ,  dicendo  che  con  un  compagno  vole- 
va effere  alle  fue  nozze .  A  cui  il  gentile  uomo 
rifpofe  che  molto  gli  piaceva  .  Venuta  dunque 
l'ora  del  mangiare  ,  Meffer  Torello  in  quello 
abito,  che  era,  con  l'abate  fé  ne  andò  alla  caia 
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ikl  novello  rpoib.con  maraviglia  guatato  òach: 
imquc  il  vedeva ,  ma  riconofciuto  da  nullo ,  e  T^iba 
re  a  tutti  diceva  lui  eiTcre  un  Saracino  mandato 
dal  Soldano  al  Re  di  Francia  ambalciadore  .    Fu 
adunque  Meffer  Torello  meffo  ad  una  uvola  ap 
punto  rimpettn  alla  donna  fua,  la  quale  egli  co 
grandiifimo  piacer  riguardava,  e  nel  vilo  glipa 
reva    turbata    di  quclk  nozze  .    Ella  fimiln    :  r. 
alcuna  volta  guardava  lui  non  già  per  riconoiccn 
7a  alcuna,  che  ella  n'avcflie,  che  la  barba  gran 
de  e  lodrano  abito  e  la  ferma  credenza,  che  e) 
la  aveva  che  foflc morto,  gliele  toglievano.  M 
poi  che  tempo  parve  a  Melier  Torello  di  voler- 
la tentare  ie  di  lui  fi  rìcordaife ,  recatofi  in  ma- 
no l' anello ,  che  dalla  donna  nella  Tua  partita  gli 
era  {)ato  donato  ,  fi  fece  chiamare  un  t- 

to,  che  davanti  a  lei  ferviva,  e  dilTcg.i  via 

mia  parte  alla  nuova  fpoia  che  nelle  mie  con- 
trade s*  ufa ,  quando  alcun  foreftierc  come  io  fon 
<iuì  ,  mangia  al  convito  d'  alcuna  f(x>fa  nuova 
come  ella  è,  in  fegno  d'aver  caro  che  c- 

nuto  vi  fìa  a  mangiare,  ella  la  coppa,  t  al 

bce,  gli  manda  piena  di  vino,  con  la  \n 

che  il  forcftiere  ha  bevuto  quello  che  ^..  ,....c, 
ricoperchiata  la  coppa  la  fpoia  bee  il  rimanente. 
Il  giovinetto  fé  Tambafciata  alla  donna,  lagna- 
le sì  come  coftumata  e  favia  ,  credendo  col  lui 
clTerc  un  gran  barbafforo  ,  per  mollrare  d'avere 
a  grado  la  fua  venuta,  una  gran  coppa  dorata, 
la  qual  davanti  avea,  comandò  che  lavata  foflfe 
&  empiuta  di  vino  e  portata  al  gentile  uomo ,  e 
così  fu  fatto.  Meffer  Torcilo  avendofi  T  anello  di 
lei  meffo  in  bocca,  si  fece  che  bevendo  il  lafciò 
cadere  nella  coppa  fanza  avvederfene  alcuno  ,  e 
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poco  vino  lafciatovi  quella  ricoperchiò  e  mandb 
alla  donna .  La  quale  prefala ,  acciò  che  Pufanza 
di  lui  compiefTe  ,  fcoperchiatala  ,  fé  la  mife  a 
bocca  e  vide  l'  anello  ,  e  (anza  dire  alcuna  cofa 
alquanto  il  riguardò ,  e  riconofciuto  che  egli  era 
quello,  che  dato  avea  nel  fuo  partire  a  Mefler 
Torello ,  prefolo  ,  e  fifo  guardato  colui  ,  il  qual 
forelHere  credeva  ,  e  già  riconofcendolo  ,  quafi 
furiofa  divenuta  fofTe  ,  gittata  in  terra  la  tavo- 
la ,  che  davanti  aveva ,  gridò  :  Quefti  è  il  mio 
Signore  .  Quefti  veramente  è  MefTer  Torello  .  e 
corfa  alla  tavola,  alla  quale  efìfo  fedeva  ,  fanza 
avere  riguardo  a'  fuoi  drappi  o  a  cofa  ,  che  fopra 
la  tavola  fofle ,  gittatafi  oltre  quanto  potè ,  l'ab- 
bracciò erettamente,  né  mai  dal  fuo  collo  fu  po- 
tuta per  detto  o  per  fatto  d'alcuno,  che  quivi 
folTe ,  levare ,  infino  a  tanto  che  per  Meffer  To- 
rello non  le  fu  detto  che  alquanto  fopra  sé  ftef- 
fe  ,  perciò  che  tempo  d' abbracciarlo  le  farebbe 
ancora  preftato  affai .  Allora  ella  dirizzatafi ,  ef- 
fendo  già  le  nozze  tutte  turbate,  e  in  parte  pih 
liete  che  mai  per  lo  racquifto  d'  un  così  fatto 
cavaliere ,  pregandone  egli ,  ogni  uomo  flette  che- 
to ,  perchè  Meffer  Torello  dal  dì  della  fua  parti- 
ta infino  a  quel  punto ,  ciò  che  avvenuto  gli  era 
a  tutti  narrò ,  conchiudendo  che  al  gentil  uomo , 
il  quale ,  lui  morto  credendo ,  aveva  per  fua  don- 
na la  fua  moglie  prefa  ,  fé  egli  effendo  vivo  la 
fi  ritoglieva ,  non  doveva  fpiacere .  Il  nuovo  fpo- 
fo  (  quantunque  alquanto  fcofnato  foffe  )  libera- 
mente e  come  amico  rifpofe  che  delle  fue  cofe 
era  nel  fuo  volere  quel  farne  che  più  glipiacef- 
fe  .  La  donna  e  1'  anella  e  la  corona  avute  dal 
nuovo  fpofo  quivi  lafciò,  e  quello,  che  della cop* 
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pa  aveva  tratto  ,  fi  mife  ,  e  fimilemcntc  la  co* 
rona  mandatale  dal  Saladino ,  eufciti  della  cafa  ^ 
dove  erano  ,  con  tutta  la  pompa  delle  nozze  in- 
fino alla  cafa  di  Meflfer Torci  fé  n'andarono.  E 
quivi  gli  fconfolati  amici  e  parenti  e  tutti  i  cit- 
tadini ,  che  quafi  per  un  miracol  il  r'  '  a- 
no,  con  lunga  e  lieta  feda  racconfolaiv  cf- 

fer  Torello  fatta  delle  fue  care  gioje  parte  a  co- 
lui, che  avute  avea  le  fpefe  delle  nozze  ,  e  all' 
abate  e  a  molti  altri  ,  e  per  piìi  d'un  mefib  ^ì- 
unificata  la  fua  felice  repatriazione  al  Saladino  , 
iuo  amico  e  fuo  fcrvidore  ritcncndofi  ,  più  anni 
con  la  fua  valente  donna  poi  viffe  ,  più  cortefia 
ufando  che  mai  .  Cotale  adunque  fu  il  fine  del- 
le noje  di  Meflcr  Torcilo  ,  e  di  quelle  della  fua 
cara  donna ,  e  il  guiderdone  delle  lor  liete  e  pre- 
de cortefie  .  Le  quali  molti  fi  sforiano  di  fare  , 
che  benché  abbian  di  che,  sì  mal  far  le  fanno, 
che  prima  le  fanno  affai  più  comperar  che 
non  v^liano,  che  fatte  l'abbiano,  perchè,  fé  lo- 
ro merito  non  ne  feguc  ,  né  effi  né  altri  mara- 
yighar  fé  ne  dee. 
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Novella     X. 
DELLA   DECIMA  Giornata. 

Il  Mnrchefo  dì  Saluzzo  da'  prieghi  de*  fuoi  uomini 
cDJìrctto  di  pigliar  moglie  ,  per  prenderla  a  fuo 
modo  ,  piglia  una  figliuola  d*  un  villano  ,  della 
quale  ha  due  figliuoli ,  //  quali  le  fa  veduto  d^uc^ 
ridergli  .  Poi  mojirando  lei  efjergli  rincrefciuta  , 
e  avere  altra  mcglie  prefa  ,  a  cafa  facendofi  ritor- 
ìlare  la  propria  figliuola  ,  cofnc  fé  fua  moglie  fof^ 
fi;  ,  lei  avendo  in  camifcia  cacciata  ,  e  ad  ogni 
cofa  trovandola  paziente  ,  più  cara  che  mai  ,  in 
cafa  tornatalafi  i  fuoi  figliuoli  grandi  le  moflra  5 
e  come  Marche fana  P  onora  e  fa  onorare . 

Già  è  gran  tempo  fu  tra'  Marchefi  di  Saluzzo  il 
maggior  della  cafa  un  giovane  chiamato  Gual- 
tieri ,  il  quale  effendo  fanza  moglie  e  fanza  figliuo- 
li ,  in  niuna  altra  cofa  il  luo  tempo  fpendeva  ,  che 
in  uccellare  e  in  cacciare  ,  né  di  prender  moglie 
né  d'aver  figliuoli  alcun  penfiereavea  ,  di  che  egli 
era  da  riputar  molto  favio .  La  qual  cofa  a'  fuoi 
uomini  non  piacendo ,  più  volte  il  pregarono  che 
moglie  prendcffe,  acciò  che  egli  fanza  erede,  ne 
erti  fanza  fignor  rimaneflero  ,  offerendofi  di  tro- 
vargliele tale ,  e  di  sì  fatto  padre  e  madre  difce- 
la  ,  che  buona  fperanza  fé  ne  potrebbe  avere  & 
elfo  contentarfene  molto.  A' quali  Gualtieri  rifpo- 
fe  :  Amici  miei,  voi  mi  ftrignete  a  quello  che  io 
del  tutto  aveva  difpofto  di  non  far  mai,  confide- 
rando  quanto  grave  cofa  fia  a  poter  trovare  chi 
co'  fuoi  coturni  ben  fi  convenga  ,  e  quanto  del 
contrarlo  fia  grande  la  copia  ,  e  come  dura  vita 
fia  quella  di  colui  ,  che  a  donna  non  bene  a  sé 
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conveniente  s'abbatte  .  E  il  dire  che  voi  vi  ere 
diate  a'  coftumi  de'  padri  e  delle  madri  le  figliuole 
conofcere,  donde  argomentate  di  darlamital,  che 
mi  piacere,  è  una  fciocchezta ,  con  ciò fia cofa che 
io  non  fappia  dove  i  padri  portiate  conofcere  ,  né 
come  i  fegreti  delle  madri  di  quelle  ,  quantunque 
pur  conofcendogli ,  fieno  fpdrc  volte  le  figliuole  d 
padri  e  alle  madri  dirimili  .  Ma  poi  che  pure  in 
quede  catene  vi  piace  d'annodarmi  ,  e  io  voglio 
cfTere  contento  ,  e  acciò  che  io  non  abbia  da  tli 
lermi  d'altrui  che  dime,  fé  mal  venifie  fatto ,  i 
fteflb  ne  voglio  efTere  il  trovatore  ,  affermandovi , 
che  cui ,  che  io  mi  tolga ,  k  da  voi  non  fia  come 
donna  onorata,  voi  proverete  con  gran  voftrodan- 
tìo,  quanto  grave  mi  fia  l'avere  contra  mia  vo- 
glia prefa  moglierc  a  voftri  prieghi .  I  valenti  uo- 
mini rifpofon  che  eran  contenti  ,  folo  che  effo 
fi  recaflc  a  prender  moglie  .  Erano  a  Gualtieri 
buona  pclza  piaciuti  i  coftumi  d'una  povera  gio- 
vinetta ,  che  d'una  villa  vicina  a  cafa  fua  era  ,  e 
parendogli  bella  affai ,  ef^imò  che  con  cof^ei  do- 
velfe  potere  avere  vita  affai  con  folata  ,  e  perciò 
fanza  più  avanti  cercare ,  cofìei  propofe  di  volere 
fpofafe ,  e  fattofi  il  padre  chiamare ,  con  lui ,  che 
^veriffimo  era ,  fi  convenne  di  torla  per  moglie  , 
Fatto  quello,  fece  Gualtieri  tutti  i  fuoi  amici  del- 
la contrada  adunare ,  e  diffe  loro  :  Amici  mici  , 
egli  v'è  piaciuto  e  piace  che  io  mi  difponga  a 
tor  rnogliC)  e  io  mi  vi  fon  difpoflo  più  per  com- 
piacere a  voi  che  per  difiderio,  che  io  di  moglie 
ayefTì .  Voi  fapete  quello  che  voi  mi  promettere, 
cioè  d'eifere  contenti,  e  d'onorar  come  donna  qua- 
lunque quella  foffe  j  che  io  togliefTì ,  e  perciò  venu- 
to è  il  tempo,  che  io  fono  per  fervare  a  voi  la 
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promefTa ,  e  chéT  io  voglia  che  voi  a  me  la  ferviav 
te  .  Io  ho  trovata  una  giovane  fecondo  il  cuor  mio 
aflai  preifo  di  qui  j  la  quale  io  intendo  ^i  tor  per 
moglie  e  di  mcnarlami  fra  qui  a  pochi  dì  acafa, 
e  perciò  penfaic  tome  la  feila  delle  nozze  fìa  bel- 
la,  e  come  voi  onorevolmente  ricever  la  polTiate , 
acciò  che  io  mi  pofla  della  voltra  promefTion  chia- 
mare contento  come  voi  della  mia  vi  potrete 
chiamare.  I  buoni  uomini  lieti  tutti  rifpoferociò 
piacer  loro  ,  e  che  fofie  chi  volefle ,  efTì  P  avreb- 
ber  per  donna  e  onorerebhcnla  in  tutte  cofe  sì  co- 
inè donna .  Appreilo  quello  tutti  fi  mifero  in  af- 
fetto di  far  bella  e  grande  e  lieta  fefta  ,  e  il  fi- 
migliante  fece  Gualtieri  .  Egli  fece  preparare  le 
nozze  grandiffime  e  belle ,  e  invitarvi  rnolti  fuoi 
amici  e  parenti  e  gran  gentili  uomini  e  altri  da- 
torno  ,  e  oltre  a  qucito  ièce  tagliare  ^  e  far  più 
robe  belle  e  ricche  al  doiTo  d'una  giovane  ,  la 
quale  della  perfona  gli  pareva  che  la  giovinetta^ 
la  quale  avea  propoik  di  (pofarc ,  e  oltre  a  au€- 
fìo  apparecchiò  cinture  e  anella  ,  e  una  ricca  e 
bella  corona,  e  tutto  ciò  che  a  novella  fpofa  fi 
richiedea .  E  venuto  il  di ,  che  alle  nozze  predet- 
to avea  ,  Gualtieri  in  fulla  mezza  terza  montò^ 
a  cavallo  5  eciafcunaltro  che  adon'^trlò  era  ve- 
nuto, e  ogni  cola  opportuna  avendo  difpofta  dif^ 
fé  :  Signori  ,  terhpo  è  d'andare  per  la  novella 
fpofa  5  e  rileffofi  in  via  con  tutta  la  compagnia  fua , 
pervennero  alla  villetta  ,  e  giunti  a  cafa  del  pa- 
dre della  fanciulla  ^  e  lei  trovata,  che  con  acqua 
tornava  dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andare  poi 
con  altre  femmine  a  veder  venir  la  fpofa  di  Gual- 
tieri .  la  quale  come  Gualtieri  vide  ,  chiamatala 
per  nome  5  cioè  Grifelda,  domandò  dove  il  padre 

fofle. 


224  Novelle    di 

foflc.  Al  quale  ella  vcrgognoramentcrirpofe:  Si- 
gnor mio,  egli  è  incafa.  Allora  Gualtieri  smon- 
tato, e  comandato  adogniuom,  che  raipctt.iMc  , 
folo  fé  n  entrò  nella  povera  cafa ,  dove  trovò  iL 
padre  di  lei ,  che  avea  nome  Giannucole ,  e  dif-* 
(egli  :  Io  fono  venuto  a  ipofar  la  Grifelda  ,  ma 
prima   da  lei    voglio    fapere  alcuna  cola   in  tua 
preienza.  e  domandolla  fé  ella  Tempre  ,  toglien- 
dola egli  per  I       '     ,  s*  ingegnerebbe  di  compia- 
cergli, e  di  n:  i,  che  egli  dicelVe  o  fatcflb 
non  turbarfi ,  escila  iarebbe  obbediente,  efimili 
altre  co(c  aiVai  ,   delle  quali  ella  a  tutte   rifpofe 
di  sì .  Allora  Gualtieri  prefala  per  mano  la  menò 
fuori  ,  e  in  prcfcnzia  di  tutta  la  fùa  compagnia 
e  d*  ogni  altra  pcrfona  la  fece  ipogliarc  ignuda  , 
e  fattifi  quelli  veflimenti  venire ,  che  tatti  aveva 
fare  ,  prcllamente  la  fece  veftire  e  calzare ,  e  fo- 
pra.i  fuoi  capelli  così  fcarmigliati  come  erano  , 
le  fece  mettere  una  corona  ,    e  apprcffo  quefto  , 
maravigliandofi  ogni  uomo  di  quefta  cofa ,  difTc  : 
Signori ,  coflei  è  colei  ,  la  quale  io  intendo  che 
mia  mc^lie  fia,  dove  ella  me  voglia  per  marito, 
e  poi  a  Tei  rivolto ,  che  di  sé  medefima  vergogno- 
fa  e  fofpefa (lava ,  le difTe:  Grifelda,  vuomi  tu  per 
tuo  marito  ì  A  cui  ella  rifpoie:  Signor  mio,  sì. 
Et  egli  difle:  E  io  voglio  te  per  mia  moglie,  e 
in  prefenzia  di  tutti  la  iposò .  E  fattala  fopra  un 
palafren  montare  ,  onorevolmente  accompagnata 
a  cafa  la  fi  menò  .  Quivi  furon  le  nozze  belle  e 
grandi  ,    e  la  feda  non  altramenti    che  fé  prefa 
averte  la  figliuola  del  Re  di  Francia .  La  giovane 
fpofa  parve  che  co'  veftimenti  infieme  l'animo  e 
i  coftumi  mutafTe.  Ella  era  (come  già  dicemmo) 
di  perfona  e  di  vifo  bella ,  e  così  come  bella  era , 
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divenne  tanto  avvenevole  ,  tanto  piacevole  ,  e 
tanto  coftumata  ,  che  non  figliuola  di  Giannuco- 
le  e  guardiana  di  pecore  pareva  fiata,  ma  d'alcun 
nobile  fìgnore  ,  di  che  ella  facea  maravigliare  ogni 
uom  che  prima  conofciuta  l'avea.  E  oltre  aque- 
fto  era  tanto  obbediente  al  marito  e  tanto  ferven- 
te 5  che  egli  fi  teneva  il  più  contento  e  il  più 
appagato  uomo  del  mondo ,  e  fimilmente  verfo  i 
fudditi  del  marito  era  tanto  graziofa  e  benigna  , 
che  niun  ve  ne  era  che  più  che  sé  non  l'amafie 
e  che  non  l' onorafie  di  grado  ,  tutti  per  lo  fiio 
bene  e  per  lo  fuo  fiato  e  per  lo  fiao  efaltamento 
pregando,  dicendo  (  dove  dir  folieno Gualtieri  aver 
fatto  come  poco  favio  d'averla  per  moglie  prefa  ) 
che  egli  era  il  più  favio  e  il  più  avveduto  uo- 
mo ,  che  al  mondo  fofle ,  perciò  che  niun  altro  che 
egli  avrebbe  mai  potuto  conofcere  l'alta  virtù  di 
cortei  nafcofa  fotto  i  poveri  panni  e  fotto  l'abito 
villefco .  E  in  brieve  non  folamente  nel  fuo  mar- 
chefato ,  ma  per  tutto ,  anzi  che  gran  tempo  fof- 
fe  pafiato  ,  feppe  ella  sì  fare  ,  che  ella  fece  ra- 
gionar del  fuo  valore  e  del  fuo  bene  adoperare  , 
e  in  contrario  rivolgere ,  fé  alcuna  cofa  detta  s'era 
contra  'l  marito  per  lei ,  quando  fpofata  l' avea  . 
Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata  ,  che 
ella  ingravidò,  e  al  tempo  partorì  una  fanciulla , 
di  che  Gualtieri  fece  gran  fella .  Ma  poco  appref- 
fo  entratogli  un  nuovo  penfier  nell'animo,  cioè 
di  volere  con  lunga  efperienzia  ,  e  con  eofe  in- 
tollerabili provare  la  pazienzia  di  lei,  primiera- 
mente la  punfe  con  parole ,  mofirandofi  turbato  , 
e  dicendo  che  i  fuoi  uomini  peffimamente  fi  con- 
tentavano di  lei  per  la  fua  bafia  condizione  ,  e 
fpezialmente  poi  che  Vedevano  che  ella  portava 
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figliuoli  ,  e  della  figliuola,  che  nata  era,  triftif- 
fmii ,  altro  che  mormorar  non  facevano .  Le  quali 
parole  udendo  la  donna  ,  Tania  mutar  viio  o  buon 
proponimento  in  alcuno  atto ,  difl'c  :  Signor  mio , 
fa  di  me  quello  che  tu  credi  che  più  tuo  ono- 
re e  confolazion  (la ,  che  io  farò  di  tutto  conten- 
ta ,  sì  come  colei ,  che  conoico  che  io  fon  da  mcn 
di  loro,  e  che  io  non  era  degna  di quefto onore y 
al  qual  tu  per  tua  cortefia  mi  recarti .  Quefta  ri- 
ipoiìa  fu  molto  cara  a  Gualtieri  ^  conofcendo  co- 
liei  non  eflcrc  in  alcuna  fuperbia  levata  peronor^ 
the  egli  o  altri  fatto  Tavefle  .  Poco  tempo  ap- 
prelfo  avendo  con  parole  generali  detto  alla  mo- 
glie che  i  fudditi  non  potevan  patir  quella  fan< 
cìulla  di  lei  nata  ,  informato  un  Tuo  famigliare 
il  mandò  a  lei  ,  il  quale  con  aflai  dolente  vifo 
le  difVe  :  Madonna ,  le  io  non  veglio  morire  ,  sL 
me  convien  far  quello  che  il  mio  Signor  mi  co- 
manda .  Egli  m*  ha  comandato  che  io  prenda 
quefta  vollra  figliuola  ,  e  ch'io  ...  e  non  diife 
pili  .  La  donna  udendo  le  parole  ,  e  vedendo  il 
vifo  del  famigliare ,  e  delle  parole  dette  ricordan- 
doli ,  comprefe  che  a  coilui  fofle  importo  che 
egli  ruccidefle,  perchè  prertamente  prelala  della 
culla  e  balciatala  e  benedettala  (  come  che  gran 
noia  nel  cuor  fentiflè  )  fanza  mutar  vifo  in  brac- 
cio lapofe  al  famigliare ,  edirtegli:  Te,  fa  com- 
piutamente quello  che  il  tuo  e  mio  Signore  t'ha 
importo,  ma  non  la  lafciar  per  modo  che  lebe- 
ftie  e  gli  uccelli  la  divorino ,  falvo  fé  egli  noi  ti 
comandalfe  .  Il  famigliare  prefa  la  fanciulla  ,  e 
fatto  a  Gualtieri  fentir  ciò  che  detto  aveva  la 
donna ,  maravigliandofi  egli  della  fua  confianzia  , 
lui  con  erta  ne  nundò  a  Bologna  ad  una  iua  pa- 
rente , 
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rcntc,  pregandola  che  fanza  mal  dire  cuifigliuo^ 
ia  fi  ioffe ,  diligentemente  allevafle  e  coftumaflfe  i 
Sopravvenne  appreifo,  che  la  donna  da  capo  in-* 
gravidb  ,   e  al  tempo  debito    partorì  un  figliuol 
marchio ,  il  che  cariffimo  fu  a  Gualtieri  •  Ma  noà 
baftandogli  quello  che  fatto  avea  ,    con  maggior 
puntura  tranfTe  la  donna  ,  e  con  lembiantc  tur- 
bato un  dì  le  diffe  :  Donna ,  pofcia  che  tu  que- 
fto  figliuolo  mafchio  facefti ,  per  niuna  guifa  con 
qucfti  miei  viver  fon  potuto ,  sì  duramente  ù  ra- 
maricano  che    uno  nepote    di  Giannucole    dopo 
me  debba  rimaner  lor  Signore,  diche  io  mi  dot- 
to,  fe  io  non  ci  vorrò  effer  cacciato  ,  che  non 
mi  coiivenga  fare  di  quelle  che  io  altra  volta  fe- 
ti j  e  alla  fine  lafciar  te,  e  prendere  un' altra  mo- 
glie .  La  donna  con  paziente  animo  l'afcoltò ,  ni 
altro  rirpofe  fé  non  :  Signor  mio ,  penfa  di  con- 
tentar te  ^  e  di  foddisfar  al  piacer  tuo ,  e  di  me 
non  avere  penfiere  alcuno ,  perciò  che  niuna  cofa 
m'è  cara,  fé  non  quant' io  la  veg^o  a  te  piace- 
re .  Dopo  non  molti  dì  Gualtieri  m  quella  mc- 
defima  maniera ,  che  mandato  avea  per  la  figliuo- 
la, mandò  per  lo  figliuolo,  efimilmente,  dimo- 
ftrato  d'averlo  fatto  uccidere ,  a  nutricar  nel  man- 
dò a  Bologna  come  la  fanciulla  aveva  mandata  ^ 
Della  qijal  cofa  la  donna  né  altro  vile  ^  né  altre 
parole  fece    che    della  fanciulla  fatte  aveffe  ,    di 
che  Gualtieri  fi  maravigliava  forte,  e  feco  lleflb 
affermava  niun' altra  femmina  quefto  poter  fare  ^ 
che  ella  faceva.  E  fé  noti  toffe  che  carnalifTima 
de  figliuoli  ,    mentre  gli  piacea  ,    la  védea  ,  iti 
avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarfenef 
àovc  come  fa  via  lei  farlo  conobbe .  I  fudditi  fUoi 
credetido  che  egli  uccidere  ayeife  fatti  i figliuoli^ 
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il  biafimavan  forte ,  e  reputavanlo  crudel  uomo , 
e  alla  donna  avean  grandifTima  compalfione .  La 
quale  con  le  donne ,  le  quali  con  lei  de'  iìgliuoli 
così  morti  fi  condoleano  ,  mai  altro  non  diffe  , 
fé  non  che  quello  ne  piaceva  alci,  che  a  colui, 
che  generati  gli  avea .  Ma  effendo  più  anni  paf- 
fati  dopo  la  natività  della  fanciulla  ,  parendo  tem- 
po a  Gualtieri  di  fare  l'ultima  pruova  della  fof- 
fercnia  di  cortei  ,  con  molti  de'  luoi  diffe  che 
per  niunaguifa  pihfofferir  poteva  d'aver  per  mo- 
glie Grifelda  ,  e  che  egli  conofceva  che  male  e 
giovenilmente  aveva  fatto ,  quando  l' aveva  pre- 
la  ,  e  perciò  a  fuo  poter  voleva  procacciar  col 
Papa  che  con  lui  difpenfalTe  che  un'altra  donna 
prender  potefle  ,  e  lafciar  Grifelda  ,  di  che  egli 
da  affai  buoni  uomini  fu  molto  riprefo  .  A  che 
nuir  altro  rifpofe,  fé  non  che  convenia  che  così 
foffe .  La  donna  fentendo  quefle  cofe ,  e  parendo- 
le dovere  fperare  di  ritornare  a  cafa  del  padre  , 
e  forfè  a  guardar  le  pecore  ,  come  altra  volta 
aveva  fatto  ,  e  vedere  ad  un'  altra  donna  tener 
colui  ,  al  quale  ella  voleva  tutto  il  fuo  bene  , 
forte  in  sé  medefima  fi  dolca ,  ma  pur  come  l'al- 
tre ingiurie  della  fortuna  aveva  fofknute  ,  così 
con  fermo  vifo  fi  difpofe  a  qucfta  dover  foftene- 
re .  Non  dopo  molto  tempo  Gualtieri  fece  veni- 
re fue  lettere  contrafatte  da  Roma  ,  e  fece  ve- 
duto a*  fuoi  fudditi  il  Papa  per  quelle  aver  feco 
difpenfato  di  poter  torre  altra  moglie  ,  e  lafciar 
iGrifelda,  perchè  fattalafi  venire  dinanzi  in  pre- 
fenza  di  molti  le  diffe  :  Donna  ,  per  conceffion 
fattami  dal  Papa  io  poffo  altra  donna  pigliare  e 
lafciar  te ,  e  perciò  che  i  miei  pafsati  fono  flati 
gran  gentili  uomini  e  fignori  di  quelle  contrade 
•  ( dove 
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(^ove  i  tuoi  flati  fon  fempre  lavoratori  )  io  iil« 
tendo  che  tu  mia  moglie  non  fìa  ,  ma  che  tu  Jt 
cafa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  dote  ,  che  tif 
mi  recarti  ,  e  io  poi  un'  altra  ,  che  trovata  n'  ho 
più  convenevole  a  me ,  ce  ne  menerò .  La  donna 
udendo  quefle  parole,  non  fanza  grandifTima  fati- 
ca ,  oltre  alla  natura  delle  femmine  ritenne  le  la- 
grime,  e  rifpofe  :  Signor  mio,  io  conobbi  fempre 
la  mia  bafla  condizione  alla  voflra  nobilita  in  al- 
cun modo  non  convenirli  ,  e  quello  che  io  flata 
fon  con  i^oi ,  da  voi  e  da  Dio  il  riconofcea  ,  né 
mai  come  donatolmi  mio  il  feci  e  tenni  ,  ma 
fempre  l'ebbi  come  preflatomi  .  Piacevi  di  rivo- 
lerlo ,  e  a  me  dee  piacere  e  piace  di  renderlovi  . 
Ecco  il  voflro  anello ,  col  quale  voi  mi  fpofafte,  pren- 
detelo .  Comandatemi  che  io  quella  dote  me  ne 
porti,  che  io  ci  recai ,  allaqualcofa  fare  ne  a  voi 
pagatore ,  né  a  me  borfa  bifognera ,  né  fomiere , 
perciò  che  ufcito  di  mente  non  m'  è  che  ignuda 
m*  averte  4  E  fé  voi  giudicate  onerto  che  quel  cor- 
po ,  nel  quale  io  ho  portati  fighuoli  da  voi  genera- 
ti,  fia  da  tutti  veduto,  io  me  n'  andrò  ignuda  , 
ma  io  vi  priego  in  premio  della  mia  virgmità  , 
che  io  ci  recai,  e  non  ne  la  porto,  che  almeno 
una  fola  camifcia  fopra  la  dote  mia  vi  piaccia 
che  io  portar  ne  porta  .  Gualtieri  ,  che  maggior 
voglia  di  piagnere  avea  che  d'altro  ,  rtando  pur 
col  vifo  duro ,  difle  :  E  tu  una  camifcia  ne  por- 
ta .  Quanti  dintorno  v'erano  il  pregavano  che 
egli  una  roba  le  donarte  ,  che  non  forte  veduta 
colei,  che  fua  moglie  tredici  anni  opiù  era  fta- 
ta  ,  di  cafa  fua  così  poveramente  e  così  vitupe- 
rofamente  ufcire  come  era  ufcirne  in  camifcia  • 
Ma  invano  andarono  i  priegbi ,  di  che  la  donna 
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in  camifcia  e  fcalza   e  fanza  alcuna  cofa  in  ca-* 

So ,  accomandatili ,  a  Dio  gli  ufcì  di  cafa  ,  e  al  pa- 
re fé  ne  tornò  ,  con  lagrime  e  con  pianto  di 
^tutti  coloro  ,  che  la  videro .  Giannucole ,  che  cre- 
'dere  non  aveva  mai  potirto  quello  elTfr  vero  , 
che  Gualtieri  la  figliuola  dovelfe  tener  per  mo- 
glie ,  e  ogni  dì  quello  cafo  afpettando  ,  guardati' 
r  avea  i  panni ,  che  fpogliati  s' avea  quella  mat- 
tina ,  che  Gualtieri  la  Iposò  ,  perchè  recatogliele, 
&  ella  rivertitiglifi  a*  piccioli  fervigi  della  paterna 
cafa  fi  diede ,  sì  come  far  fcleva ,  con  forte  ani- 
mo foftencndo  il  fiero  affalto  della  nimica  fortu- 
na. Come  Gualtieri  quello  ebbe  fatto,  così  fece 
veduto  a'fuoi  che  prefa  aveva  una  figliuola  d*un 
de*  Conti  da  Panago  ,  e  facendo  fare  Tapprelio 
grande  per  le  nozze ,  mandò  per  Grifelda ,  che  a 
hii  venilTe  .  Alla  quale  \^nuta  dilTe  ;  Io  meno 
quella  donna  ,  che  io  ho  nuovamente  tolta  ,  e 
intendo  in  quella  fua  prima  venuta  d'  onorarla  , 
e  tu  fai  che  io  non  ho  in  cafa  donne ,  che  mi  fap- 
piano  acconciare  le  camere  ,  né  fare  molte  cofe 
che  a  così  fatta  fella  fi  richieggono  ,  e  perciò  tu  , 
che  meglio  che  altra  perfona  quelle  cole  di  cafa 
fai  ,  metti  in  ordine  quello  che  da  far  ci  è  ,  e 
quelle  donne  fa  invitare,  che  ti  pare,  e  ricevile, 
come  fé  donna  qui  folli ,  poi  fatte  le  nozze ,  te 
ne  potrai  a  cafa  tua  tornare  .  Come  che  quelle 
parole  foflero  tutte  coltella  al  cuor  di  Grifelda  , 
come  a  colei ,  che  non  aveva  così  potuto  por  giù 
F amore,  che  ella  gli  portava,  come  fatto  aveva 
la  buona  fortuna  ,  riipofe  :  Signor  mio  ,  io  fon 
prefla  e  apparecchiata.  &entriit;dene  co'fuoinan- 
nicelli  romagniuoli  e  grofli  in  quella  cala  ,  dAh 
(jualc  poco  avanti  era  uicua  in  camifcia,  (:omin-f 
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ciò  a  fpazzar  le  camere  e  ordinarie ,  e  a  far  por- 
re capoletti  e  pancali  per  le  fale ,  a  fare  apprefta- 
re  la  cucina ,  e  ad  ogni  cofa  ,  come  fé  una  pic- 
cola fanticella  della  cafa  fofTe  ,  porre  le  mani  , 
né  mai  riflette  che  ella  ebbe  tutto  acconcio  e  or- 
dinato quanto  fi  convenia  .  E  appreffo  quefto  , 
fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le  don- 
ne della  contrada  ,  cominciò  ad  attender  la  fefta . 
E  venuto  il  giorno  delle  nozze ,  come  che  i  pan- 
ni aveffe  poveri  indoflb  ,  con  animo  e  con  co- 
ftume  donnefco  tutte  le  donne,  che  a  quelle  ven- 
nero e  con  lieto  vifo  ricevette  .  Gualtieri ,  il  qua- 
le diligentemente  aveva  1  figliuoli  fatti  allevare 
in  Bologna  alla  fua  parente  ,  che  maritata  era  in 
cafa  de'  Conti  da  Panago ,  effcndo  già  la  fanciul- 
la d' età  di  dodici  anni  ,  la  più  bella  cofa ,  che 
mai  fi  vedc(^c  ,  e  il  fanciullo  era  di  fei  ,  aveva 
mandato  a  Bologna  al  parente  fuo  ,  pregandolo 
che  gli  piacefle  di  dovere  con  quefta  fua  figliuo- 
la ,  e  col  figliuolo  venir  a  Saluzzo  ,  e  ordinare 
di  menare  bella  e  orrevole  compagnia  con  feco, 
e  di  dire  a  tutti  che  cortei  per  fua  mogliere  gli 
menafie  ,  fanza  manifefiare  alcuna  cofa  ad  alcu^ 
no ,  chi  ella  fi  folfe  altramenti .  Il  gentile  uomo  , 
fatto  fecondo  che  il  Marchefe  il  pregava ,  entra- 
to in  cammino  dopo  alquanti  dì  con  la  fanciuU 
la  e  col  fratello,  e  con  nobile  compagnia  in  sa' 
r  ora  del  definare  giunfe  a  Saluzzo ,  dove  tutti  i 
paefani  ,  e  molti  altri  vicini  datorno  trovò  e'  t- 
attendevan  quefia  novella  fpofa  di  Gualtieri,  i  jt^ 
quale  dalle  donne  ricevuta,  e  nella  fala  dove  e»* 
no  meife  le  tavole,  venuta,  Grifelda,  così  come 
era,  le  fi  fece  lietamente  incontro  dicendo:  Ben 
yenga  la  mia  donna .  Le  donne ,  che  molto  ave- 
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vano,  ma  invano  pregato  Gualtieri ,  the  e'faccf- 
jfe  che  la  Grifelda  fi  llelTe  in  una  camera  o  che 
egli  alcuna  delle  robe  ,  che  fuc  erano  fiate  ,  le 
prcflafle  ,  acciò  che  così  non  andallc  davanti  a' 
lìioi  foreftieri ,  furon  mcITe  a  tavola  e  cominciate 
a  fcrvire  .  La  fanciulla  era  guardata  da  ogn'  uo- 
mo ,  e  ciafcun  diceva  che  Gualtieri  aveva  fatto 
buon  cambio  ,  ma  intra  gli  altri  Grifelda  la  lo- 
dava molto  e  lei  e  il  fuo  fratellino  .  Gualtieri  , 
al  qual  pareva  pienamente  aver  veduto  quantun- 
que difiderava  della  pazienza  della  fua  donna  , 
veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cofe  la 
cambiava ,  &  efìTendo  certo  ciò  per  mentecattag- 
gine non  avvenire  ,  perciò  che  lavia  molto  la 
conofcca,  gli  parve  tempo  di  doverla  trarre  dell' 
amaritudine,  la  quale  eftimava  che  ella  fotto  il 
forte  vifo  nafcofa  tenefTe,  perchè  fattalafì  venire 
in  preienzia  d'  ogn'  uomo  forridendo  le  dilfe  :  che 
ti  pare  della  nollra  fpofa  ?  Signor  mio  ,  rifpofe 
Grifelda  ,  a  me  ne  par  molto  bene  ,  e  fc  così  è 
favia  ,  come  ella  è  bella  (  che'l  credo  )  io  non 
dubito  punto  che  voi  non  dobbiate  con  lei  vi- 
vere il  pili  confolato  fignor  del  mondo ,  ma  quan- 
to poffo  vi  priego,  che  quelle  punture  ,  le  quali 
air  altra  ,  che  voftra  fu ,  già  defte  ,  non  diate  a 
quefta,  che  appena  che  io  creda  che  ella  le  po- 
tede  foftenere ,  sì  perchè  piìj  giovane  è ,  e  sì  an- 
cora perchè  in  dilicatezze  è  allevata  ,  ove  colei 
in  continue  fatiche  da  piccolina  era  fiata .  Gual- 
tieri veggendo  che  ella  fermamente  credeva  co- 
ftei  dovere  effer  fua  moglie,  né  perciò  in  alcuna 
cofa  men  che  ben  parlare  ,  la  fi  kce  federe  al 
lato,  e  diffe  :  Grifelda  ,  tempo  è  omai  che  tu 
lènta  frutto  della  tua  lunga  pazienza  ,  e  che  co- 
loro , 
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loro,  li  quali  me  hanno  reputato  crudele  e  ini- 
quo e  bertiale,  conofcano  che  ciò  che  io  faceva, 
ad  antiveduto  fine  oper^rva ,  vogliendo  a  te  infe- 
gnar  d' effer  moglie ,  e  a  loro  di  faperla  torre  e 
tenere ,  e  a  me  partorire  perpetua  quiete ,  men- 
tre teco  a  vivere  aveffì  ,  il  che  quando  venni  a 
prender  moglie ,  gran  paura  ebbi  che  non  m' in- 
terveniffe  ,  e  perciò  per  prova  pigliarne  ,  in  quan- 
ti modi  tu  lai ,  ti  punfi  e  trafifTì ,  e  però  che  io 
mai    non  mi  fono  accorto  che  in  parola    né  in 
fatto  dal  mio  piacer  partita  ti  fii ,  parendo  a  me 
aver  di  te  quella  confolazione ,  che  io  difiderava, 
intendo    di  rendere    a  te  ad  una  ora  ciò   che  io 
tra  molte  ti  tolfi ,  e  con  fomma  dolcezza  le  pun- 
ture riiiorare ,  che  io  ti  diedi .  E  perciò  con  lie- 
to animo  prendi  quefia ,  che  tu  mia  fpofa  credi , 
e  il  Tuo  fratello   per  tuoi  e  miei  figliuoli  .    Efll 
fono  quegH ,  li  quali  tu  e  molti  altri  lungamen- 
te {limato  avete    che  io  crudelmente  uccider  fa- 
cefTì  ,    e  io  fono    il  tuo  marito  ,    il  quale  fopra 
ogn*  altra  cofa  t'amo,  credendomi  poter  dar  van- 
to  che  niuno  altro  fia  ,   che  sì  com'  io  fi  poffa 
di  fua  moglier  contentare .  E  così  detto  Tabbrac- 
ciò  e  bafciò  ,  e  con  lei  infieme  ,  la  qual  d'alle- 
grezza piagnea  ,  levatofi,  n'andarono  là  dove  la 
figliuola  tutta  ftupefatta  qùefie  cofe  fentendo  fe- 
dea  ,  e  abbracciatala  teneramente  ,   e  il  fratello 
altresì ,  lei  e  molti  altri ,  che  quivi  erano ,  sgan- 
narono .  Le  donne  lietiflfime ,  levate  dalle  tavole  , 
con  Grifelda  n'  andarono  in  camera  ,  e  con  mi- 
gliore agurio,  trattile  gli  fuoi  pannicelli,  d'una 
nobile  roba  delle  fue  la  rivefiirono,  e  come  don- 
na ,  la  quale  ella  eziandio  negli  ftracci  pareva  , 
nella  fala  la  rimenarono  .    E  quivi  fattafi  co' fi- 
gliuoli 


aj4         Novelle    &c, 

gliuoli  maravigliofa  fefta,  effendo  ogn*uomo  lie- 
tiflìmo  <ii  quella  cofa ,  il  (ollazzo  e  '1  fclleggiarc 
multiplicarono  ,  e  in  piò  giorni  tirarono  ,  e  fa- 
vifTimo  reputaron  Gualtieri ,  come  che  troppo  rc- 
pmaffero  agre  e  intollerabili  P  efpcrienze  prefe 
della  fua  donna  ,  e  fopra  tutti  favi/nma  tenner 
Grifelda  .  Il  Conte  da  Panago  fi  tornò  dopo  al- 
quanti dì  a  Bologna,  e  Gualtieri  tolto Giannuco- 
1d  dal  fuo  lavorio ,  come  fuocero  il  pofe  in  idato 
sì  che  egli  onoratamente  e  con  gran  confolazione 
viflc,  e  finì  la  fua  vecchiezza  ,  Et  egli  apprefTo 
maritata  altamente  la  fua  figliuola,  conGriielda, 
onorandola  Tempre  <]uanto  più  fi  potea  ,  lunga- 
mente e  confolato  vifTe  ,  Che  fi  potrìi  dir  qui  ? 
fc  non  che  anche  nelle  povere  cafe  piovono  dal 
cielo  de'  fpiriti ,  come  nelle  reali  di  quegli ,  che 
farien  più  degni  di  guardar  porci  ,  che  d'avere 
^pra  uomini  fignoria. 
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Novella     IV. 

Mejfer  Bemabh  Signore  di  Melano  comanda  a  uno 
Abate  che  lo  chiari fca  di  quattro  co  fé  impojjìbi^ 
li  ;  di  che  u?jo  mugnajo  ^  veflitofi  de"  panni  dello 
Abate  ,  per  lui  le  chiari fce  in  forma ,  che  rimane 
Abate  ,  e  r  Abate  rimane  mugnajo . 

MEfTer  Bernabò  Signor  di  Melano  ,  efTendo 
trafitto  da  un  mugnajo  con  belle  ragioni , 
gli  fece  dono  di  grandifTimo  benefizio  .  Queilo 
Signore  ne' fuoi  tempi  fu  ridottato  da  più  che  al- 
tro Signore  ^  e  comechè  fufie  crudele ,  pure  nelle 
fue  crudeltà  avea  gran  parte  digiuftizia.  Fra  mol- 
ti de'  cafi ,  che  gli  avvennono ,  fu  quefto  ;  che  uno 
ricco  Abate  ,  avendo  commeffo  alcuna  cofa  di 
negl:'gen7Ìa  di  non  avere  ben  notricato  due  cani 
alani  5  che  erano  diventati  ftizzofi  ,  &  erano  de) 

detto 
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detto  Signore ,  li  difTe  che  pagafTe  fiorini  quattro  ; 
Di  che  TAbate  cominciò  a  domandare  mifericor- 
dia.  E'i  detto  Signore ,  veggendoli  addomandare 
inifericordia  ,  gli  difle  t  Se  tu  mi  fai  chiaro  di 
quattro  tofe,  io  ti  perdonerò  in  tutto  r  e  le  cofe 
fon  quefìc ,  che  io  voglio  che  tu  mi  dica  :  quan- 
to ha  di  qui  al  cielo  :  quanta  acqua  è  in  mare: 
quello  che  fi  fa  in  inferno  :  e  quello  che  la  mia 
perfona  vale  i  Lo  Abate  ,  ciò  udendo  ,  cominciò 
a  fofpirare^  e  parveli  effere  a  peggior  partito  che 
prima;  ma  pur,  per  ceffar  furore  e  avanzar  tem- 
po j  diffe  che  li  piacefTc  darli  termine  a  rifponde- 
re  a  6\  alte  cofe  .  E  'i  Signor  gli  diede  termine 
tutto  il  dì  feguentc;  e  come  vago  d'udire  il  fine 
di  tanto  fatto,  gli  fece  dare  ficurta  del  tornare  ; 
L'Abate  penfofo,  con  gran  malenconia  tornò  ak 
la  badia ,  foffiando  come  urt  cavallo  quando  jlom- 
bra  ;  e  giunto  là  ,  fcontrò  un  fuo  mugnaio  j 
il  quale,  Veggendolo  così  afflitto  ^  diffe  :  Signor 
tnio ,  che  avete  voi ,  che  voi  foffiate  cosi  forte  ? 
Rifpofe  TAbate:  Io  ho  ben  di  che.  che'ISigno- 
tt  è  per  darmi  la  mala  ventura  ,  fé  io  non  lo 
fb  chiaro  di  quattro  cofe  ,  che  Ariftotile  non  lo 
J)otrebbe  fare .  Il  mugnajo  diffe  :  e  che  cofe  fon 
quelle?  L'Abate  gli  lo  diffe.  Allora  il  mugnajo^ 
penfando,  dice  all'Abate  :  io  vi  caverò  di  que- 
fta  fatica,  fé  voi  volete  .  Dice  l'Abate  :  Dio  il 
voleffe  .  Dice  il  mugnajo  :  io  credo  che'l  vorrà 
Dio  e'  Santi  .  L'Abate  ,  che  non  fapea  dove  fi 
folfe^  diffe  :  Sei  tu  fai  ,  togli  da  me  ciò  che  tu 
Irùogli .  che  niuna  cofa  mi  domanderai ,  che  pof- 
fibil  mifia,  che  io  non  ti  dia.  Diffe  il  mugnajo: 
io  làfcerò  queflo  nella  voflra  difcrizione  .  O  che 
modo  terrai  i  diffe  l'Abate .  Allora  rifpofe  il  mu-* 
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gnajo  :  io  mi  voglio  veftir  la  tonica  e  la  cappi 
voflra  e  raderommi  la  barba  ,  e  domattina  bea 
pertempo  anderò  dinanzi  a  lui  ,  dicendo  che  io 
fia  l'Abate  ;  e  le  quattro  cofe  terminerò  in  for- 
ma ,  eh'  io  credo  farlo  contento  i  AH'  Abate  par- 
ve mili'anni  di  fuftituire  il  mugnajo  in  Tuo  luo- 
go; e  così  fu  fatto.  Fatto  il  mugnajo  Abate ,  la 
mattina  di  buon'  ora  fi  mife  in  cammino  ;  é  giunto 
alla  porta  ,  la  dove  entro  il  Signor  dimorava  ,■  pic- 
chiò ,  dicendo  che  tale  Abate  voleva  rifpondere 
al- Signore  fopra  certe  cofe  ,  che  gli  avea  impó* 
ik  ;  Lo  Signore  volontorofo  d'  udir  quello  che 
lo  Abate  dovea  dire  ,  e  maravigliandoli  come  sì 
prerto  tornalfe ,  lo  fece  a  sé  chiamare  .  E  giun- 
to dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume  ,  facendo 
teverenza  ,  occupando  fpeflb  il  yifo  con  là  ma- 
tio^  per  non  effer  conofciuto^  fu  domandato  dal 
Signore,  fé  avea  recato  rifpofta  delle  quattro  co- 
fe, che  l'avea  addomandato .  Rifpoiè:  Signor  sì^ 
Voi  mi  domandale  :  quanto  ha  di  qui  al  cielo , 
Veduto  appunto  ogni  cofa  ,  egli  è  di  qui  lafsù 
trenta  iei  milioni  e  ottocento  cinquantaquattro 
mila ,  é  fettantadue  miglia  e  mezzo ,  e  ventidue 
paffi  .  Dice  il  Signore  :  fu  l'hai  veduto  inolto 
appunto  :  come  provi  tu  quello.^  Rifpofe:  fatelp 
miiurare  ,  e  fé  non  è  così  ^  impiccatemi  per  I4 
gola  i  Secondamente  domandale  :  quant'  acqua  i| 
irt  mare  .  Ouefto  ra'è  Ihto  molto  f*rte  a  vede- 
re i  perchè  è  cofa  ^  che  non  fta  ferma  ,  e  fempre 
ve  n'entra;  ma  pure  io  ho  veduto  che  nel  mare 
fono  venticinque  milia  e  novecento  ottantadue  di 
milioni  di  C'/gna  ,•  e  (ette  barili  é  dodici  boccali  é 
due,  bicchieri .-  Difle  il  Signore  :  come  'I  lai  ?  Ri-; 
fpofe  :  io  r  ho  veduto  il  meglio  che  ho  faputo  i 
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fé  non  lo  credete  ,  fate  trovar  de' barili  e  mifa- 
rifi  ;  le  non  trovate  efterc  così ,  fatemi  squartare  . 
Il  terzo  mi  domandale  quello  che  fi  faccia  m 
inferno  .  In  inferno  fi  taglia ,  squarta ,  arrafTìa  , 
e  impicca ,  né  più  né  meno  come  fate  qui  voi . 
Che  ragione  rendi  tu  di  quefto  ?  Rifpofe  :  io  fa- 
vellai già  con  uno  che  vi  era  Aato,  e  da  coftui 
ebbe  E&nte  Fiorentino  ciò  che  fcrifle  delle  cofe 
dello  *nferno  ;  ma  egli  é  morto  ;  fé  voi  non  lo 
credefte ,  mandatelo  a  vedere  .  Quarto  mi  doman- 
date quello  che  la  voftra  perfona  vale;  ed  io  di*» 
co  che  ella  vale  ventinove  danari .  Quando  Mef- 
fcr  Bernabò  udì  quello  ,  tutto  furiofo  fi  volge  a 
cofhii  1  dicendo  :  mo  ti  nafca  il  vermocan  ;  fon' 
io  così  dappoco ,  eh'  io  non  vaglia  più  d'una  pi- 
gnatta? Riipofe  coftui ,  e  non  lanza  gran  paura  : 
Signor  mio,  udite  la  ragione  :  Voi  fapetc  chc'l 
noftro  Signore  Jesù  Crifto  fu  venduto  trenta  da- 
nari ,  fb  ragione  che  valete  un  danaro  meno  di 
lui.  Udendo  quefto  il  Signore,  immaginò  troppo 
bene  che  coftui  non  fofle  TAbare ,  e  guardandolo 
ben  fifo,  avvifando  lui  cfTcr  troppo  maggiore  uo 
mo  di  fcienza,  che  l'Abate  non  era  ,  diffe  :  tu 
non  fé*  l'Abate.  La  paura,  che'!  mugnajo  ebbe, 
ciafcuno  il  penfi  ;  inginocchiandofi  con  le  mani 
giunte  ,  addomandando  mifericordia  ,  dicendo  al 
Signore  come  egli  era  mulinaro  dell'  Abate  ,  e 
come  e  perchè  camuffato  dinanzi  alla  fua  figno- 
ria  era  condotto,  e  in  che  forma  avea  prefo  l'abi- 
to ,  e  quefto  più  per  darli  piacere  che  per  mali- 
zia.  Meffer  Bernabò  ,  udendo  coftui  ,  diffe  :  ma 
via,  poich'elio  t'ha  fatto  Abate,  e  le'  da  più  di 
hii ,  in  fé  di  Dio  ,  e  io  ti  voglio  confirmare  ,  e 
voglio  che  da  qui  innanzi  tu  fia  l'Abate,  &  elio 
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fìa  il  mulinaro,  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendita 
del  monaflerio ,  &  elio  abbia  quella  del  mulino . 
£  così  fece  ottenere  tutto  il  tempo,  che  vifìfe  , 
che  lo  Abate  fumugnajo,  e'I  mugnajo  fu  Abate. 
Molto  è  [cura  cofa  ,  e  gran  pericolo  d' afTicu- 
rarfi  dinanzi  a'  Signori ,  come  (è  quefto  mugnajo , 
e  avere  quello  ardire ,  ebbe  lui  .  Ma  de'  Signori 
interviene  come  dal  mare ,  dove  va  T  uomo  con 
grandi  pericoli ,  e  ne'  gran  pericoli  li  gran  guada- 
gni .  Et  è  gran  vantaggio  quando  il  mare  fi  truo- 
va  in  bonaccia  ,  e  così  ancora  il  Signore  j  ma 
l'uno  e  l'altro  è  gran  cofa  di  poterfi  fidare  che 
fortuna  tofio  nonvegna.  Alcuni  hanno  già  detto, 
efTere  venuta  quefia  o  fimil  novella  a  .  .  .  Papa , 
il  quale  ,  per  colpa  commefia  da  un  fuo  Abate  t 
li  difTe  che  li  fpecificafle  le  quattro  cofe  dette  di 
fopra  ,  e  una  più  ,  cioè  :  qual  folle  la  maggior 
ventura ,  che  elli  mai  avefle  avuto .  Di  che  l'A* 
bate  ,  avendo  rifpetto  della  rifpofia  ,  tornò  alla 
badia  ,  e  ragunati  li  monaci  e'  converfi  ,  infino 
al  cuoco  e  l'ortolano,  raccontò  loro  quello  diche 
avea  a  rifpondere  al  detto  Papa  ;  e  che  a  ciò  gii 
deffono  e  configlio  e  ajuto .  Eglino ,  non  fapendo 
alcuna  cofa  che  fi  dire,  filavano  come  fmemorati . 
Di  che  l'ortolano ,  veggendo  che  ciafcheduno  fta- 
va  muto ,  difie  :  Mefler  l'Abate  ,  perocché  cofto- 
ro  non  dicono  alcuna  cola ,  e  io  voglio  efTer  co- 
lui e  che  dica  ,  e  che  faccia  ,  tantoché  io  credo 
trarvi  di  quefta  fatica  ;  ma  datemi  li  vofiri  pan- 
ni ,  sì  che  io  vada  come  Abate ,  e  di  quefi:i  mo- 
naci mi  feguino  i  e  così  fu  fatto  .  E  giunto  al 
Papa  ,  difie  ,  dell'  altezza  del  cielo  efier  trenta 
voci  .  Dell'acqua  del  mare  difie  :  fate  turare  ìc 
bocche  de'  fiumi ,  che  vi  mettono  entro ,  e  poi  il 
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miruri  .  Quello  che  valea  la  fua  perfona  ,  diffc  : 
danari  ventotto;  che  j^a  f:icea  due  danari  meno  di 
Crirto,  che  era  fuo  Vicario.  Della  maggior  ven- 
tura ,  eh'  egli  averte  mai  ^  difTe  :  come  d' ortolano 
era  diventato  Abate  ;  e  così  lo  confermò .  Come 
^he  fi  fofle,  o  intervenne  all'uno  e  all'altro,  o 
all'  uno  folo  ,  e  l' Abate  diventò  o  mugnajo  o 
ortolano . 

Novella    Vili. 

Un  Genove/c  fparutOy  ma  ùenc  fcienziato  ,  doman-' 
da  Dante  Poeta  ,  come  Poffa  entrare  in  amore  a 
una  dorma  ;  e  Dante  li  fa  una  piacevole  rifpofla  . 

FU  gii  nella  cittk  di  Genova  uno  fcientifìco 
cittadino ,  e  in  affai  fcicnze  bene  fpcrto ,  & 
era  di  perfona  piccolo  e  fparutilfimo  .  Oltre  a 
quefto  era  forte  innamorato  d'una  bella  donna  di 
Genova ,  la  quale  o  per  la  fparuta  forma  di  lui , 
o  per  moltifTima  onefta  di  lei  ,  o  perchè ,  che  fi 
fofle  la  cagione ,  giammai  non  che  ella  TamafTe , 
ina  mai  gli  occhi  in  verfo  lui  tenea ,  ma  piii  to- 
fto,  fuggendolo,  in  altra  parte  gli  volgea.  Onde 
coftui ,  difperandofi  di  qucfto  fuo  amore ,  fenten- 
do  la  grandiffima  fama  di  Dante  Alighieri ,  e  co- 
me dimorava  nella  città  di  Ravenna ,  al  tutto  ^i 
difpofe  d' andar  W  per  vederlo ,  e  per  pigliare  con 
lui  dimeftichezza ,  defiderando  avere  da  lui  o  con- 
figlio o  ajuto  ,  come  potefTe  entrare  in  amore  a 
quefta  donna,  o  almeno  non  efferle  così  nimico; 
e  così  fi  mode,  e  pervenne  a  Ravenna;  là  dove 
tanto  fece  che  fu  a  un  convito  ,  dove  era  il  det- 
to Dante  ;~  &  cffendo  alla  menfa  affai  di  preffo 
l'uno  all'altro,  ilGenovefe,  veduto  tempo,  dif- 
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fe  :  o  Mefler  Dante ,  io  ho  intefo  affai  della  vch 
{Ira  virtù  ,  e  della  fama  ,  che  di  voi  corre  :  potre^ 
io  avere  alcun  configlio  da  voi  ?    Diffe  Dante  i 
purché  io  ve  lo  fappia  dare  .  Allora  il  Genovefe 
dice  ;    io  ho   amato  e  amo  una  donna  con  tutta 
quella  fede,  che  Amore  vuol  che  s^ami  ,  giam- 
mai   da  lei    non  che  amore    mi  fìa  flato  conce- 
duto ,    ma  folo  d'uno  sguardo  mai  non  mi  fece 
contento  .  Udendo  Dante  coftui  ,  e  veggendo  ìsL 
fua  fparuta  vifla ,  diffe  :  Meffere ,  io  farei  volen- 
tieri ogni  cofa ,  che  vi  piaceffe  ;  e  di  quello ,  che 
al  prefente    mi  domandate  ,  non  ci  veggio  altrd 
che  un  modo ,  e  quefio  è ,  che  voi  fapete  che  le 
donne    gravide    hanno  fempre   vaghezza    di  cofe 
flrane  ;  e  però  converrebbe  che  quella  donna  ,  che 
cotanto  amate  ,    ingravidaffe.;    effendo  gravida  ^ 
come  fpeffo  interviene  ,  eh'  eli'  hanno  vizio  di  co- 
fe nuove  ^  così  potrebbe  intervenire  che  ella  avrà 
vizio  di  voi  ;  e  a  quello  modo  potrete  venire  ad 
effetto  del  voflro  appetito  ;  per  altra  forma  fareb^ 
be  impoffibile  .  Il  Genovefe  ,  fèntendofi  mordere  ^ 
diffe  :    Mefler  Dante  ,    voi  mi  date  ccnfìglio  di 
due  cofe  più  forte  che  non  è  la  principale  ;  pe- 
rocché forte  cofa  farebbe  che  la  donna  ingravidaf- 
fe ,  perocché  mai  non  ingravidò  ;  e  vieppiù  for^ 
te  farebbe  ,    che  poi  eh'  ella  foffe    ingravidata  ^ 
confiderando   di  quante    generazi  )ni    di  c;<e    eli' 
hanno  voglia,  che  ella  s'abbatteffe  ad  avere  vo^ 
glia  di  me.  Ma  in  fe'  di  Dio,  che  altra  rifpoflà 
non  fi  convenia  alla  mia  domanda  ,    che  quella 
che  mi  avete  fatto  .    E  riconobbefì  quello  Geno^ 
vefe,  conofcendo  Dante  per  quello,  ch'egli  era^ 
meglio  che  non  avea  coriofciuto  sé  ,    che  era  sì 
fatto   che  era'ho  poche  ,  che  non  l'aveffonp  fug-f 
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gito  .  E  conobbe  Dante  sì  che  piìi  dì  (lette  il 
Genovcfe  in  cafa  fua  ,  pigliando  grandifTima  di- 
mcftichezza  per  tutti  li  tempi ,  che  viflbno .  Quc- 
(lo  Genovefe  era  fcicnziato ,  ma  non  dovca  efTe- 
re  filofofo  ,  come  la  maggior  parte  fono  oggi  ; 
perocché  la  filofofia  conolce  tutte  Iccofc  per  na- 
tura ;  e  chi  non  conofce  sé  principalmente  ,  co- 
me conofccr^  mai  le  cofe  fuora  di  sé  ?  Coftui  fé 
fi  foflc  fpccchiato  o  con  lo  fpccchio  della  mente , 
o  col  corporale  ,  avrebbe  penfato  la  forma  fua  , 
e  confiderato  che  una  bella  donna  ,  eziandio  ef- 
fcndoonefta,  è  va^a  che  chi  l'ama  abbia  forma 
di  uomo,  e  non  di  vilpiftrello  .  Ma  e'  pare  che 
li  più  fon  tocchi  da  quel  detto  comune  :  E'  non 
ci  ha  maggiore  inganno  ,  che  quello  di  sé  mede- 
fimo  . . 

Novella     XVII. 

Pietro  Brandani  da  Firenze  piatìfcc  ,  e  dà  certe 
carte  al  figliuolo ,  ed  elli  pcrdemìcle  fi  fugge ,  e 
capita  dove  nuovamente  piglia  un  lupo  ,  e  di 
qìtcllo  avuto  lire  cinquanta  ,  a  Pifloja  torna  ,  e 
ricompera  le  carte  ^ 

N Ella  Citta  di  Firenze  fu  già  un  Piero  ^randa- 
ni  cittadino ,  che  fempre  il  tempo  fuo  con  fu- 
mò in  piatire  .  Avca  un  fuo  figliuolo  d' etade  di 
diciotto  anni ,  e  dovendo  fra  Taltre  una  mattina 
andare  al  palagio  dei  Podella  per  opporre  a  un 
piato ,  e  avendo  dato  a  quefto  fuo  figliuolo  certe 
carte  ,  e  che  amlalTe  innanzi  con  effe  ;  e  afpet- 
taflelo  da  Iato  della  badia  di  Firenze  ;  il  quale  , 
ubbidendo  al  padre  ,  come  detto  gli  avea  ,  andò 
nel  detto  luogo,  e  là  con  le  carte  fi  mife  ad  affet- 
tare 
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tare  il  padre  ;  e  quefto  fu  del  mefe  di  Magp,lo  ^ 
Avvenne  che  alpettando  iì  garzone,  comincio  a 
piovere  una  grandifFima  acqua  .    E  pafrando  una 
forefe  o  trecca  ^  con  un  paniere  di  ciriege  in  ca- 
po ,    il  detto   paniere  cadde  ;    del  che  le  ciriege 
sbandarono  fpargendo  per  tutta  la  via  ;    il  riga- 
gnolo della  qua!  via  ognora  che  piove  ,  crefce  ^ 
che  pare  un  numicello  .  Il  garzone  volonterofo  , 
come  fono  ,  con  altri  infieme  ,    alla  ruffa  ,  alla 
raffa  fi  dierono  a  ricogliere    delle  dette   ciriege  ; 
e  infino  nel  rigagnolo  dell'acqua  correano  per  ef- 
fe .    Avvenne  che  quando  le  ciriege  furoilo  con*- 
fumate ,  il  garzone  ,  tornando  al  luogo  fuo ,  non 
fi  trovò  le  carte  fotto  il   braccio  ,    perocché  gli 
erano  cadute  nella  dett' acqua,  la  quale  toftamen* 
te  r  avea  condotte  verfo  Arno ,  &  elli  di  ciò  neri 
s' era  avveduto  ,  e  correndo  or  giù  or  sii ,  doman- 
da qua ,  domanda  la ,  elle  furono  parole  .  che  le 
carte  navicavano  già  verfo  Fifa  .  Rimafo  il  gar- 
zone a(fai  dolorofo,  j)ensò  di  dileguarfi  per  paura 
del  padre  :  e  la  prima  giornata,  dove  li  più  dis-« 
viati  o  fuggitivi  di  Firenze    fogliono  fare  ,    fu  a 
Prato  ;  e  giunfe  ad  uno  albergo ,  là  dove  dopo  il 
tramontare  del  Sole  arrivarono  certi  merca|anti , 
non  per  iftare  la  fera  quivi  ,    ma  per  acquiftare 
più  oltre  il  cammino  verfo  il  ponte  Agliana .  Ve- 
dendo quefti  mercatanti  ftare  quefto  garzone  mol- 
to tapino  ,  domandarono  quello  eh'  egli  aveva  ,  e 
donde  era  :  rifpofto  alla  dimanda ,  diffono  fé  vel- 
ica ikre    e  andare  con   loro  .    Al  garzone  parve 
mill'  anni  ,  e  mifonfi  in  cammino  ,  e  giunfono 
a  due  ore  di  notte  al  pont'  Agliana  .  E  picchiai!* 
do  a  uno  albergo,  l'albergatore,  che  era  ito  a  dor- 
mire 5  fi  fece  alla  fìneftra  :  chi  è  là  ?  Aprici ,  che 
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vogliamo  albergare  .  L'albergatore  rampognando 
dine  :  o,  non  (apete  voi  che  quefto  paefe  ò  tut- 
to pieno  di  malandrini  ?  io  mi  fo*  gran  maravi* 
tlia  che  non  fietc  flati  prefi  .  E  r  albergatore 
icea  il  vero  ,  che  una  gran  brigata  di  sbanditi 
tormentavano  quel  paefe  ;  pregarono  tanto  che 
r albergatore  aperfe;  &  entrati  dentro,  e  gover- 
nati li  cavalli  ,  diflbuo  che  voleano  cenare  ;  e 
l' ode  diflc  :  io  non  ci  ho  boccone  di  pane .  Rif- 
polono  i  mercatanti  :  o ,  come  facciamo  ?  Diffe 
Tolk  :  io  non  ci  veggio  fé  non  un  modo  ,  che 
qucfto  voftro  garzone  u  metta  qualche  ftraccio  in- 
doffo  sì  che  paja  gaglioffo  ,  e  vada  quafsù  da 
qucda  piaggia ,  dove  troverà  una  Chiefa  ,  chiami 
Ser  Cione,  che  è  W  Prete,  e  da  mia  parte  dica, 
mi  predi  diciannove  pani  :  quefto  dico  ,  perchè 
fé  quefti ,  che  fanno  quefti  mali  ,  troveranno  un 
garzoncello  malvellito  ,  non  gli  diranno  alcuna 
cofa  .  Mollrato  la  via  al  garzone  ,  v'andò  mal 
volentieri ,  perocché  era  di  notte ,  e  mal  fi  vcdea . 
Paurofo ,  come  fi  dee  credere  fi  molfe ,  andandofi 
avviluppando  or  qua  or  la  ,  fanza  trovare  cuefia 
Chiefa  mai  ;  &  eflendo  entrato  in  uno  bofchetto 
ebbe  •veduto  dall'  una  parte  un  poco  d'  albore  , 
che  dava  in  uno  muro ,  Avvirofli  d' andare  verfo 
quello,  credendo  foffe  la  Chiefa,  e  giunto  la  su 
una  grande  aja ,  s' avvisb  quella  efferc  la  piazza , 
e'I  vero  era  che  quella  era  cafa  di  lavoratore  : 
andoflene  \\ ,  e  cominciò  a  buffare  Tufcio .  Il  la- 
voratore ,  fentendo ,  grida  :  chi  è  là  ?  E  '1  garzo- 
ne dice  :  apritemi ,  Ser  Cione ,  che  il  tal  olle  dal 
ponte  Agliana  mi  manda  a  voi ,  che  gli  prediate 
diciannove  pani  .  Dice  il  lavoratore  :  che  pani , 
UdronceUi)  che  tu  fé',  che  vai  apportando  pcrco^ 

tciU 


Franco   Sacchetti.      247 

t^fti  niv^Iandrini  ?  Se  io  efco  fuori ,  io  te  ne  manr» 
derò  prefo  a  Piftoja ,  e  farotti  impiccare .  Il  gar- 
zone ,  udendo  quefto  ,  non  fapea  che  lì  fare  ^  e 
dando  così  fuor  di  sé  ,  e  volgendofi  ,  fé  vedefle 
via,  che  '1  poteffe  conducere  a  migliore  porto  , 
fentì  urlare  un  lupo  ivi  prefTo  alla  proda  del  bo- 
fco  ,  e  guardandofi  attorno  ,  vide  su  Taja  una 
botte  dall'uno  deMati  ,  tutta  sfondata  di  (opra  , 
&  era  ritta  ;  alla  quale  fubito  ricorfe  ,  &  entrovvi 
dentro ,  afpettando  con  gran  paura  quello  che  la 
fortuna  di  lui  difponeffe  .  E  così  dando  ,,  ecco 
quello  lupo  ,  conie  quello  che  era  forfè  per  la 
vecchiezza  {lizzofo  ,  e  accoftandofi  alla  botte  ,  a 
quella  fi  cominciò  a  grattare  ;  e  così  fregandofi , 
.alzando  la  coda ,  la  detta  coda  entrò  per  lo  coc- 
chiume .  Come  il  garzone  Tenti  toccarfi  dentro 
con  la  coda,  ebbe  gran  paura  ,  ma  pur  veggen- 
do  quello  che  era  ,  per  la  gran  temenza  fi  mife 
-a  pigliar  la  coda ,  e  di  non  lafciarla  mai  giudo  il 
fuo  podere  fi  difpuofe  ,  infino  a  tanto  che  vedef- 
fé  quello  che  doveffe  effere  di  lui .  Il  lupo ,  fen- 
tendofi  prefo  per  la  coda  ,  cominciò  a  tirare  ;  il 
'garzone  tien  forte ,  e  tira  anco  elli  ;  e  così  ciaf- 
cuno  tirando,  e  la  botte  cadde  ,  e  comincioflì  a 
voltolare.  Il  garzone  tien  forte  ,  e  lo  lupo  tira, 
e  quanto  piti  tirava  ,  più  colpi  li  dava  la  botte 
addolTo  ,  Quefto  voltamento  durò  ben  due  ore  ; 
e  tanto ,  e  con  tante  percoffe  dando  la  botte  ad- 
doflb  al  lupo,  che'l  lupo  fi  morì,  E  non  fu  pe- 
lò che  '1  giovane  non  rimaneffe  mezzo  lacero  ; 
ma  pur  la  fortuna  V  ajutò  che  quanto  più  avea 
tenuto  forte  la  coda  ,  più  avea  difefo  se  deflb  , 
e  offefo  il  lupo  ,  Avendo  codui  morto  il  lupo  , 
pon  ardì  però  in  tutta  la  notte  d'ufcire  della  bot- 

Q.   4  te^ 
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tc^'tiè  di  lafciare  la  cocla .  In  fai  mattino  Icvarf- 
■dofi  il  lavoratore  ,  a  cui  il  giovane  avca  picchia^ 
ta  la  porta  ,  e  andando  proveggendo  le  fiic  terre , 

'  *€bbe  veduto  appiè  d' un  burrato  qucda  botte ,  co» 
minciò  a  penfare  ,  e  dire  fra  sé  mcdcfimo:  que- 
lli diavoli  ,  che  vanno  la  notte  ,  non  fanno  fc\ 
non  male,  che  non  che  altro,  ma  la  botte  mia,' 
che  era  in  su  Taja  ,  m*  hanno  voltolata  infino 
colaggiìi  ;  e  accortandofi ,  vide  il  lupo  giacere  al- 
lato la  botte ,  che  non  parca  morto  .  Comincia 
f»  gridare  :    al  lupo,  al  lupo,  al  lupo  ;    ed  acco- 

^(Aandofi  ,  t  correndo  gli  uomeni  del  paefe  al  ro- 
Jfnore  ,  vidono  il  lupo  morto  ,  ci  garzone  nella 
hottc  .  Chi  fi  fegnò  di  qu^  e  chi  di  \ìl  ,  doman- 
dando il  giovane  :  chi  fé*  tu  ?  che  vuol  dir  quc- 
Oo  ?  il  garzone  più  morto  che  vivo  ,  che  appe- 
na potea  ricogliere  il  fiato  ,  difle  :  io  mi  vi  rac- 

.  ^comando  per  1*  amore  di  Dio ,  che  voi  mi  afcol- 

-^ate,  e  non  mi  fate  male.  Li  contadini  Tafcol- 
tarono    per  udire    di  sì  nuova  cofa  la  cagione  . 
Il  quale    difìfe    dalla   perdita  delle  carte  infino  a 
quel  punto  ciò  che  incontrato  gli  era  .  A'  conta- 
dini venne  grandifTima  pietì  di  coftui,  edifTono: 
figliuolo ,  tu  hai  avuta  grandiflima  sventura ,  ma 
la  cofa  non  t'  anderà  male    come  tu  credi  .    A 
Piftoja  è  uno  ordine ,  che  chiunche  uccide  alcun 
lupo ,  e  prefentalo  al  Comune  ,  ha  da  quello  cin- 
quanta lire  .    Un  poco  tornò  la  fmarrita  vita  al 
giovane,  efiendogli  profFerto  da  loro  e  compagnia 
e  ajuto  a  portare  il  detto  lupo  ;  e  così  accettoe . 
E  infieme  alquanti  con  lui  ,    portando  il  lupo  , 
pervennono  all'albergo  al  pont'Agliana  ,    donde 
fi  era  partito,  e  T albergatore  della  detta  cafa  Ci 
maraviglioc,  come  fi  dee  immaginare  ,  e  diffe, 
'^  "  che 
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die  i  mercatanti  fé  ne  erano  iti  ,  e  che  egli  & 
eglino,  veggendo  non  era  tornato  ,  credeano  lui 
elìere  da'  lupi  devorato  ,  o  eflere  da'  malandrini 
prefo  .  In  fine  il  garzone  apprefentb  il  lupo  al 
Comune  di  Pifloja ,  dal  quale ,  udita  la  cofa  co- 
me flava,  ebbe  lire  cinquanta  .  E  di  quefte  fpe- 
fe  lire  cinque  iri  fare  onore  alla  brigata  ,  e  con 
le  quarantacinque ,  prefo  da  loro  commiato ,  tor- 
nò al  padre  ,  e  addomandando  mifericordia  gli 
contò  ciò  che  gli  era  intervenuto  ,  e  diegli  le 
lire  quarantacinque  .  Il  qual  padre  come  povero 
uomo  gli  tolfe  volentieri  ,  e  perdonogli  ;  e  con 
_li  detti  denari  kcQ  copiare  le  carte,  e  dell' avan- 
,zo  piatìo  gagliardamente  .  E  perciò  non  fi  dee 
^.inai  alcuno  difperare  ,  perocché  fpefTe  volte ,  co- 
me la  fortuna  toglie  ,  così  dà  ;  e  come  ella  dà  , 
così  toglie  .  Chi  averebbe  immaginato  che  le 
perdute  carte  giù  per  l'acqua  foffono  fiate  rifatte 
per  un  lupo  ,  che  metteffe  la  coda  per  uno  coc- 
chiume d'una  botte  ,  e  sì  nuovamente  fofTe  fla- 
to prefo  ?  Per  queflo  è  un  cafo  ,  e  uno  efemplo , 
non  che  da  non  difperarfi  ,  ma  di  cofa  che  ven- 
ga, non  pigliare  né  fconforto,  né  malinconia. 


No- 
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Novella  XXXL 

Pue  Ambafciadori  di  Cafcntino  fono  mandati  al  Ve^ 
fcovo  Guido  ^  Arezzo  ;  dimenticano  ciò  che  h 
fiato  commejp)  ,  e  quello  che  V  Vefcovo  dice  lo^ 

ro  ,   e  come  tornati  hanno  ^and  onore  per  aver 

ben  fatto , 

Quando  il  Vefcovo  Guido  fìgnoreggia va  Arez- 
zo, fi  creò  per  li  Comuni  diCalentino  due 
"Ambafciadori  ,  per  mandare  a  lui  ,  ad- 
domandando  certe  cofe.  Et  cflcndo  fatta  loro  la 
commefTione  di  quello ,  che  avevano  a  narrare  , 
una  fera  al  tardi  ebbono  il  comandamento  di  ef- 
fere  mofTì  la  mattina  .  Di  che  tornati  la  fera  a 
cafa  loro  ,  acconciarono  loro  bi facce  ,  e  la  mat- 
tina fi  molfono  per  andare  al  loro  viaggio  impo- 
ftò .  Et  effendo  camminati  parecchie  miglia ,  dif- 
fe  Tuno  all'altro:  hai  tu  a  mente  la  commeffio- 
ne,  che  ci  fu  fatta?  rifpofe  l'altro:  che  non  glie- 
ne ricordava  .  DifTe  1'  altro  :  o  ,  io  flava  a  tua 
fidanza  ;  e  quelli  rifpofe  :  e  io  flava  alla  tua  ; 
r  un  guata  V  altro ,  dicendo  :  noi  abbiam  pur  ben 
fatto  !  o  come  faremo?  Dice  l'uno:  or  ecco  noi 
faremo  torto  a  definare  all'  albergo  ,  e  là  ci  ri- 
ftrigneremo  infieme  ;  non  potrà  efTere  che  non 
ci  torni  la  memoria  ,  DifTe  l'altro  :  ben  dì  ;  e 
cavalcando  ,  e  trafognando  ,  pervennono  a  ter- 
za all'  albergo  ,  dove  doveano  definare  ,  e  penfan- 
do  e  ripenfando ,  infino  che  furono  per  andare  a 
tavola  ,  giammai  non  fé  ne  poterono  ricordare  ♦ 
Andati  a  definare  ,  efTendo  a  menfa  fu  dato  lo- 
ro d' un  finiffimo  vino .  Gli  Ambafciadori ,  a  cui 
j^iacea  .più  il  vino,  che  avere  tenuta  a  mente  U 
^-    »  com' 
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commefTione ,  fi  cominciano  attaccare  al  vetro  j 
bei  e  ribei ,  cionca  e  ricionca ,  quando  ebbono  de- 
fmato  5  non  che  fi  ricordaflìno  della  loro  amba- 
fciata  ,  ma  e'  non  fapeano  dove  e'  fi  foflbno  ,  e 
andarono  a  dormire  .  Dormito  che  ebbono  una 
pezza  ,  fi  deftarono  tutti  intronati  .  DifTe  l'uno 
air  altro  :  ricordati  tu  ancora  del  fatto  noftro  ? 
diffe  l'altro  :  non  so  io  j  a  me  ricorda  che  '1 
vino  dell'  ofte  è  il  migliore  vino ,  che  io  beefli 
mai  ;  e  poi  che  io  definai ,  non  mi  fono  mai  ri- 
pentito j  fé  non  ora  ;  e  ora  appena  so  dove  io 
mi  fia  .  DifTe  l'altro  :  altrettale  te  la  dico  io  '; 
ben  come  faremo  ?  che  diremo?  brievemente  dif- 
fe  l'uno  :  Cianci  qui  tutto  dì  oggi  ;  e  ifianot- 
tc  (  che  fai  che  la  notte  affottiglia  il  penfiero  ) 
non  potrà  effcre  che  non  ce  ne  ricordi  :  e  ac- 
cordaronfi  a  quefto  ;  e  ivi  ftettono  tutto  quel 
giorno,  ritrovandofi  fpeffo  co'  loro  penfieri  nell^ 
Torre  a  Vinacciano  ,  La  fera  eifendo  a  cena ,  e 
adoperandofi  più  il  vetro  che'l  legname  ,  cenata 
che  ebbono,  appena  intendea  l'uno  l'altro  .  An- 
daronfi  al  letto  ,  e  tutta  notte  ruffarono  come 
porci ,  La  mattina  levatifi ,  difie  l' uno  :  che  fa- 
remo? rifpofe  l'altro  :  mal  che  Dio  ci  dia,  che 
perocché  ifta  notte  non  m'è  ricordato  d'alcuna  cofa  , 
non  penfo  me  ne  ricordi  mai ,  DifTe  l'altro  :  alle  gua^ 
gnele ,  che  noi  bene  ftiamo .  che  io  non  so  quel- 
lo che  fi  fia,  o  fefoffe  quel  vino  o  altro,  che  mai 
non  dormii  così  fifo  ,  fanza  potermi  mai  defta^ 
re  ,  come  io  ho  dormito  ifta  notte  in  quefto  al- 
bergo .  Che  diavol  vuol  dir  queflo  ?  difTe  l'altro  j 
faliamo  a  cavallo ,  e  andiamo  con  Dio  j  forfè  tra 
via  pur  ce  ne  ricorderemo.  E  così  fi  partirono, 
l^icendo  per  la  via  fpeffo  l'uno  all'altro  ;  ricoip. 
'-   *  diti 


252  Novelle    di 

diti  tu  ?  e  r  altro  dice  :  no  io  ;  né  io  .  Giunfo- 
no  a  quefto  modo  in  Arezzo  ,  e  andarono  alt* 
allargo  ;  dove  fpcfìfo  tirandofi  da  parte  ,  con  le 
mani  alle  gote  ,  in  una  camera  ,  non  poterono 
mai  ricordarfene  .  Dice  V  uno  quafi  alla  dilpera- 
ta  :  andiamo,  Dio  ci  ajuti .  Dice  l'altro:  o  che 
diremo  ,  che  non  Tappiamo  che  ?  rilpofc  quelli  : 
qui  non  dee  rimanere  la  cofa .  Mifonfi  alla  ven- 
tura ,  e  andarono  al  Vefcovo  \  e  giuc^ncndo  dor 
ve  era  ,  feciono  la  revercnzia  ,  e  in  quella  fi 
(lavano  fanza  venire  ad  altro  .  Il  Vefcovo,  co- 
me uomo ,  che  era  da  molto ,  (ì  levò  e  andò  ver- 
fo  coftoro ,  e  pigliandoli  per  la  mano ,  difìfe  :  vai 
fiate  li  ben  venuti  ,  figliuoli  mici  ;  che  novelle 
avete  voi  ?  L'uno  guata  l'altro  :  dì  tu  :  dì  tu  ; 
e  nefluno  dicea  .  Alla  fine  difìfe  V  uno  :  Meirer 
lo  Vefcovo,  noi  (ìamo  mandati  Ambafciadori  di- 
nanzi alla  voftra  Signoria  da  quelli  voftri  Servi- 
tori di  Cafentino  ;  ed  eglino,  che  ci  mandano  ^ 
e  noi  ,  che  fiamo  mandati  ,  fiamo  uomcni  affai 
materiali  ;  e  ci  feciono  la  commefìTione  da  fera 
in  fretta  ;  come  che  la  cofa  fia ,  o  e'  non  ce  la 
feppon  dire,  o  noi  non  Tabbiarno  faputa  inten- 
dere .  Preghianvi  teneramente  che  quelli  Comu- 
ni e  uomeni  vi  fieno  raccomandati  .  che  morti 
fiano  egli  a  ghiadi ,  che  ci  mandarono  ,  e  noi  , 
che  ci  venimmo.  11  Vefcovo  faggio  mife  loro  la 
mano  in  sulefpalle,  e  diffe  :  or  andate  ,  e  dite 
a  quelli  miei  figliuoli  che  ogni  cofa ,  che  mi  fia 
poftìbile  nel  loro  bene  ,  fempre  intendo  di  fare  . 
E  perchè  da  quinci  innanzi  non  fi  diano  fpefi 
in  mandare  Ambafciadori  ,  ognora  che  vogliono 
alcuna  cofa  ,  mi  ferivano  ,  e  io  per  lettera  rif- 
ponderb  loro,  e  così  pigliando  commiato,  fi  par- 
tiro- 
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tìrono  .  Et  effendo  nel  cammino  ,  difle  P  uno 
air  altro  :  guardiamo  clie  e'  non  e'  intervenga 
al  tornare  ,  come  all'  andare  .  DifTe  l'altro  :  o 
che  abbiamo  noi  a  tenere  a  mente  ?  DifTe  l'al- 
tro :  e  però  fi  vuol  penfare  ,  perocché  noi  ave* 
remo  a  dire  quello  che  noi  efponemmo ,  e  quel- 
lo che  ci  fu  rifpofto  .  Perocché  (e'  noftri  di  Ca-. 
Tentino  fapeffono  come  dimenticammo  la  loro 
commefTione ,  e  tornaffimo  dinanzi  da  loro  come 
fmemorati ,  non  che  cimandaflbno  mai  perAm- 
balciadori  ,  ma  mai  ofizio  non  ci  darebbono  . 
Diffe  r  altro ,  che  era  più  maliziofo  :  lafcia  que- 
fto  penfiero  a  me  .  Io  d'nh  che  fpofto  che  ave- 
rne l'  ambafciata  dinanzi  ai  Vefcovo  ,  che  egli 
graziofamente  in  tutto  e  per  tutto  s'offcrfe  efle- 
re  Tempre  predo  a  ogni  loro  bene  ,  e  per  mag- 
giore amore  ,  diffe  che  per  meno  fpefa  ogni  vol- 
ta che  avefiono  bi fogno  di  lui  ,  per  loro  pace  e 
ripofo  fcriveflero  una  femplice  lettera  ;  e  lafciaf- 
fono  ftare  le  'mbafciate  .  Diffe  1'  altro  :  tu  hai 
ben  penlato  ;  cavalchiamo  più  forte  ,  che  giun- 
ghiamo  a  buon'  ora  al  vino ,  che  tu  fai  j  e  così , 
Ipronando  ,  giunfono  all'  albergo  ,  e  giunto  uri 
fante  loro  alla  ftaffa  ,  non  domandarono  dell'  ofte  , 
né  come  avea  da  defìnare ,  ma  alla  prima  paro- 
la domandarono  quello  che  era  di  quel  buon  vi- 
no .  Difle  il  fante  :  migliore  che  mai .  E  quivi 
fi  armarono  la  feconda  volta  non  meno  della  pri- 
ma ,  e  innanzi  che  fi  partiflbno  ,  perocché  mol- 
ti mufcioni  erano  del  paefe  tratti ,  il  vino  venne 
al  baflb  ,  e  levofli  la  botte  .  Gli  Ambafciadori 
dolenti  di  ciò  la  levarono  anco  ellino  ,  e  giunfo- 
fono  a  chi  gli  avea  mandati  ,  tenendo  meglio  a 
mente  la  bugia  ,  che  aveano  compofla   che  non 

fecio- 
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feciono  la  verità  di  prima  ;  dicendo,  che  dinart-' 
zi  al  Vefcovo  avocano  fatto  così  bella  aringhic- 
ra  ,  e  dando  ad  intendere  che  Tuno  foffe  (lato 
Tullio  e  Taltro  Quintiliano ,  e'  furofto  molto  com- 
mendati ,  e  da  indi  innanzi  cbbono  molti  oficj  , 
che  le  pi^  volte  erano  o  Sindachi  o  Maffai  .  O 
quanto  interviene  fpeflb  y  e  non  pur  de*  pari  di 
quefti  omiciatti ,  ma  de' molto  maggiori  di  loro, 
che  fono  tutto  dì  mandati  per  Ambafciadori  , 
che  delle  cofe ,  che  avvengono ,  hanno  a  fare  ouel- 
Jo  che']  Soldano  in  Francia.  E  fcrivono  e  aico- 
no  che  per  dì  e  per  notte  mai  non  hanrio  po- 
fato,  ma  fempre  con  grande  follicitudinc  hanno 
adoperato  5  e  tutta  è  ftata  loro  fattura  ,  che  at- 
tagliano e  intervengono ,  &  eglino  fcranno  mol- 
te volte  con  quel  f  enti  mento  che  un  ceppo  ,  e 
fìano  commendati  da  chi  gli  ha  mandati  ,  e  pre- 
miati con  grandifTimi  oficj  ,  e  con  altri  guider- 
doni ,  perché  li  più  fi  partono  dal  vero  ,  e  fpc- 
tialmente  quando  per  efiTere  loro  creduto  ,  fé  ne 
Vc^iono  feguirc  vantaggio  « 

Novella    XXXVII. 

Bernardo  di  Nerlno  ,  vacato  Croce  ,  venuto  a  que- 
Jlione  a  uno  a  uno  con  tre  Fiorentini  ,  confonde 
ciafcuno  di  per  sé  con  una  fola  parola , 

BEmardo  di  Merino  ,  vocato  Croce  ,  fu  nel 
principio  barattiere ,  e  in  quefio  tempo  fu  di 
sì  forte  e  difprezzata  natura ,  che  fi  metteva  fcor- 
pioni  in  bocca  ,  e  con  li  denti  tutti  gli  fchiac- 
ciava  ,  e  così  facea  delle  botte  ,  e  di  qual  feru- 
Cola  più  velenofa  .  S'egli  era  di  diverfa  natura^ 
ciafcuno  il  penfi ,  che  per  accefa  continua  e  moc^ 

tal 
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tal  febbre ,  sfidato  da'  medici  ,  veggendolo  moltd 
ardere ,  vollono  far  notomia  di  sì  fatta  natura  , 
addomandandola  egli  ;  il  feciono  mettere  nudo 
in  una  bigoncia  d'  acqua  fredda  come  efce  del 
pozzo  ,  e  prefo  coftui  così  ardente  e  nudo  ,  ve 
r  attufFarono  dentro ,  il  quale  cominciando  a  tre- 
mare e  fchiacciare  li  denti  ,  ftato  un  pezzo  ,  lo 
rimifono  nel  letto  ,  e  fubito  cominciò  a  miglio* 
rare  ,  e  fpegnerfi  T  arfione  in  forma  che  guerìo  ^ 
Ora ,  tornando  alla  materia  ,  coftui  predando  in 
Frioli ,  di  barattiere  nudo  tornò  ricco  a  Firetize  ^ 
e  venendo  fpefTo  a  parole  con  altrui ,  porgea  det- 
ti nel  quifìionare  j  che  confondea  ognuno  ;  e  io 
Scrittore  fui  prefente  a  tre  volte ,  le  quali  a  pie- 
di fi  diranno  .  La  prima  fu  ,  che  avendo  parole 
con  uno  fiato  barattiere,  com'elli  ,  afiai  dilutile 
uomo  j  chiamato  Fafcio  di  Canocchio  ,  il  detto 
Fafcio  difle  al  Croce  :  e'  ti  pare  eflere  uri  gran 
maefiro  ;  e'  mi  darebbe  il  cuore  di  venderti  fui 
ponte  a  Sorgano .  E  '1  Croce  rirpofe  :  io  ne  fono 
molto  certo  ,  ed  è  fegnale  ,  quando  fi  trovafie  il 
compratore  di  me ,  che  vaglio  qualche  cofa  ;  ma 
e'  non  riii  darebbe  il  cuore  di  vendere  te  in  fui 
ponte  al  Rialto,  tenendoviti  fufo  tutto  il  tempo 
della  vita  mia  ,  tanto  fé'  trifio  e  dolorofo  .  Co- 
fiui  ammutoloe  e  rimafe  confufo .  La  feconda  vol- 
ta il  detto  Croce  ebbe  quifiione  sii  la  piazza  di 
mercato  nuovo  con  uno  chiamato  Neri  Bonciani  ^ 
il  quale  parca  piìì  tapino  che  Fafcio  di  Can-.-cchio, 
era  Iparuto  e  avariifimo  ^  &  eranvi  molti  Citta- 
dini tratti  al  romore .  Quando  vedde  afiai  gente 
là  corfa  ,  e  quelli  fi  voglie  a  loro  ^  dicendo  con- 
tra  il  detto  Neri  ;  deh  guardate  j  Signori  ,  per 
cui  fu  morto  Crifto ,  che  è  cofa  da  non  efier  mai, 
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lieto  né  contento  .  La  brigata  tutta  cominci.!  % 
ridere ,  e  a  Neri  fi  turò  la  ft rozza  in  sì  fatta  for- 
ma ,  che  fi  partì ,  e  mai  non  diffe  parola .  La  ter- 
za  fu ,  che  Giovanni  Zati  ,  non  cffcndo  ancora 
Cavaliero  ,  effendo  molto  piccolo  e  fparuto  ,  e 
avendo  il  padre  predato  in  Frioli ,  volle  mordere 
il  Croce  dell'  anima ,  nel  predare  che  avea  fatto , 
e  lui  mettea  in  parole  nel  paradifo  ;  e  1  Croce  dif- 
fe dopo  molte  parole  :  Giovanni ,  io  ti  vorrei  fe- 
re una  piccola  quirtione  ,  e  quella  è  che  io  vor- 
rei faper  da  te,  fé  tu  andarti  al  luogo  comune  f 
e  fatto  per  il  meftiero  del  corpo ,  e  avefTì  bilogno 
d' adoperare  la  pezza ,  e  in  qud  luogo  foffe  dall* 
uno  lato  fciamofi,  dall'altro  drappi,  da  un* altra 
parte  fbdono  pezze  per  Quello  mcftiero ,  qua!  pi- 

Slierefti  per  nettarti  ?  riipofe  :  piglierei  le  pcz/e 
a  quel  meftiero  ;  e'I  Croce  difìc  predo  :  e  così 
farà  il  diavolo  di  te .  Coftui ,  fentendofi  così  mor- 
dere ,  e  la  fparuta  vifta  e  V  opre  fue ,  che  ancora 
non  meritavano  paradifo  ,  come  fi  dava  a  crede- 
re ,  mai  né  allora  né  poi  fi  (lefe  in  fimili  ragiona- 
menti con  lui .  E  così  quefto  Croce  cavò  d'erro- 
re quefti  tre  errati  di  loro  medefimi ,  li  quali  fono 
molti  ,  come  coftoro  ,  che  s' ingannano  sì  forte 
che  credono  che  tutti  gli  altri  fiano  ciechi  ,  e  a 
loro  pare  avere  gli  occhi  del  lupo  cerviere  ,  non 
penfando  chi  fiano,  né  quanto  vagliono  le  opere 
loro ,  eiTendo  peggiori  che'  tali  ,  con  cui  conten- 
dono, fi  vogliono  fare  di  buona  terra,  moftran- 
dofi  buoni ,  elTendo  il  contrario .  E  per  quello  nac- 
que quel  proverbio  :  lo  sbandito  corre  drieto  al 
condennato.  Ma  a  tutti  intervenifìfe  che  s'abbat- 
teffono  al  Croce  ,  il  quale  non  efìendo  Socrate  , 
né  Pittagora ,  né  degli  altri  Filoiofì  ,  eh'  ebbono 
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i  jprofonde  fentenzie ,  ma  uno  omicciato  difutile  5 
■  icon  così  nuove  ragioni ,  che  gli  confondefTe ,  co- 
-  ;me  confufe  quefti  tre ,  con  cui  venne  a  quiftione  ; 
1  quefto  non  gli  diede  fcienza  ,  ma  lottigliezza ,  e 
!  l'ingegno  di  natura  . 

Novella    XLVIIL 

ÌLapacclo  di  Gerì  da  Montclupo  alla  Ca  Salvadeg.t 
dorme  con  un  morto  ,  caccialo  in  terra  del  letto  , 

I  7ìon  fappiendolo  ,  credelo  avere  morto  ,  e  in  fino- 
trovato il  vero  ,  mezzo  /memorato  fi  va  con  Dio  . 

LApaccio  di  Geri  da  Montelupo  nel  Contado 
di  Firenze  fu  a'  miei  dì ,  e  io  il  conobbi ,  e 
fpeflb  mi  trovava  con  lui  ,  perocché  era  piacevo- 
le, e  affai  femplice  uomo.  Quando  uno  gli  avefle 
detto  :  il  tale  è  morto ,  e  avelfelo  ritocco  con  la 
mano  ,  fubito  volea  ritoccare  lui  ;  e  fé  colui  fi 
fuggia,  e  non  lopotea  ritoccare,  andava  a  ritoc- 
care un  altro  ,  che  paffaffe  per  la  via  ;  e  fé  non. 
avefle  potuto  ritoccare  qualche  perfona  ,  avrebbe 
ritocco  o  un  cane  o  una  gatta*,  e  fé  ciò  non  avelTe 
trovato  ,  nell'ultimo  ritoccava  il  ferro  del  coltel- 
lino ;  e  tanto  ubbiofo  vivea  che  fé  fubito ,  elfen- 
do  {lato  tocco  ,  per  la  maniera  detta  non  avefìfe 
ritocco  altrui,  avea  per  certo  di  far  quella  mor- 
te che  colui ,  per  cui  era  ibto  tocco  ,  e  tortamen- 
te .  E  per  quefta  cagione  fé  un  malfattore  era 
menato  alla  Giuflizia ,  o  fé  una  bara,  o  una  Cro- 
ce foffe  paflata ,  tanto  avea  prefo  forma  la  cofa , 
che  ciafcuno  correa  a  ritoccarlo  ;  &  egli  corren- 
do or  drieto  all'uno  ,  or  dietro  all'altro  ,  come 
uno  che  ufciife  di  sì  ;  e  per  quefto  quelli,  che  lo 
ritoccavano  ,  ne  pigliavano  grandilTimo  diletto  , 

R  Av- 


t^%  Novelle    dì 

Avvenne  per  cafo  che  coftui  eflendo  per  lo  Cch 
tnun?  di  Firenze  mandato  ad  eleggere  uno  Pode^ 
fla ,  &  eflendo  di  Quarefima  ,  ufcio  di  Firenze ,  e 
tenne  verfo  Bologna ,  e  poi  a  Ferrara ,  e  paflanda 
più  oltre ,  pervenne  una  fera  al  tardi  in  un  luo- 
go aflai  oflico  e  pantanofo ,  che  fi  chiama  la  Ca 
Salvadega  .  E  diicefo  all'albergo  ,  trovato  modo 
d'acconciare  i  cavalli  e  male  ,  perocché  v'erano 
Ungheri  e  Romei  aflai,  che  erano  giìi  andati  al 
l'etto  ;  e  trovato  modo  di  cenare ,  cenato  che  eb- 
be,  difle  alPofle  ,  dove  dovea  dormire  .  Rifpofe 
Y  ofle  :  tu  flarai  come  tu  potrai  :  entra  qui .  che 
ci  fono  quelle  letta ,  che  io  ho ,  e  hacci  molti  Ro- 
n?ci  ;  guarda ,  fc  e'  è  qualche  proda  j  fa  e  accon- 
ciati il  meglio  che  puoi  .  che  altre  letta  o  altra 
camera  non  ho  ^  Lapaccio  n'  andò  nel  detto  luo- 
go ,  e  guardando  di  letto  in  letto  così  al  barlu- 
me, tutti  li  trov^  pieni,  falvo  che  uno  là  dove 
da  una  proda  era  un  Unghero ,  il  quale  il  dì  di- 
i>anzi  s'  era  morto  .  Lapaccio  non  fapendo  queflo  v 
che  prima  fi  farebbe  coricato  in  un  fuoco  ,  che 
efferfi  coricato  in  quel  letto  ,  vedendo  che  dall' 
altra  proda  non  era  perfona ,  entrò  a  dormire  in 
quella.  E  come  fpeflb  interviene  che  volgcndofi 
l'uomo  per  acconciarfi,  gli  pare  che'l  compagno 
occupi  troppo  del  fuo  terreno ,  difle  :  fatti  un  po- 
co in  là  ,  buon  uomo  .  L'  amico  flava  cheto  e 
fermo,  che  era  nell'altro  mondo.  Stando  un  po- 
co, e  Lapaccio  il  tocca,  e  dice:  o  tu  dormi  fifo; 
fammi  un  poco  di  luogo,  te  ne  priego;  e '1  buon 
uomo  cheto .  Lapaccio ,  veggendo  che  non  fi  mo- 
vea ,  il  tocca  forte  :  deh  fatti  in  là  con  la  mala 
pafqua  .  Al  muro  ,  che  non  era  per  muoverfi  . 
DÌ  che  Lapaccio  fi  comincia  a  ver  fare ,  dicendo  : 
/.  deh  y 
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deb  ,  morto  fia  tu  a  ghiado .  che  tu  dei  effere  und 
rubaldo  .  E  recandofi  alla  traverfa  con  le  gambe- 
Verro  coftui  ,   e  poggiate  le   m=ani  alla  lettiera  4 
trae  a  coftui  un  gran  pajo  di  calci,  e  coltelo  si 
di  netto    che'l  corpo  morto  cadde  in  terra  delio 
letto  tanto  grave    e  con  sì  gran  buffo  che  Lap- 
pacelo cominciò  fra  sé  fteffo  a  dire  :    oimè    che 
ho  io  fatto  ?  e  palpando  il  copertojo  fi  fece  alla 
fponda,  appiè  delia  quale  l'amico  era  ito  inter- 
ra ;  e  comincia  a  dire  pianamente:  Ita  su;  batti 
tu   fatto  male  ?    torna  nel  letto  .    E  colui  cheto 
com'olio,  e  lafcia  direLapaccio  qùantunche  vuo- 
le,  che  non  era  né  per  rlfpondere  ,  né  per  torna- 
re nel   ietto  .    Avendo    fehtito  Lapaccio  la  loda 
caduta  di  coftui  ,  e  veggendo  che  non  fi  dolea^ 
e  dì  terra  non  fi  levava  ^  comincia  a  dire  in  sé: 
oimé  sventurato ,  che  io  V  avrò  morto .  E  guata 
é  riguata  ,    quanto  più  mirava  ,    più  gli  pareva 
averlo  morto;  è  dice  :  o  Lapaccio  dolorolo,  che 
farò?  dove  n* andrò?  che  almeno  me  ne  potefs  la 
andare  ,  ma  io  non  so  donde  .  che  qui  non  tu 
io  mai  più.  Così  fofs' io^  innanzi  niorto  a  Firen- 
2e ,  che  trovarmi  qui  alcora .  E  fé  io  ilo ,  ter^ 
mandato  a  Ferrara  o  in  altro  luogo  ,  e  terammi 
tagliato  il  capo.  Se  io  il  dico  ali  f^^^^f  ^^'^ 
ra  che  io  muoja  in  prima  ch'eìli  n  abbia  danno, 
E  dando  tutta  notte    in  quello  affanno  e  in  pe- 
na,  come  colui,  che  ha  ricevuto  il  comandamen- 
to dell'  anima  ,    la  mattina  vegnente    alpetta  U 
morte.  Apparendo  l'alba  del  dì,  li  Romei  fi  coh^ 
minciano  a  levare  e  ufcir  fuori  .  Lapaccio  ,  che 
parea  più  morto  ché'l  morto  ,  fi  comincia  a  le- 
vare anco  elli  ,  e  ftudioffi  d'ufcire  fuora  più  to- 
fio  che  poteo  per  due  cagioni^  che  non  so  |ua- 
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le  gli  (icffc  r  :  armento;  la  prima  era,  per 

fuggire  il  ptiivv.1,^  ,  e  jindarlene  anzi  che  l'ofte 
ic  ne  avvedcffe;  ?a  feconda  perdilungarfi  dal  mor* 
to,  e  fng?;ire  l'ubbia  ,  che  fempre  fi  recava  de' 
morti  .  lllcito  fuori  Lapnccio  ,  ftudia  il  fante  , 
che  felli  le  beftie;  e  truova  Torte,  e  fatta  rafj 
ne  con  lui,  il  pagava,  è  annoverando  li  dcnni 
le  mane  gli  tremavano  come  verga.  Dice  Tol* 
o  fatti  freddo  ?  Lapaccio  appena  potè  dire  clic 
credca  che  foffe  per  la  nebbia  ,  che  era  levnrrì 
in  (juelpadule.  Menrrechè  Tofìe  e  lapaccio  e 
nò  a  quefto  punto,  e  uno  Romeo  giunge,  e  t.. 
ce  all'  otte  che  non  trovava  una  Tua  bifaccia 
nel  luogo  dovea  avea  dormito;  di  che  Tofle  con' 
un  lume  accefo  ,  che  avea  in  mano  ,  fubito  va 
nella  camera  e  cercando,  e  ricercando,  e  Lapac- 
cio con  gli  occhi  fofpettofi  ,  dando  dalla  lunga  , 
abbattendofi  l'albergatore  al  Ietto,  dove  Lapaccio 
avea  dormito  ,  guardando  per  terra  col  detto  lu- 
me, vide  rUnghero  morto  appiè  del  Ietto.  Co- 
me cib  vede  ,  comincia  a  dire  :  che  diavolo  è 
quefto?  chi  dormì  in  quefto  letto?  Lapaccio,  che 
tremando  (lava  in  afcolto ,  non  fapea  fé  era  mor- 
to o  vivo;  e  uno  Romeo  e  forfi  quello,  che  avea 
perduto  la  bifaccia  ,  diflfe  :  dormivvi  colui  ,  ac- 
cennando verfo  Lapaccio  .  Lapaccio  ciò  veggcn- 
do,  come  colui  ,  a  cui  parca  già  avere  la  man- 
naia fui  collo,  chiamò  Porte  da  parte,  dicendo: 
Io  mi  ti  raccomando  per  l'amor,  di  Dio.  che  io 
dormii  in  quel  letto,  e  non  potei  mai  fare  che 
colui  mi  faccrte  luogo  ,  e  rterte  nella  fua  proda  , 
onde  ,  io  pignendolo  con  li  ca^ci  ,  cadde  in  ter- 
ra ;  io  non  credetti  ucciderlo .  Querta  è  rtata  una 
sventura ,  e  non  malizia  .  DifVe  T  erte  :  come  hai 

tu 


Franco    Sacchetti.       l^f 

c-i  nome  ì  e  colui  glielo  difle  ,  Di  che ,  fcguendcf 
I oltre  l'ode  ,  diOe  :  che  vuoi  tu  che  ti  codi  ,  e 
jcamperotti  ?  dide  Lapaccio  :  fratel  mio  ,  accori^ 
ciami  come  ti  piace ,  e  cavami  di  qui .  Io  ho  a 
,  Firenze  tanto  di  valuta  ,  io  te  ne  fo  carta  .  Veg- 
j  gendo  r  ofte  quanto  coilui  era  femplice  ,  dice  : 
doh  fventurato,  che  Dio  ti  dia  gramezza  ;■  nom 
vedeftu  lume  jerfera  ?  o  tu  ti  metterti  a  giacere 
con  un  Unghero  ,  che  morì  jeri  dopo  vefpro  . 
Quando  Lapaccio  udì  quefto  ,  gli  parve  ftare  un 
poca  meglio  ,  ma  non  troppo  j  perocché  poca  dif- 
ficultà  fece  da  effergli  tagliato  il  capo,  ad  effer 
dormito  con  uri  corpo  morto  j  e  prefo  un  poco 
di  ipirito  e  di  ficurti ,  cominciò  a  dire  all'  ofte  : 
in  buona  te  che  tu  le'  un  piace  voi  uomo  ;  o  che 
non  mi  dicevi  tu  jerfera  :  egli  è  un  morto  in 
uno  di  quelli  letti  ì  Se  tu  me  l'aveffi  detto ,  non 
che  io  ci  folfe  albergato ,  m*«  io  ferei  cammina- 
to pili  oltre  parecchie  miglia  ,  fé  io  dovefìfi  effe- 
re  rimafo  nelle  vaili  tra  le  cannucci .  che  m'  hai 
dato  sì  fatta  battifoffia ,  che  io  non  farò  mai  lie- 
to ,  e  forfè  me  ne  morrò  .  L'  albergatore  ,  che 
avea  chiedo  premio  ,  fé  lo  campaffe ,  udendo  le 
parole  di  Lapaccio,  ebbe  paura  di  non  averlo  a 
fare  ^  lui  ;  e  con  le  migliori  parole ,  che  poteo , 
fi  riconciliò  inficme  col  detto  Lapaccio .  E'I  det- 
tò Lapaccio  fi  partì ,  andando  torto ,  quanto  pa- 
tea  ,  guardandofi  fpeffo  in  dietro  per  paura  che 
la  Ca  Salvadega  tK>l  feguiffe,  portandone  unòvi- 
fo  affai  piìi  fpunto  ,  che  l' Unghero  morto  ,  il 
quale  gettò  a  terra  del  letto;  eandonne  con  que- 
lla pena  nel!'  animo  ,  che  non  gli  fu  piccola  , 
per  un  Meffer  Andreasgio  Roffo  da  Parma  ,  che 
avea  meno  un  occhio ,  il  quale  venne  Poderta  di 
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FircnTC  ,  e  Lapaccio  fi  tornò ,  rapportando  aver 
fatta  clciione  al  detto  Podeftì,  &eflb  Tavea  ac.' 
ccttata  .  Tornato  che  fu  il  detto  Lapaccio  a  F^' 
reme,  ebbe  una  malattia  ,  che  ne  venne  prcfP 
a  morte .  Io  credo  che  la  fortuna  ,  vedendo  co- 
l\ui  effere  cosi  obbiofo  ,  e  rccarfi  così  il  ritocca- 
re de' morti  in  augurio  ,  volefTe  avere  diletto  di 
Jui  per  lo  modo  narrato  di  (opra  ,  che  per  certo 
e'  fu  nuovo  cafo ,  avvenendo  in  coftui ,  in  un  al- 
tro non  farebbe  ftato  cafo  nuovo  .  Ma  quanto 
fono  differenti  le  nature  dc^'Ji  uomini,  cheferan* 
no  molti  ,  che  non  che  tcmino  gli  augurj  ,  ma 
clli  non  vi  daranno  alcuna  cofa  di  piacere  ,  e 
di  ftarc  tra'  corpi  morti  ;  e  altri  feranno  ,  che 
non  fi  cureranno  di  (lare  nel  letto  ,  "  dove  fiano 
ferpenti  ,  dove  fiano  botte  ,  fcorpioni  ,  e  ogni 
veleno  e  bruttura  ;  e  altri  fono  ,  che  fuggono  di 
%'eftirfi  di  verde ,  che  è  il  piìi  vago  colore  chefia; 
altri  non  principiercbbono  alcun  fatto  in  Vener- 
dì ,  che  è  quello  dì ,  nel  quale  fu  la  nofira  falu- 
tc  ;  e  così  di  molte  altre  cofe  fantaftiche  e  di  pò-. 
co  ferino ,  che  fono  tante ,  che  non  capirebbono 
in  qucfto  libro. 

Novella     LII, 

Sandro  Tornabelli  ,  veggendo  che  uno  il  vuol  fare 
pigliare  per  una  carta  ,  della  ^uale  avea  fine  . 
s^  accorda  col  mcffo  a  farfi  pigliare  ,  e  ha  il  wejjt 
7.0  guadagno  dal  mcjjo . 

E'  Non  è  molti  anni  ,  che  in  Firenze  fii  un 
cittadino  chiamato  Sandro  Tornabelli  ,  il 
quale  era  sì  vago  d' acquifiarc  moneta ,  che  Tem- 
pre flava   con  F  arco  tcfo  per  vedere  k  poteffe 
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fare  un  bel  fratto  ,  e  fempre  andava  in  gorgie- 
ra .  Coilui  .efiendo  già  antico  d'anni  ,  fentendò 
che  un  giovane  il  volea  far  pigliare  per  una  car- 
ta antica  già  pagata  al  fuo  padre  ,  e'I  giovane 
non  lo  fapea  ,  e  '1  detto  Sandro  avea  la  fine  ; 
onde  Sandro  ciò  fapendo  ,  non  pofoe  mai  ,  che 
s'accozzoe  col  meflb  ,  che  avea  quella  trama  , 
e  la  commefTione  in  mano,  il  quale  ebbe  nome 
Totto  Fei ,  e  difle  :  fratel  mio  ,  io  so  che  '1  ta- 
le vuole  che  tu  mi  pigli  a  fua  petizione ,  e  vuoi- 
ti dare  fiorini  dodeci  o  piìi .  jLa  carta ,  perchè  mi 
vuol  fare  pigliare ,  è  pagata  ,  e  io  ho  la  fine  in 
•cafa  y  di  che  io  ti  voglio  dire  così  :  tu  fé'  bifo- 
gnofo  ,  e  anco  io  non  fono  il  più  ricco  uomo 
3el  mondo  ;  io  Voglio  che  tu  fegua  quefta  fac- 
cenda 5  e  tu  fa  {>atto  con  lui  d'avere  più  dena- 
ri che  tu  puoi  ^  e  poi  mi  piglia  ,  che  io  fono  con- 
tento ,  con  quello  che  i  danari  ,  i  quali  averai 
da  lui  5  fieno  mezzi  tuoi  e  mezzi  miei  ;  e  prefò 
che  tu  mi  averai ,  e  avuto  il  pagamento  ,  e  io 
moftrerb  la  fine  a  quell'ora,  che  fia  di  bifogno. 
Quello  meflb ,  udendo  il  detto  Sandro ,  s'accordb 
più  tofto  di  pigliarlo  con  quello  inganno  ,  che 
lenza  elfo:  perocché  la  fua  condizione  era  catti- 
va, per  tal  fegnale  che  elli  avea  mozza  la  ma- 
no, e  la  cagione  fu  ,  che  avendo  detta  una  te-" 
flimonianza  falfa  in  fervigio  d' un  fuo  amico ,  fu 
condennato  in  lire  otto,  o  nella  mano.  Di  che 
colui  ,  in  cui  fervigio  l'avea  detta  ,  gli  mandò 
alla  prigione  lire  otto  ,  e  difle  che  la  ricompe-* 
ratte  ,  perocché  innanzi  volea  quel  danno  ,  che 
per  fua  cagione  li  fofle mozza.  Coftui veggendofi 
quelli  denari  su  unodefco,  che  erano  tutti  grofli 
i  ftriento  ,  e  guardandoli  fifo  ,   dall'  altra  parte 
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n3ettenclo  fui  defco  la  mano ,  che  ilovea  perclr rr . 
cpminciò  a  dire  in  sé  mcdcHino  :  qual  è  r 
che  io  parta  da  me  o  la  mano  o'  danari  i  e  ni 
rimane  una  mano,  cflendomi  tagliata  l'altra  ;  e 
con  Tuna  mi  nutricherò  ben  troppo,  e  vie  me- 
glio, avendo  le  lire  otto,  che  con  le  due  ,  non 
avendole ,  e  ftando  povero  e  mendico  come  fono  ; 
e  poi  penfava  averne  veduti  affai  fama  alcuna 
mano,  &  eflcr  vifluti  i  di  che  al  tutto  s'attenne 
il'  danari ,  e  lafciofli  tagliar  la  mano .  Ho  voluto 
dir  quefto,  per  dinjoftrare  la  condizione  diqucll) 
mcflo  .  Accordatori  coliui  col  detto  Sandro  , 
molto  volentieri,  perocché  ej^U  era  gran  cittaci  - 
no,  e  maflìmamcnte  che  tutti  o  la  maggior  par- 
ie degli  ofìcj  di  Firenze  avea  avuti ,  sì  che  pochi 
mcffi ,  non  cfTendo  di  fuo  volere ,  tra  gli  oficj  , 
e  perchè  era  didivcrfa  condizione,  fare bbono (la- 
ti contenti  di  porli  le  mani  addoflb  .  Avendo 
adunque  il  detto  Sandro  ogni  cola  comporta  ed 
(Dfdinata  con  querto  così  fatto  meffo  ,  da  ivi  a 
pochi  dì  fu  prefo  dal  detto  Totto  Fci  ,  e  per  la 
detta  cagione  menato  in  Palagio  del  Podcrtà  , 
e  meffo  nella  Bolognana.  Colui,  che  l'avea  fat- 
to pigliare ,  avendoli  il  meflb  fatto  fentire  la  pre- 
fura ,  fubito  venne  al  detto  Palagio  a  raccoman- 
darlo, e  fare  fcrivere  la  cattura,  come  è  d'ufan- 
za  .  Sandro  era  a  una  fìnertra  ferrata  della  pri- 
gione ,  che  rifponde  su  la  Corte  ,  e  crollava  il 
capo  contro  al  detto  meffo  ,  come  con  lui  avea 
ordinato;  e'I  meffo  s' accertava  e  domandava  fio- 
rini Tedici  al  giovane ,  li  quali  gli  avea  promeflì 
di  dare  .  E  Sandro  dalla  fìnertra  avea  gli  occhi 
e  gli  orecchi  a  ogni  cofa  ;  e  '1  giovane  dava  paro- 
le al  meffo  :  ben  te  gli  darò.  Il  meffo  comincia 
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à  dire  :  oimei  !  o  è  quefta  mercanzia  da  dire  :  io 
te  gli  darò?  Che  efTendo  in  prigione,  mi  minac- 
cia ,  che  ne  farò  forfè  ancora  morto  a  ghiado  . 
E  andava  poi  in  qua  e  'n  là  ,  accoftandofi  fpeffo 
appiè  della  fìneftra ,  dove  era  il  detto  Sandro  pre- 
fo;  e  come  il  meffo  s accodava  ,  e  Sandro  dicea  , 
sì  che  l'udia  il  giovane  e  ogni  altro  :  io  te  ne 
pagherò  ;  e  poi  dicea  piano  al  meffo  ;  hattedi 
pagato?  Il  meffo  accennava  di  nò  ;  e  Sandro 
,ufciva  5  dicendo  forte  :  non  pofs'  io  mai  aver  co^ 
fa  che  buona  mi  fìa ,  fé  io  non  te  ne  pago,  e  fé 
quella  prefura  non  ti  coda  amara .  Tofto  col  fuo- 
no  di  Sandro  andava  volteggiando  verfo  il  gio- 
vane, e  diceva  :  deh  pagami,  che  io  vorrei  pi^ 
Volentieri  della  mia  povertà  averne  dati  altret- 
tanti a  te,  e  non  averlo prefo,  che  egli  mi  mi- 
naccia, come  tu  odi  ,  per  forma  che  mi  leverà 
di  terra  ,  sì  che  non  mi  flentare  e  priegotene  . 
1E  quelli  rifpondea  :  afpettami  un  poco  ;  e'  pare 
che  io  me  ne  fìa  per  andare  per  debito  .  E  'l 
meffo  come  crucciofo  e  adirato,  tirando  in  su  le 
fpalle ,  andava  verfo  la  fìneflra  ;  il  quale  quando . 
Sandro  fel  vedea  preffo  ,  lo  domandava  piana- 
mente ,  fé  gli  avea  avuti  j  e  dicendo  di  nò ,  viep- 
più afpramente  minacciava  il  meffo,  facendo  tan- 
to così ,  che  '1  meffo  ebbe  fiorini  fedici  .  Come 
Sandro  feppe  da  Totto  che  '1  pagamento  era 
fatto  ,  fece  vifla  dì  mandare  uno  a  cafa  fua  ;  e 
come  tornò ,  cominciò  a  dire  t  e'  ci  ha  una  bri- 
gata di  buon  fanciulli ,  che  fanno  pigliare  di  carte 
pagate  ^  per  lo  corpo  e  per  lo  fìingue ,  che  fi  vorreb- 
bono  impiccare  per  la  gola  ;  e  in  prefenza  di 
tutti  quelli  della  Corte,  che  v'  erano  ,  e  di  chi 
r  avea  fatto  pigliare  ,  apprefentò  la  carta  della 
.      -;  fine  3 
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fine  i  la  quale  vcggcndd  il  giovane ,  rinfìafe  tutto 
fcomato  ,  e  addomamiò  perdonania  a  Sandro  , 
perocché  di  ciò  non  fapea  alcuna  cofa  .  Sandro 
diffe  :  fé  tu  noi  fapei  ,  e  tu  l'appara  ;  chi  mi 
rende  V  onore  mio  della  vergogna ,  che  tu  m'  hai 
fatta  ?  E  brievemente  e'mife  su  e  parenti  e  ami- 
ci ,  per  eflTere  in  pace  con  Sandro ,  e  a  gran  pc 
na  gli  venne  fattoi  erimafefi  fuori  di  fiorini  tre- 
cento ,  che  credca  dovere  avere  come  Ughetto 
deirAfmo,  e  de' fiorini  fcdici ,  che  diede  a  Torto 
Fci  ,  Una  fottiie  e  cattiva  malizia  fu  quella  , 
che  quclh)  Sandro  voleflc  ufarc  tant'  arte ,  e  aven- 
te tanta  vergogna  per  pochi  danari  ;  ma  più  nuo- 
va cofa  fu  cne  ouando  uno  è  prcfo  per  debito , 
colui ,  che  rha  tatto  pigliare ,  alpetta  che  paghi , 
t  a  lui  par  mille  anni  d*  aver  pagato  per  ufcir 
di  prigione  ;  qucfto  era  tatto  il  contrario  ;  che 
colui  che  era  prcfo  ,  afpettava  che  il  creditore  , 
che  Tavea  fatto  pigliare ,  pagaflTe  siche  elli  ufcif- 
fe  di  prigione .  E  perciò  non  fi  vorrebbe  mai  rif- 
parmiare  la  penna.  Il  padre  iafciò  al  giovane  la 
carta  accefa  ,  e  niun  ricordo  Iafciò  che  n*avef- 
fe  fatto  fine,  o  che  fofic  pagato  ;  e  perciò  que- 
llo gì*  intervenne .  E  anco  fé  Sandro  aveffe  avu- 
to un  figliuolo  0  parente  folle  ,  gli  porca  inter- 
venire peggio. 
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Novella    LXVI. 

Coppo  di  Borghefe  Domcnichi  da  Firenze  ,  leggendo 
una  Jìoria  del  Titolivio  ,  gli  venne  sì  fatto  sde- 
gno che  andando  i  macjln  per  danari  a  lui  , 
non  gli  af colta  ^  non  ^P  intetjde  ^  e  cacciagli  via  ^ 

FU  uno  Cittadino  già  in  Firenze  e  favio  e  in 
iftato  aflai  ,  il  cui  nome  fu  Coppo  di  Bor- 
ghefe Domenichi  ,  e  ftava  dirimpetto  dove  flan- 
no  al  prefente  i  Leoni  .  Il  quale  faceva  murare 
nelle  fue  cafe  ;  e  leggendo  un  Sabato  dopo  nona 
nel  Titolivio,  fi  venne  abbattuto  a  una  ftoria  , 
come  le  donne  Romane,  effendo  ftata  fatta  cen- 
tra i  loro  ornainenti  legge  di  poco  tempo,  era- 
no corfe  al  Campidoglio  ,  volendo  e  addomanr 
dando  che  quella  legge  fi  dirogafìfe  .  Coppo ,  co- 
mechè  favio  fofle ,  effendo  sdegnofo  ,  e  in  parte 
bizzarro,  cominciò  in  sé  medefimo  muoverfi  ad 
ira ,  come  il  cafo  in  quella  dinanzi  a  lui  inter- 
veniffe  ,  e  percuote  il  libro  e  le  mani  in  su  la 
tavola ,  e  talora  percuote  1'  una  con  l' altra  ma- 
no ,  dicendo  :  oimè  ,  Romani ,  fofferrete  voi  que- 
llo ,  che  non  avete  fofferto  che  Re  o  Imperado- 
re  fia  maggior  di  voi  ?  E  così  fi  nabiffava ,  co- 
me fé  la  fante  iti  quell*  ora  Faveffe  voluto  cac- 
ciare di  cafa  fua .  In  quefta  così  fatta  furia  (hn- 
do  il  detto  Coppo  ,  &  ecco  venir  li  maeftri  e 
manovali  ,  che  ulcivano  da  opera  ,  e  falutando 
Coppo ,  donJiindarono  denari ,  comechè  molto  il 
vedeffmo  adirato  .  E  Cop^p  come  uno  ferpente 
volgefi  a  cortoro  ,  dicendo  :  Voi  mi  falutate  ,  e 
%o  vorrei  volentieri  effere  a  Èafa  il  diavolo  j  voi 
pii  chiedete  danari  4elle  cafe  ,  che  mi  acconcia-. 
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te ,  io  vorrei  volentieri  eh'  elle  rovinaffino  tcHc- 
lo  ,  e  rovitiaflbmi  addofTo  .  Cofloro  A  volgeano 
r  uno  air  altro  ,  maravigliandofi  ,  dicendo  :  che 
Vorrchh'  egli  ?  e  diffono  :  Coppo  ,  (e  voi  avete 
cofa  che  vi  fpiaccia,  noi  fiamo  malcontenti  i  le 
noi  poiriamo  fare  alcuna  colii ,  che  vi  levaffe  dal- 
la noja ,  che  avete ,  ditecelo  ,  e  farenlo  volentie- 
ri .  Diffe  Coppo  :  deh  andatevi  oggi  al  nome  del 
diavolo  .  eh'  io  vorrei  volentieri  non  clfer  mai 
{lato  al  mondo  ,  penfando  che  quelle  sfacciate  , 
quelle  puttane  ,  quelle  dolorofe  ,  abbiano  avuto 
tanto  ,ardire ,  eh'  elle  fieno  corfe  al  Campidoglio 
per  rivolere  gli  ornamenti  *  Che  fliranno  li  Ro- 
mani di  quello  ?  che  Coppo ,  che  è  qui ,  non  fé 
ne  puote  dar  pace  j  e  fé  io  potelTi ,  tutte  le  farei 
ardere  ,  acciocché  fempre  chi  rimanelTe  fé  ne 
ricordafle  :  andatevene  ,  e  lafciatemi  flare  .  Co- 
loro per  lo  migliore  fc  n'andarono,  dicendo  l'uno 
all'  altro  :  che  diavolo  ha  egli  ?  E'  dice  non  so 
che  di  Romani  ,  forfè  da  ftadera  .  E  l'altro  di- 
cea  :  e'  conta  non  so  che  di  puttane ,  avrebbegli 
la  donna  fatto  fallo  ?  e  uno  manovale  diffe  :  a 
me  pare  che  dica  del  capo  mi  doglio  ,  forfè  gli 
duole  il  capo  .  Diffe  un  altro  manovale  ;  a  me 
pare  che  fi  dolga  ,  che  gli  fia  verfato  un  coppo 
a'  oglio  :  chechè  fi  fia ,  dicon  poi ,  noi  vorremmo 
i  danari  noftri  ,  e  poi  abbia  quel  vuole  j  e  così 
deliberarono  di  non  andare  più  a  lui  per  allora , 
ma  di  tornarvi  la  Domenica  mattina  ^  e  Coppo 
fi  rimafe  nella  battaglia  ,  della  quale  effendo  la 
mattina  raffreddo ,  e  tornandovi  i  Macilri ,  diede 
loro  ciò  che  doveano  avere,  dicendo  che  la  fera 
avea  altra  maninconia  .  Savio  uomo  fu  coflui  , 
comechè  nuova  fanufia  gli  veniffe ,  ma  ogni  co- 
fa 
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fa  confiderata  ,    ella  fi  moffe  da  giudo  e  virtuo- 
fo  zelo . 

Novella     LXXXVI. 

Tra  Michele  Porcelli  trova  una  /piacevole  cjìeffa  in 
lino  albergo  ,  e  fra  se  dice  :  fé  cojìei  fuffe  mia 
moglie  ,  io  la  gajligherci  sì  ,  cke  ella  muterebbe 
modo .  Il  marito  di  quella  muore  j  fra  Michele  la 
toglie  per  moglie ,  e  gajìigala ,  com^  ella  merita  , 

P Affati  fono  circa  a  trent'  anni  ,  che  fu  uno 
Imolefe ,  chiamato  fra  Michele  Porcello  ,  il 
quale  era  chiamato  fra  Michele,  non  perchè  foffe 
frate ,  ma  era  di  quelli ,  che  hanno  il  terzo  Ordi- 
ne di  Santo  Francefco  ,  e  avea  moglie,  &  era  un 
uomo  maliziofo  e  reo  ,  e  di  diverfa  maniera  ;  e 
andava  facendo  fua  mercanzia  di  merce  per  Ro- 
magna e  per  Tofcana  ;  poi  fi  ritornava  ad  Imo- 
la ,  come  vedea  che  per  lui  fi  facefle .  Tornando 
coftui  una  volta  tra  l'altre  verfo  Imola  ,  giunfe 
una  fera  a  Tofignano ,  e  fmontato  a  uno  alber- 
go d'  uno ,  che  avea  nome  Ugolino  Cafirone  ,  il 
quale  Ugolino  avea  per  moglie  una  donna  affai 
fpiacevole  e  fmanzerofa ,  chiamata  Monna  Zoan- 
na  ,  fcefo  che  fu  fra  Michel  da  cavallo  ,  e  ve- 
nendofi  raffettando ,  diffe  all'  offe  :  fa  che  noi  ab- 
biam  ben  da  cena;  hai  tu  buon  vino?  Sì  bene, 
voi  ftarcte  bene  .  Diffe  fra  Michele  :  deh  fa  che  noi 
abbiamo  una  infalata  .  Diffe  Ugolino  :  Zoanna 
(chiamando  la  moglie)  va,  cogli  una  infalata  . 
La  Zoanna  torce  il  grifo ,  e  dice  :  va  cotela  tu . 
Il  marito  dice  :  deh  vavvi  .  Ella  rifponde  ;  io 
non  vi  voglio  andare.  Fra  Michele  ,  veggendo  i 
modi  di  coffui ,  fi  rodea  tutto  di  ftizza  .    Anco^ 
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ra ,  avendo  fra  Michele  voglia  di  bere ,  dice  Taù 
bergatore  alla  moglie  :  deh  va  per  lo  tal  vino  i 
e  porgcle  Torciuolo.  Dice  Madonna  Zoanna  :  va 
tu  ,  che  torrìerai  piìi  tolto  ,  e  hai  Porciuolo  in 
mano ,  e  fai  meglio  la  botte  di  me .  Fra  Miche- 
le ,  veggendo  la  fpiàcevoIezTa  in  moItifTime  cofi^ 
di  cortei,  dice  alTofte:  Ugolino  Caprone,  tu  fé' 
ben  caftrone  ,  anco  pecora  ;  per  certo  s*io  foffi 
come  te  ,  io  farei  che  quefta  tua  moglie  farebbe 
quello  ch'io  gli  diceffi  .  Diffe  Ugolino  :  fra  Mi- 
chele i  fé  Voi  forte  com'  io  ,  farerte  quel  che  fo 
io .  Fra  Michele  fi  confumava  di  nequizia ,  veg- 
gendo i  modi  fecciofi  della  moglie  d'  Ugolino ,  e 
fra  sé  rteflb  dicea  :  Signore  Iddio ,  rtu  mi  facertì 
tanta  grazia ,  che  moriffe  la  donna  mia  ,  e  mo- 
riffe  Ugolino  ,  per  certo  e'  converrebbe  che  io 
toglierti  cortei  per  moglie  per  gartigarla  della  fua 
follia .  Partoifi  fra  Michele  la  fera  come  poteo  , 
e  la  mattina  fé  n'andò  ad  Imola.  Avvenne  che 
Tanno  feguente  in  Romagna  fu  una  mortalità  , 
per  la  quale  morì  Ugolino  Cartrone ,  e  la  donna 
di  fra  Michele .  Da  ivi  a  parecchi  mefi  ,  ceffata 
la  pertilenza  ;  e  fra  Michele  adoprò  tutti  gì'  in- 
gegni ad  avere  per  moglie  Madonna  Zoanna  y  e 
in  fine  fu  adempiuto  il  fuo  intendimento  .  Ve* 
nutà  querta  buona  donna  a  marito  ,  e  andandoli 
la  fera  al  letto ,  dov'  ella  fi  credea  effer  vicitata 
con  quello  che  fono  le  novelle  fpofe ,  e  fra  Mi- 
Chele  ,  che  non  avea  cozzato  ancor  la  'nfalata 
da  Tofignano ,  la  vicita  con  un  bartone  ,  e  co- 
minciagli a  dare;  efanza  rcrtare  tanto  gli  diede, 
che  tutta  la  ruppe  ;  e  la  donna  gridando  ,  egli 
era  nulla  y  che  cortui  gliene  diede  per  un  pafto  ,■ 
^  poi  s' andò  a  dormire  .   Da  ivi  a  due  fere  ,   e 

fra 
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fra  Michele  difle  ,  eh'  ella  ponefle  dell'  acqua  a 
fuoco  che  fi  volea  lavare  i  piedi  ,  e  la  moglie  , 
che  non  dicea  :  va,  ponla  tu  ,  così  fece  ;  e  poi 
levandola  dal  fuoco  ,  e  meflala  nel  bacino  ,  fra 
Michele  fi  coffe  tutti  i  piedi ,  si  era  calda .  Com' 
egli  fente  queffo  ,  non  dice  :  che  ci  è  dato  ;  ri- 
mette l'acqua  nell' orciuolo ,  e  ripofela  al  fuoco, 
tanto  eh'  ella  levò,  il  bollore  .  Come  quelìo  fu 
fatto,  toglie  il  bacino,  e  mettevi  l'acqua,  e  di- 
ce alla  moglie  :  va  ,  fiedi ,  che  io  voglio  lavare 
i  piedi  a  te .  Cofiei  non  volea  ;  alla  fine  per  pau-r 
ra  di  peggio  le  convenne  volere  .  Cofiui  lavala 
con  l'acqua  bollente,  la  donna  squittifce:  oimè^ 
^  tira  i  piedi  a  sé.  Fra  Michele  gli  tira  nell'ac- 
qua ,  e  dagli  un  pugno,-  e  dice  r  tieni  i  pie  fer-r 
mi .  La  donna  dice  :  trifia ,  io  mi  cuoca  tutta  , 
Dice  fra  Michele  :  e'  fi  dice  :  togli  moglie ,  che  ti 
cuoca  ;  e  10  t' ho  tolta  per  cuocer  te  ,  innanzi 
th'  io  voglia  che  tu  cuoca  me .  E  brievemente  e' 
la  coffe  sì  che  più  di  quindici  dì  (lette  che 
quafi  non  potea  andare ,  sì  era  defolata  .  E  un  al- 
tro dì  gli  diffe  fra  Michele  :  va  per  lo  vino.  La 
donna ,  che  non  poteà  appena  metter  li  piedi  in  ter* 
ra ,  tolfe  la  'ngheitara ,  e  andava  a  fiento ,  come, 
potea  .  Com'  ella  è  in  capo  della  (cala  ,  e  fra 
Michele  di  dietro  gli  da  un  pugno  ,  dicendole  : 
va  tofio  ;  e  gettala  giù  per  la  Icala  ^  e  poi  ag^ 
giunge  :  credi  tu  che  io  fia  Ugolino  Cafirone  , 
che  quando  ù  diffe  :  va  per  h  vino  ;  e  tu  rifpon- 
defii  :  vavvi  tu  ?  E  così  quefia  donna  Zoanna  , 
cotta  ,  livida  ,  e  percoffa  ,  convenia  che  faceffe 
quello,  che  quando  eli' era  fana  non  volea  fare  ^ 
Avvenne  che  un  dì  fra  Michele  Porcello  ferrò  gli 
\xk'i  della  cafaj  per  fare  l'ottava  conici;  quefia^ 

avve- 
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avvedcndofi  ,  fuggì  ùi  fopra  ,  e  per  una  finclìra 
di  in  fui  tetto  fé  n'andò  fuggendo  di  tetto  in  tet- 
to, tantoché  giunfe  a  una  vicina  di  fra  Michele 
fila  quale  venendognene  pietà  ,  fé  la  ritenne  ni 
cafa  ;  e  poi  alcuno  e  vicino  e  vicina ,  venendo  a 
pregar  fra  Michele,  che  ritoglieffe  la  fua  donna, 
e  che  ikffe  con  lei  come  doveffe  ,  egli  rilpofc  , 
che  com*  ella  fé  n'  era  ita ,  così  ritornaflTe  ;  s'ella 
fé  n'era  andata  su  per  lo  tetto  ,  per  quella  me- 
dcfima  via  ritornaffe  ,  e  non  per  altra  ;  e  le  ciò 
non  facelfe  ,  non  arpettaflfe  mai  di  ritornare  in 
cafa  fua  .  La  vicinanza  ,  fappiendo  chi  era  fra  Mi- 
chele ,  feciono  che  su  per  le  tetta ,  come  le  gat- 
te, la  donna  ritornò  al  macello.  Com*eIla  fu  in 
cafa ,  e  fra  Michele  comincia  a  fonare  le  nacche- 
re .  La  donna  macera  e  tormentata  dice  al  ma- 
rito :  io  ti  prego  che  innanzi  che  tu  mi  tor- 
menti ogni  dì  a  qucfto  modo  ,  fanza  faper  per- 
chè, che  tu  mi  dia  morte  .  Dice  fra  Michele  : 
poiché  tu  non  fai  ancora  perchè  io  fò  quefto  ,  e 
io  tei  voglio  dire .  Tu  ti  ricordi  bene ,  quando  ' 
venni  una  fera  allo  albergo  a  Tofignano,  chetiì 
eri  moglie  d'  Ugolino  Caftrone  ;  e  ricorditi  tU' 
quando  egli  ti  diffe ,  che  tu  andaffi  a  cogliere  la 
infalata  per  mi  ,  e  tu  dicefti  :  vavvi  tu  ?  e  su 
qucfta ,  le  diede  un  grandifTimo  pugno  ;  e  poi  di- 
ce :  e  quando  diffe  :  va  per  lo  tal  vino  ;  e  tu  di- 
cevi :  io  non  vi  voglio  andare?  e  dagliene  un  al- 
tro ;  allora  me  ne  venne  tanto  sdegno  ,  che  io 
pregai  Iddio  che  deffe  la  morte  a  Ugolino  Ca- 
ftrone ,  e  alla  moglie,  che  io  avca,  acciocché  io 
ti  toglielTi  per  moglie .  Egli  ha  permeffo  sì  /  che 
tu  fé'  mia  moglie  ,  acciocché  quello  gaftigAmen- 
to ,  che  U  tuo  Caftrone  non  ti  dava ,  io  te  lo  dea 
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10  ;  sì  che  ciò  eh?  t' ho  fatto  infino  a  qui ,  è  fla- 
to per  punirti  de' falli,  e  de' faftidiofi  tuoi  modi, 
quando  eri  fua  moglie  .  Or  penfa  che  effendo  tu 
da  quinci  innanzi  mia  moglie  ,  fé  tu  vorrai  te- 
ner quelli  modi,  quello  che  io  farò,  per  certo  ciò 
che  io  ho  fatto  fino  a  qui ,  ti  parrà  latte  e  mele  ; 
sì  che  a  te  (la  oggimai,  fé  tu  con  le  prove,  e  io 
co'  baftoni  ,  e  con  li  fpuntoni  ,  fé  bifognerà  .  La 
donna  diffe  :  marito  mio  ,  fé  io  ho  fatto  per  li 
tempi  pafl'aticofa,  che  non  fi  convenga ,  tu  m'hai 
ben  data  la  pena .  Dio  mi  dia  grazia  che  da  quin- 
ci innanzi  io  faccia  sì  ,  che  tu  ti  poffa  con- 
tentare ;  io  me  n'  ingegnerò  ,  e  Dio  mi  dia  la 
grazia .  Fra  Michele  diffe  :  Meffer  Batacchio  te  n'ha 
fatta  chiara  ;  a  te  flia  .  Quefla  buona  donna  fi 
mutò  tutta  di  coflumi ,  come  s' ella  rinafceffe  ;  e 
non  bifognò  che  fra  Michele  adoperaffe  non  che 
le  battiture,  ma  la  lingua,  ch'ella  s'immaginava 
quello,  che  egli  doveffe  volere,  e  non  andò,  ma 
volando  per  la  cafa ,  e  fu  boniffima  donna . 

Io  per  me  ,   come  detto  è  ,    credo  che'  mariti 
fiano  quafi  il  tutto ,  di  fare  e  buone  e  cattive  mo- 
gli .  E  qui  fi  vede  che  quello ,  che  '1  Caflrone  noti 
avea  faputo  fare  ,    fece  il  Porcello  .    E  comechè 
uno  proverbio  dica  :  buona  femmina  e  mala  fem- 
mina vuol  bafione  ^  io  fono  colui ,  che  credo  che 
\\  la  mala  femmina  vuole  baftone  ,  ma  alla  buona 
i|  non  è  di  bifogno;  perocché  fé  le  battiture  fidan- 
ij  no  per  far  mutare  i  cattivi  collumi  in  buoni,  al- 
i  la  mala  femmina  fi  vogliono  dare,  perdi' ella  mu- 
li ti  Urei  coflumi;  ma  non  alla  buona,  perchè  s'ella 
l  mutaffe  li  buoni  ,  potrebbe  pigliare  li  rei  ,  come 
fpeffo  interviene  ,  quando   li  buoni   cavalli   fono 
battuti  e  afpreggiati ,  diventano  reftii . 
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Novella    CXIV. 

'Dante  Alighieri  fa  cfmofctnte  urtofabbn,^  perchè  coti 
nuovi  volgari  cantava  il  libro  fuo . 

L' EcccllcntifTimo  Poeta  volgare  j  la  cui  fami 
in  perpetuo  non  verrk  meno  ,  Dante  Alt- 
ghicri  Fiorentino,  era  vicino  in  FircnTC  alla  f. 
miglia  de^li  Adimari  \  &  efTendo  apparito  cafo  , 
the  un  Giovane  cavaliere  di  quella  famiglia^  per 
non  sb  che  delitto  ,  era  impacciato  i  e  per  cffei! 
condennato  per  ordine  di  giuflizia  da  uno  £fccu« 
torc  t  il  Quale  parca  avere  amidi  col  detto  Dan-^ 
|e  ',  fli  dal  detto  cavaliere  pregato  che  pregafTe 
FEfecutore  che  gli  fo^Te  raccomandato  .  Dante 
dilTe  che  *1  farebbe  volentieri  .  Quando  ebbe  de- 
fmato,  cfce  di  cafa,  e  avviafi  per  andare  a  fare 
la  faccenda  ;  e  palTando  per  Porta  San  Piero  ^ 
It^ttendo  ferro  un  fabbro  su  la'ncudine,  cantava 
il  Dante,  come  fì  canta  un  cantare,  e  tramena- 
va i  veri!  Tuoi,  fmo^zicando  e  appiccando  ,  che 
parca  a  Dante  ricever  di  quello  grandiffiraa  in-, 
giuria.  Non  dice  altro,  fé  non  che  s'accorta  al- 
la bottega  del.  fabbro,  là  dove  avea  di  molti  fer- 
ri, con  che  facea  l'arte;  piglia  Dante  il  martel- 
lo ,  e  gettalo  per  la  via  ;  piglia  le  tenaglie  ,  e 
getta  per  la  via^  piglia  le  bilance,  e  getta  perla 
via  ,  e  così  gitt^  nwiti  ferramenti  ,  Il  fabbro  , 
voUqfl  con  un  atto  beftiale^  dice:  che  diavol  fa- 
te voi  ?  fiete  voi  impazzato  ?  Dice  Dante  :  o  tu 
che  fai  ?  Fò  Tarte  mia  ,  dice  il  fabbro  ,  e  voi 
guaflate  le  mie  mafferizie ,  gittandole  per  la  via . 
Dice  Dante  :  fé  tu  non  vuogli  che  io  guafli  le 
cofe  tue ,  non  guaftar  le  mie .  Diffe  il  fabbro  :  « 

che 
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fctic  vi  guafl'io?  DifìTe  Dante  :  tu  canti  il  libro  ^ 
t  non  Io  di'  com'  io  Io  feci  ;  io  non  ho  altr' af- 
te, e  tu  me  la  guadi  .  Il  fabbro  gonfiato  j  noi! 
fapendo  firpondere  ^  raccoglie  le  cofe  ^  e  torna  al 
fuo  lavorìo  ;  e  fé  volle  cantare ,  cantò  di  Trifta- 
ho  e  di  Laticelotto  ,   e  lafciò  (lare  il  Dante  ;  t 
Dante  n*andb  alT  Efecutore  ,  compera  inviato  . 
E  gìugnendo  allo  Efecutore  ,  e  corifiderando  che 
'i  cavaliere  degli  Adimari  ,  che  Tavea  pregato  ^ 
tra  uno  giovane  altiefo ,  e  poco  graziofo ,  quan- 
do andava  per  là  cittì  ,  e  fpezialmente  a  caval- 
lo^ che  andava  sì  con  le  gambe  aperte  che  tenea 
ift  viajje  non  era  molto  largai  che  chi  pafìTava 
corivehia  gli  forbifìTe  le  punte  delle  fcàrpette  ;   e 
a  Dante ,  che  tutto  vedea ,  femprè  gli  erano  dif- 
biaciuti  così  fatti   portamerièi  ;    Dice  Dante  allof 
Efecutore  :  voi  avete  dinanzi  alla  voflra  corte  il 
tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto  ,   io  ve  Io  rac- 
comando 4  cómeché  egli  tiene  modi  sì  fatti ,  che 
tneriterebbe  maggior  pena  ;   e  io  mi   credo    che 
ùfurpar  quello  del  Comune  è  grandifTimò  defitto  i- 
Dante  non  lo  diflfe  a  fordo*,  perocché  l'Efecuto^ 
re  domandò  ,  che  cofa  era  quella  del  Comune  y 
che  lifurpava.  Dante  rifpofe  :  quando  cavalca  per 
la  città  ,   e'  va  sì  con  le  gambe  aperte  a  caval- 
lo^ che  chi  lo  fcontra  corìviéne  che  fi  torni  ad- 
dietro, e  tion  puote  andare  a  fuo  viaggio.  DifTe 
r  Efecutore  :    e  parciti  qùefia  una  beffa  ?    égli  é 
tnaggior  delitto  che  l'altro.  Dilte  Dante:  or  èc* 
co  ,  io  fono  luo  vicino  ,    io  ve  lo  raccomando  * 
E  torriafi  a  cafai,  lì  dove  dal  cavaliere  fii  doman- 
dato come  il  fatto  Itava  .    tJante.  dille  :  e'  m'  hi 
rifpofto  bene.  Stando  alcun  dì,  il  cavaliere  è  ri- 
chieiìo   che  fi  vada  a  fcufare   dell*  inquifiliorti  , 
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Egli  comparifce,  ^cffendogli  letta  la  prima,  e*I 
giudice  gli  fa  leggere  la  feconda  del  Tuo  caval- 
care così  largamente.  Il  cavaliere,  fentcndofi  rad- 
doppiare le  pene ,  dice  fra  sé  OefTo  :  ben  ho  gua-» 
dagnato .  che  dove  per  la  venuta  di  Dante  crcdes 
ma  profciolto,  e  io  farò  condennato  doppiamen- 
te .  Scuoto ,  accufato  che  fi  fu  ,  tornafi  a  cafa , 
e  trovando  Dante ,  dice  :  in  buona  ft ,  tu  m' ha' 
ben  fcrvito  .  che  V  Efccutore  mi  volea  conden» 
nare  d*  una  cofa ,  innanzi  che  tu  v'  andaffi  ;  dap^ 
poi  che  tu  v'  andaHi  ,  mi  vuole  condcnnare  di 
due  ;  e  molto  adirato  verfo  Dante  diflfe  :  fé  mi 
condannerà ,  io  fono  fofficicntc  a  pagare ,  e  quan^ 
do  che  USL  ne  meriterò  chi  me  n' è  cagione.  Dif-* 
fc  Dante  :  io  vi  ho  raccomandato  tanto ,  che  fé 
fìifle  mio  figliuolo,  più  non  fi  potrebbe  fare  ;  fé 
loEfecutore  faceffe  altro,  io  non  ne  fono  cagio- 
ne. Il  cavaliere,  crollando  lateiìa,  sbandò  a  ca- 
fa. Da  ivi  a  pochi  dì  fu  condennato  in  lire  mille 
per  lo  primo  delitto  ,  e  in  altre  mille  pdr  lo  ca- 
valcare largo  ;  onde  mai  non  lo  potè  Sgozzare 
«è  elli,  né  tutta  la  cafa  degli  Adimari  .  E  per 
quefto ,  cffendo  la  principal  cagione ,  da  ivi  a  po- 
co tempo  fu  per  Bianco  cacciato  di  Firenze  ,  e 
poi  morì  in  efilio  ,  non  fanza  vergogna  del  fuo 
Comune  ^  nella  città  di  Ravenna , 
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Novella    CXVIl. 

Mejfer  Dolcibenc  ,  efjendo  nella  èlttà  di  Padoiid ,  é 
non  volendo  il  Signore  che  fi  parti  (fé ,  con  una  nuO' 
va  e  fottile  ajìuzia  al  fuo  di/penò  fi  parte  ; 

NEIIa  cittcì   di  Padova  con  MefTer  Francefcc^ 
vecchio  da  Carrara  fi  trovò  Meffer  Dolci- 
bène  a  una  fua  fefta  ;  &  efTendo  iìato  più  dì ,  ef 
avendo  avuto  quella  utilità  ,  che  gli  uomini  di 
Corte ,  che  traggono  a'  Signori  ,  pofTono  avere  ^ 
e  più  nulla  fperando,  pensò  di  voler  mutare  as-» 
giere  e  di  partirfi ,  chiedendo  commiato  al  Signo- 
re .  Il  Signore  veggendo  che  coftui  fi  volea  par- 
tire ,  perchè  noni  vedea  da  potere  più  trarre  a  sé  ^ 
fion  lo  licenziò;  &elli  pur  ritornando  a  doman- 
dar licenza  ,  perocché  non  avendo  il  bullettino  ^ 
fion  potea  ufcire  di  Padova ,  il  Signore  ordinò  con 
quelli  delle  bullette  ,  gli  facefiìno  il  bullettino  ^ 
e  a  quelli  delle  porte  avea  ordinato  ,  non  lo  la- 
fciafifono  andare  ,    fé  egli  medefimo  o  fuo  fami- 
glio, non  diceflfe  loro.  Mefier Dolcibenc ^  andan-» 
do  co'  bullettini  ,  e  con  licenza  ,  pervenuto  alla 
^orta  per  ufcir  fuori  ^  niuna  cofa  gli  valea  ;    ri- 
tornando in  fine  al  Signore  ^  e  dicendogli  :  al  no- 
me del  diavolo  non  mi  ftraziar  più  ,    lafciamene 
andare .  Difie  il  Signore  :  va  ^  per  me  non  ti  te- 
gno;  e  acciocché  tu'l  creda  berte,  tu  vedrai  te-> 
fteffo  la  prova .  E  chiahiò  Mefier  Ugolino  Scovri- 
gni ,  e  difie:  fali  a  cavallo,  e  vaconDoleibene^ 
e  dì  a'  portinari  ^   Io  lafci^o  andare  i   A  MefTer 
Dolcibene    parve  effer   licenziato  da  dovero  ,   e 
muovefi  col  detto  Mefler  Ugolino,  e  come  fiiro-^ 
Ilo  alla  porta,  dice  Meffer Ugolino  :  lafciate  an-« 
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dare  Mcffcr  Dolcibenc,  e  ve  lo  dico  per  bocca  del 
Signore.  DifTono  i  portinari  :  (e  il  Signore  ildi- 
ceffe  qui  in  pcrfona ,  noi  non  fiamo  per  lafciarlo 
andare,  Meffcr  Ugolino  ftringe  le  fpallc,  e  tor- 
nafi  con  MclTcr  Dolcibenc  al  Signore  ,  e  dice 
quello,  che'  portinari  hanno  detto  .  E'I  Signore 
inollra  di  adirar^  ,  e  dice  :  dunque  m*  hanno  i 
miei  fervi  per  cosi  dappoco?  per  lo  corpo  e  per 
k)  Tangue  ,  che  io  fcaveiierò  loro  le  braccia  su 
la  colla  .  Meffer  Dolcibenc ,  che  s*  avvedea  ,  dice 
al  Signore  :  deh  non  facciamo  tanti  atti  'y  tu  fai 
6re  tutto  quedo,  e  fai  per idrazi armi;  maquan** 
do  io  mei  porrb  in  cuore,  io  me  n'andrò  a  tuo 
difpetto.  Diflc  il  Signore:  fé  tu  può*  far  cotefto, 
«h  che  vieni  per  licenza  e  per  bullette  ì  vat- 
tene ogni  ora  fegnato  e  benedetto  .  Diffe  MclTer 
Dolcibenc  :  vuo'  tu  ,  s' io  poffo  ? . . ,  DifTe  il  Si- 

tnore  :  sì ,  ^ ,  va  pur  via  ,  £  Me^er  Dolcibenc 
parte ,  e  vaitene  da  un  luogo ,  ove  s'uccideano  li 
caftroni  e' porci;  e  toglie  uno  coltellaccio,  etut-i 
to  quanto  l'avviluppò  nel  fangue  ,  e  lale  a  ca-r 
Tallo,  e  portalo  alla  fcoperta  in  alto,  moftranda 
che   con  elfo  avefle  fatto  omicidio  ;  e  dà  degli 

Sroni ,  correndo  verfo  la  porta ,  La  gente  grida  ; 
e  è,  che  è?  e  chi  dicca  :  piglia;  e  chi  dicea  : 
pigliate  ;  e  Metter  Dolcihcne  gridava  :  oimè ,  Ja- 
Iciatemi  andare ,  eh'  io  ho  morto  il  Tedefco  Ca- 
fcialino.  Come  la  gente  udiva  quello,  che  a  man 
giunte  li  priega  dricto  ,  e  chi  in  un  modo  e  chi 
m  un  altro  ,  dicendo  :  Dio  ti  dia  grazia  che  tu 
campi,  e  che  tu  vadafalvo.  Giugncndo  alle  por* 
te,  i  portinari  fi  fanno  incontro  per  pigliarlo ,  e 
con  le  fpade  e  con  le  lance ,  e  averebbonlo  fat- 
to ;  ma  come  udirono  lui  dire  j  vivere  morto  il 
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Tedefco  Cafalino ,  le  lance  e  le  fpade  di  piatto  G. 
menavano ,  e  davano  maggior  colpi ,  che  poteano 
su  Ja groppa  al  cavallo,  gridando:  piglia,  piglia; 
ogni  cola  feciono  perchè  fuggifle  bene  ,  e  così  , 
ijfcendo  fuori  della  porta  a  fpron  battuti  ,  s' and^ 
con  Dio.  E  acciocché  quefta  novella  fìa  meglio  gu- 
fata, qùefto  Tedefco  Cafcialino  fu  il  più  sgrazia- 
to Padovano ,  che  mai  foffe  in  Padova  ,  e  non  era 
niuqo,  non  che  bene  gli  volefTe ,  mache  nonbra- 
mafle  a  lui  venire  ogni  male  .  Era  ricchiflimo  , 
e  per  quella  disgrazia  fi  partì  di  Padova  con  cìb 
eh'  egli  avea ,  e  vennefene  a  Firejnze ,  e  compera 
cafa,  epuofefi  su  la  piazza  di  Santa  Croce  ;  ecom-^ 
però  il  bel  luogo  da  Rufciano ,  il  quale  è  oggi  di 
Meller  Antonio  degli  Alberti .  E  come  in  Padova 
non  avea  grazia  in  perfona,  in  Firenze  n'ebbe  vie 
meno ,  e  ivi  fi  morì .  Il  Signore  di  Padova  ,  fen-* 
tendo  in  che  maniera  MefTer  Dolcibene  fé  n'era 
andato,  penfi  ciafcuno  che  piacer  ne  prefe  ,  non 
eh'  elli ,  ma  tutta  Padova .  E  '1  Tedefco  Cafalino 
era  guardato  da  ciafcuno  con  gran  rifa  ;  &  elli 
n' aombrò  di  quefta  novella  per  sì  fatta  maniera^ 
che  quafi  ne  parca  fatto  più  trifto  che  prima  # 
Melfer Dolcibene  ufcito  di  Padova,  fé  n'andò  ri-* 
cercando  i  Signori  di  Lombardia ,  e  con  quefta  no- 
vella guadagnò  di  molte  robe  ,  e  ritornoffi  a  Fi* 
renze  con  effe ,  E  ritrovandofi  fra'  rigattieri ,  poi- 
ché con  effe  ebbe  fatto  un  pezzo  la  moftra  ,  le 
recò  a  contanti  ;  e  poi  fé  n'  andò  a  un  fuo  luo-* 
go  a  Leccio  in  Valdi marina ,  e  con  quelli  danari 
fece  fare  di  be'  lavori-. 
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Novella    CXVIIL 

Il  piovano  di  Giogoli  ingannato  da  un  fuo  fante ,  il 
quale  con  una  ^an  piacevolezza  li  fichi  òu$^ 
ni  per  s^  mangiava  ,  e  /  cattivi  potava  al  ùio' 
vano ,  doùo  non  molti  d)  veduto  il  fatto  ,  »'  ehòo' 
no  gran  Jollazzo . 

A  Lia  pieve  di  Giogoli  9  prcfTo  aFirenic,  poco 
tempo  fa ,  fu  un  piovano ,  che  avca  un  fuo 
fante  ,  il  quale  quafi  ogni  cofa  a  lui  opportuna 
fiicea ,  infino  al  cuocere .  Eilendo  di  Settembre  , 
e  avendo  in  un  fuo  orto  un  bel  fico  caflagnuolo , 
che  avea  molti  belli  fìchi ,  una  mattina  dice  il  pio- 
vano al  detto  fante  :  va,  togli  quel  canedro  ,  e 
va  al  tale  fico,  ch'io  ve  gli  vidi  molto  belli  jeri 
e  recamene  .  Il  fante  toHe  un  cancdro  ,  e  andò 
al  detto  fico  9  e  falendovi  fufo,  veggendoli  molto 
belli  e  affai  di  quelli  pengiglianti ,  che  aveano  la 
lagrima  ,  fi  mettea  in  bocca  ,  che  parca  eh*  egli 
aveffe  a  fare  una  fua  vendetta;  e  quando cogliea 
per  fuo  mangiare  uno  di  quelli  così  fatti  fichi , 
che  aveano  la  lagrima,  dicca:  non  pianger , nò , 
che  non  ti  mangerà  meffere;  e  mandava  giii  ;  e 
fe  mille  fichi  aveffe  mangiato  con  quella  lagri- 
ma ,  aciafcun  dicea  :  non  pianger  n  j  ,  non  ti  man- 
gerà meffere  ;  e  manicavafelo  elli  .  Nel  cancflro 
mettea  fichi  tortoni ,  o  con  la  bocca  aperta ,  che 
appena  gli  avcrebbono  mangiati  i  porci ,  e  por- 
tavali  al  piovano,  ilguale  veggendoli,  dice:  fon 
quefti  fichi  delfico,  ch'io  ti  difli?  Diffe  il  fante: 
meffer  sì  .  E  più  mattine  il  piovano  mandò  il 
detto  fante  ,  e  mai  non  potè  avere  un  buon  fico  * 
Una  mattina   fra  1'  altre  ,   avendolo  mandato  ti 

pio- 
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J>iovano  per  li  detti  fichi ,  dice  a  un  fuo  cherico  5 
deh  va  fotto  la  tale  pergola ,  e  guarda  che  '1  fante  noii 
tivcggia,  e  vedi  di  quali  fichi  mi  reca ,  e  quello  ^ 
che  fa  -y  che  per  certo  altro  che  Dio  non  può  fa- 
re che  coftui  mi  rechi  deifichi  di  quel  fico.  El 
eterico  va  fotto  la  pergola >  e  fta  in  guato,  ac- 
coftandofi  più  al  fico  ,  dove  il  fante  era  ,  che 
potea.  Eflfendovi  su  iJ  fante,  ebbe  veduto  troppo 
bene  che  cogliendo  quelli  più  belli  fichi  ,  che 
piagnevano  dell'inganno  6^1  loro  Signore,  il  fan- 
te, fanza  partirgli  ,  fé  gli  mangiava  ,  dicendo  a 
^ciafcuno  :  non  pianger,  nò  ,  non  ti  manicherà 
meffere.  Quando  il  cherico  ha  udito  e  veduto  il 
fatto,  catalone,  catalone,  fé  ne  va  ,  e  terna  al 
piovano,  e  dice:  meffere,  e'  ci  è  la  più  bella  no- 
^vella,  che  voiudifte  mai;  ilvoftro  buon  garzone 
ya  troppo  bene  al  fico ,  dove  voi  il  mandate  ,  e 
quelli  belli,  che  voi  vorrefte ,  e  che  al  becco  han- 
no la  lagrima,  tutti  gli  manuca  per  sé  ;  &  ecci 
peggio  delle  beffe  ,  che  fa  di  voi.  che  ciafcuno^ 
che  gli  viene  alle  mani  ,  di  quelli  ,  dice  :  noa 
pianger  9  nò ,  non  ti  mangerà  meflere  ;  e  mana^ 
cafeli  tutti  a  quefto  modo .  Dice  il  piovano  :  per 
certo  quefta  è  ben  bella  novella  ;  ben  dicea  io  5 
quefto  non  poter  mai  effere  j  e  afpetta  che  lo  ami- 
co torni  co'  fichi ,  &  eccolo  tornare .  Il  piovano 
fcuopre  il  caneftro,  e  non  trova  fé  non  fichi  duri 
e  a  bocca  aperta  .  Volgefi  al  fante  :  deh  mor- 
to fìe  tu  a  ghiado  ;  quanto  io  ho  affai  (offerto  1 
che  fichi  fon  querti ,  che  tu  m' hai  recato  parec- 
chi mattine  ?  Quelli  hfponde  :  meffere  ,  fon  di 
quel  fico,  che  voi  mimandafte.  Dice  il  piovano: 
e  tu  di'  vero  ,  ma  di  quelli  del  lamento  della 
Maddalena  non  me  ne  tocca  niuno  a  me  •  Dica 
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il  ùnte  :  che  hanno  a  fare  i  fichi  con  )a  Madda* 
lena^  Ben  io  fai  tu,  dice  il  piovano,  come  tu  hai 
confolato  quelli ,  che  aveano  la  lagrima ,  che  fc* 
ftato  sì  pietofo  del  piangere ,  che  faccano ,  che  tu 
gli  hai  tutti  devorati  .  U  fante  fi  difendca  ;  ma 
pur  fentehdo  dire  il  piovano,  con  la tcftimonian- 
za  del  cherico  ,  ebbe  per  certo  ,  il  guato  cfTcre 
fcoperto ,  e  dice  :  melTer  lo  piovano ,  quello  che 
facea  io  ,  mei  credea  fare  per  voftro  vantaggio  ; 
io  vi  recava  deifichi,  chcftavano  divifi  e  a  bocca 
aperta 9  e  perche  gli  recava  partiti  e  divifi^  per- 
chè voi  feraprc  gli  partite,  quando  gli  mangiate; 
e  pcKÌocchè  non  gh  avelie  a  partire,  e  non  du- 
lade  quella  fatica  ;  che  quanto  io  per  me  non  ne 
parto  mai  niuno  ,  e  però  mangiava  gì'  interi  « 
V  altra  ragione ,  il  perchè  io  ve  gli  recava  a  hoc- 
ca  aperta  ,  tenendo  per  me  e  mangiando  quelli 
della  lagrima  ,  è  ,  perchè  io  conofco  che  le  cofé 
allegre  vogliono  eflcr  de' Signori  ,  e  le  triftc  de' 
fanti  .  Io  vi  recava  i  fichi  lieti  ,  e  che  rideano 
di  si  gran  volontà  con  la  bocca  aperta  ,  che  fé 
avefTmo  avuto  denti ,  tutti  fì  farcbbono  annovera-» 
ti  ;  e  me  mi  toglieva  li  trifti  di  pianto  e  lagriw 
mofi.  Dice  il  piovano:  per  certo  tu  m'hai  ren- 
dute  ragioni ,  che  tu  dei  molto  ben  fapere  il  Rin* 
forzato  ;  e  fra  sé  medefimo  godea  di  quefta  nove!-* 
la;  ma  pur  non  sì  che  trovando,  da  ivi  a  pochi 
dì,  che'l  fante  detto,  allegando  un  tefto  delCo-^ 
dice ,  gli  facea  danno  in  cucina ,  lo  mandò  via  ^ 
tófendo  rimafo  il  detto  piovano  molto  più  fperto 
e  più  cauto . 
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Novella    CXXIII, 

ytpak  da  Pietra  Santa  ^  per  introdotto  della  moglie , 
dice  al  figliuolo ,  che  f)a  fiudiato  in  legge ,  cfie  ta-r 
gli  uno  cappone  per  gramatica  .  Egli  lo  taglia  in 
forma ,  che  dalla  fua  parte  in  fuori ,  ne  tocca  agli 
altri  molto  poco  ,  " 

NEI  caftello  di  Pietra  Santa ,  in  quello  di  Lue* 
ca  ,  fu  già  un  Cartel lano  abitante  in  quel* 
lo ,  eh'  avea  nome  Vitale  ,  Era ,  fecondo  di  là  , 
^biente ,  e  orrevole  contadino  ;  &  eflTendogli  mor- 
ta una  fua  donna ,  lafciandogli  uno  figliuolo  d'an- 
ali venti ,  e  due  figliuole  femmine ,  da'  fette  infi- 
no a'  dieci  anni  ,  gli  venne  penfiero  che  quefto 
fuo  figliuolo  ,  che  già  era  boniflìmo  gramatico  , 
di  farlo  ftudiare  in  legge ,  e  mandollo  a  Bologna , 
E  mentre  che  era  a  Bologna ,  il  detto  Vitale  tol- 
fé  moglie .  E  ftando  infieme ,  comp  per  li  tempi 
^diviene  ,  Vitale  cominciò  aver  novelle  come 
quefto  fuo  figliuolo  diveniva  valentifTimo ,  equan» 
do  bifognava  danari  pe'  libri  ,  e  quando  per  le 
fpefe  per  la  fua  vita ,  il  padre  rnandava  quando  qua- 
ranta e  quando  cinquanta  fiorini  ;  e  molto  di  da* 
nari  fi  votava  la  cafa ,  La  donna  di  Vitale ,  e  ma* 
trigna  del  giovane  ,  che  ftudiava  a  Bologna ,  vcg-» 
gendo  mandare  quefti  danari  così  fpefib  ,  e  pen* 
fando  che  per  quefto  a  Jci  diminuiva  la  prc* 
benda ,  cominciò  a  mormorare  ,  e  dice  al  mari* 
to  :  or  getta  ben  via  quefti  parecchi  dariari ,  che 
ci  fono  ;  mandagli  bene ,  e  non  fai  a  cui .  Dice 
il  marito  :  donna  mia,  che  è  quel  che  tu  di'?  oh 
non  penfi  tu  quello  che  ci  varrà  ?  e  l' onore  ^ 
y  utile  i  fé  quefto  mi»  iìgliupjp  fera  giudico ,  pò. 
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tra  poi  efTer  dottorio  conventinato ,  che  ne  fale- 
mo  faltati  irl  perpetuo  feculò  .  Dice  la  donna  : 
io  non  so  che  fccolo  ;  io  mi  credo  che  tu  fé'  in* 
gannato  ,  e  che  coftui  ,  a  cui  tu  mandi  ciò  che 
puoi  fare  e  dire  ,  fia  un  corpo  morto ,  e  confumi- 
ti  pei*  lui.  E  in  quefta  maniera  la  donna  s'avea  sì 
recato  in  coftume  di  dire  quefto  corpo  morto  , 
che  come  il  marito  mandava  o  danari  o  altro  , 
così  cortei  era  alle  mani  ,  dicendo  al  marito  . 
manda  ,  manda  ,  confumati  bene  ,  per  dar  ciò 
che  tu  hai  a  quello  tuo  corpomorto.  Continuan-» 
do  quefta  cofa  in  sì  fatta  maniera  ,  agli  orecchi 
del  giovane,  che  ftudiava  in  Bologna,  pervenne 
come  la  matrigna  il  chiamava  in  quefta  contefa  ^ 
che  facea  col  marito ,  corpo  morto .  Il  giovane 
lo  tenne  a  mente  ;  &  eflendo  ftato  alquanti  an- 
ni a  Bologna ,  e  bene  innanzi  nella  legge  civile , 
venne  a  Pietra  Santa  a  vedere  il  padre  e  la  fami- 
glia. E'I  padre,  veggendolo,  &  efTcndo  più  lie- 
to che  lungo,  fece  tirare  il  collo  a  un  cappone  < 
e  difle  lo  faceffe  arrofto  ,  e  invitò  il  prete  lorcr 
parrocchiano  a  cena .  Venendo  T  ora ,  e  poftifi  a 
tavola,  in  capo  il  prete  ,  allato  a  lui  il  padre  , 
poi  la  matrigna,  feguentemente  le  due  fanciulle , 
ch'erano  da  marito  j  il  giovane  ftudente  fi  pofe 
a  federe  di  fuori  suunodefchetto.  Venuto  il  cap-^ 
pone  in  tavola  ,  la  matrigna,  che  guatava  il  fi^ 
gliaftro  in  cagnefco  ,  a  ceffo  torto  ,  comincia  a 
pispigliare  pianamente  al  marito  ,  dicendo  :  che 
non  gli  di'  tu  che  tagli  quefto  cappone  per  gra- 
matica  ,  e  vedrai  s'egli  ha  apparato  nulla  ?  Il 
marito  femplice  gli  dice  :  tu  fé'  di  fuori  fui  de^ 
fchetto,  a  te  fta  il  tagliare;  ma  una  cofa  voglio, 
«he  tu  cel  tagli  per  gramatica .  Dice  il  giovane  y 
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^e  avea  quafi  comprefo  il  fatto:  molto volentie-- 
ri .  Recafi  il  cappone  innanzi ,  e  piglia  il  coltello , 
e  tagliandoli  la  creila ,  la  pone  su  uno  tagliere  ,  e. 
dalla  al  prete  ,    dicendo  ;    voi  fìete  noftro  padre 
fpirituale  ,  e  portate  la  cherica  ;  e  però  vi  dò  la 
cherica  del  cappoiie ,  cioè  la  creila .  Poi  tagliò  il 
capo,  e  per  limile  forma  Io  diede  al  padre  ,  di- 
cendo :  e  voi  fiete  il  capo  della  famiglia  ,  e  però  vi 
dò  il  capo ,  Poi  tagliò  le  gambe  co'  piedi ,  e  die- 
dde  alla  matrigna ,  dicendo  :  a  voi  s' appartiene 
andar  facendo  la  mafferizia  della  cafa  ,  e  andare 
e  giù  e  su ,  e  quello  non  fi  può  far  fanza  le  gam- 
be ;  e  però  ve  le  dò  per  voflra  parte  .  E  poi  tagliò. 
Ji  fommoli  deir  alie ,  e  puofeli  su  uno  tagliere  air 
le  Tue  firocchie  ,   e  difle  :    coiloro  hanno  tollo  a 
ufcire  di  cafa  e  volare  fuori  ;  e  però  conviene  ab- 
biano r  alie  ,  e  così  le  dò  loro .  Io  fono  un  corpo 
morto ,  effendo  così ,  e  così  confeflfo  ;  per  mia  par- 
te mi  torrò  quello  corpo  morto;  e  comincia  a  ta- 
gliare ,  e  mangia  gagliardamente .  E  le  la  matri- 
gna Tavea  prima  guatato  incagnefco,  ora  lo  gua- 
tò a   fquarciafacco  ,   dicendo  :    guatate  gioja  !    e 
pian  piano  dicea  al  marito:  or  tog'i  lafpefa,  che 
tu  hai  fatta  .    E  affai  fi  potè  borbottare  ;  che  la 
brigata,  che  v'era  Taverebbono voluto  tagliare  ia 
vulgare ,  e  fpezialmente  il  prete ,  che  parea  che 
avefie  il  mitrito ,  fpecchiandofi  in  quella  creda  . 
Da  indi  a  pochi  dì ,  efiendo  il  giovane  per  torna- 
re a  Bologna  ,  fece  piacevolmente  certo  tutti   il 
perchè  avea  partito  il  cappone  per  sì  fatta  forma  . 
E  fpezialmente  con  una  mezza  piacevolezza  dimo- 
erò alla  matrigna  il  fuo  errore;  e  partifTì  e  dagli- 
altri  e  da  lei  con  amore  ;  comechè  io  credo  che  ella 
^icefle  con  la  mente  :  va  ;  che  non  ci  poffi  mai 
tornare  •  N  o- 
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Novella    CXXIV. 

Giovanni  Cafcio  fa  temperare  Noddo ,  cffendo  a  tà-» 
filiere  con  lui  ,  di  non  mangiare  ti  mac^herom 
caldi  ^  con  und  nuova  ajluzid  i 

NOddo  d'Andfea ,  il  quale  al  prcfentc  vive ,  è 
(lato  grandifTimo  mangiatore  ,  e  di  calde  vi- 
tande mai  non  s'è  curato  ,  fé  non  come  s'elld 
andalTino  giù  per  un  pollo ,  quando  fé  l'ha  mef- 
fc  giù  per  la  gola  i  E  io  Scrittore  ne  potrei  far 
f  ruovà  5  che  avendo  mandato  uno  tesarne  cori 
uno  lombo ,  e  con  arida  al  forno ,  e*l  detto  Nod- 
do i  avendone  mandato  un  altro  con  un  bufec- 
chio  pieno  non  so  di  che  ;  al  fornajo  mandando 
Koddo  per  lo  fuo ,  gli  venne  dato  il  mio  \  il  qua- 
le tomt  gli  venne  innanzi  ^  fubito  trangu5gi5 
è  Tarifta  ,  e  poi  il  lombo  ,  tenendolo  in  mano 
kitero  i  dandovi  il  morfo  entro  .  Dice  la  donna 
llia  i  che  fa'  tu  ?  quefto  non  è  il  tuo  bufecchio  ; 
^ueffo  tesarne  è  carne  d'altrui ,  e  non  è  la  noftra . 
Quando  l' ebbe  prefTo  che  recata  a  fine ,  facendo 
vifta  di  non  udir  la  donna  ^  dì  alla  fante  il  te- 
game con  queir  ofTa,  che  erano  rimafe,-  è  dice  : 
va  al  fornajo  ^  che  mi  mandi  il  mio  tegame  . 
che  qUefto  non  è  il  mio .  Il  fornajo  fanTa  metter 
inolto  cura  su  la  dettai  faccenda  ,  cercò  di  quello 
dov'era  il  bufecchio  ,  e  maridoglielo  .  E  '1  fante 
fiiio  va  poi  per  Io  mio  tegame  :  il  quale  giunto 
t  fcopreridolo^  poco  v'avea  altro  che  offa.  Dico 
di  fante  :  va  al  fornajo,  e  fappi,  fé  io  ho  a  far 
dadi.'  Il  fornajo  fifcùsò  dell'errore,  e  Noddo  tori 
fiiolte  rifa  fi  mangiò  la  cena  fua  e  la  mia,  non 
itìranda  caldo  >  che  fòlTe  in  elTa,^  facendo  tolb  , 

torto. 
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torto  ;  Or  quefìo  voglio  aver  detto  j  ad  informa^ 
lione  di  così  fatta  natura  ,  venendo  ad  una  pie-» 
cola  novelletta  delle  fue.  Egli  pregava  pure  Dio  ^ 
quando  fofTe  ftato  a  mangiare  con  altrùi ,  che  la 
vivanda  fofTe  rovente ,  acciocché  mangiafle  la  par- 
te del  compagno  ;  e  quando  erano  pere  guafte 
ben  calde  ^  al  compagno  rimaneva  il  tagliere  ^ 
d'altro  non  potea  far  ragione.  Avvenne  percafo 
i^na  vòlta  che  mangiando  Noddo  e  altri  inCe-« 
me  5  &  efTendo  pollo  Noddo  a  tagliere  cori  una 
piacevole  uomo  ,  chiamato  Giovanni  Cafcio  ;  è 
venendo  maccheroni  boglientilllmi  ;  e  '1  detto  Gio^ 
Vanni  avendo  più  volte  udito  de'coftumi  di  Nod-» 
do  ,  veggendofi  porto  a  tagliere  con  lui  ^  dicci 
fra  sé  medefimo  :  io  fon  pur  bene  arrivato  che 
credendo  venire  a  defìnare  j  e  io  farò  venuto  i 
Vedere  trangusgiare  Noddo ,  e  anco  su  i  macche-» 
toni  per  più  acconcio  del  fatto  ;  purché  non  ma-f 
nuchi  me,  io  n* andrò  berte  .  Noddo  comincia  à 
ragguaxz.are  i  maccheroni,  avviluppa  e  caccia  giù; 
e  n'avea  già  mandati  fei  bocconi  giù^  che  Gio- 
vanni avea  ancora  il  primo  boccone  su  la  for- 
chetta^ e  non  ardiva^  veggendolo molto  fumica- 
re appreffarlof)  alla  bocca  i  E  confìderando  che 
quella  vivanda  conveniva  tutta  andarne  in  Ca-. 
farnau  ,  fé  non  teneffe  altro  modo  ^  di  fife  fra  sé 
fìeflo  :  per  certo  tutta  la  parte  mia  non  dee  co- 
{\uì  divorare  ,  Cortie  Ktoddo  pigliava  uno  boccon 
nCj  &  egli  ne  pigliava  un  altro,  e  gittavalo  irt* 
terra  al  cane  ;  e  avendolo  fatto  più  volte  ,-  dice; 
]^oddo  :  omei ,  che  fa'  tu  /  Dice  Giovanni  i  an- 
zi tu  che  fai  ?  non  voglio  che  tii  manuchi  la^ 
parte  mia  ^  vogliola  dare  al  cane .  Noddo  ride  6 
iludiavafì^  6  Giovanni  Càfcio  fi  iludiava  y  6  g^&«v 


i88  Nove  il  e    d  t 

lava  al  cane .  Alla  per  fine  dice  Noddo  :  or  oltre 
facciamo  adagio,  e  non  gli  gittare .  E  quelli  rif- 
ponde  :  e*  mi  tocca  torre  due  bocconi ,  quando  tu 
uno  )  per  riftoro  di  quello  che  hai  mangiato  , 
noti  avendo  io  potuto  mangiare  uno  boccone  . 
Noddo  fi  contendea  ;  e  Giovanni  dicendo  :  fé  tu 
torrai  pili  che  uno  boccone,  quando  io  due  ,  io 
gitterb  la  parte  mia  al  cane  .  Finalmente  Noddo 
conienti  ,  e  convenne  che  mangiafle  a  ragione  ^ 
la  qual  cofa  in  tutta  la  vita  Tua  né  avea  fatto  y, 
né  avea  trovato  chi  a  tavola  il  teneffe  a  flcpc  . 
E  la  detta  novella  piacque  più  a  quelli,  che  v'era- 
no a  mangiare ,  che  tutte  le  vivande ,  che  cbbono 
in  quella  mattina  .  Così  trovò  chi  fama  mi  fura 
trangusgiava  ,  chi  gli  diede  ordine  di  mangiare 
coniolatamente  con  una  nuova  efpericnza . 


Novella    CXXXII. 
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Effcndo  flati  affaliti  quelli  da  Macerata  dal  Co\ 
JmzÌo  ,  una  notte  venendo  una  grande  acqua  ^ 
credendo  che  fiano  nemici  ,  con  nuovi  modi  tutta 
la  terra  va  a  romorc . 

NEI  tempo ,  che  '1  Comune  di  Firenze  e  gli  al- 
tri collegati  feciono  perdere  gran  parte  del- 
la Marca  alla  Chiefa  di  Roma  ,  il  Conte  Luzia 
venne  nella  Marca  con  più  di  mille  lance  ,  e 
puofe  il  campo  a  Macerata  dal  lato  d'una  parte  ^ 
che  fi  chiama  la  Porta  di  Santo  Salvadore  ;  e  dall' 
altro  lato  fi  puofe  Meffer  Rinalduccio  da  Monte- 
verde,  che  allora  era  Signore  di  Fermo,  puofe  lo 
campo  da  un'altra  porta,  cioè  a  quella  del  Mer- 
cato; e  ivi  al  terzo  dì  dierono  battaglia  allater- 
ta^  credendola  aver  per  forza.  E  io  Conte  Lazzo 
e  con 
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con  la  fua  brigata  ruppono  le  mura  apprefìfo  del- 
le mura  di  San  Salvadore  in  tre  luoghi  ,  avve- 
gnadiochè  della  fua  gente  affai  ne  foffbno  feriti 
e  morti .  E  partendoli  il  quarto  dì  la  detta  ofte , 
e  ritornando  in  quello  di  Fermo ,  da  ivi  a  pochi 
dì ,  una  fera  a  tre  ore  di  notte  venne  una  gran- 
di (Tima  acqua  a  Macerata  ;  e  correndo  forte  le 
vie  della  terra  ,  menando  l'acqua  ogni  bruttura 
delle  ftrade,  turò  una  fogna.  Diche  l'acqua  non 
poiTendo  ufcire  di  fuori  ,  né  fare  il  fuo  corfo  , 
entrò  perlecafe,  che  gli  erano  dappredò .  Diche 
andando  una  femmina  per  lo  vino  ,  che  volea 
cenare  ,  andando  di  ficuro  ,  trovò  la  cafa  piena 
d'  acqua  ;  e  prima  che  di  ciò  s' accorgeffe ,  entrò 
nell'acqua  infino  alle  cofce,  e  forfè  più  su,  ond' 
ella  cominciò  a  gridare  :  accorr' uomo.  Li  vicini, 
udendo  il  romore  ,  fcendeano  le  fcale  per  fapere 
che  foffe  :  e  quando  erano  all'  ufcio ,  non  potea- 
no  ufcire  fuori  per  l'acqua ,  che  era  per  le  vie  e 
per  le  cafe .  Di  che  anco  eglino  cominciarono  a 
gridare ,  avvifandofi  folle  il  diluvio  .  Lo  guardia- 
no ,  che  flava  nella  terra ,  cominciò  a  chiamare 
le  guardie ,  udendo  lo  romore  ,  chiamò  lo  Can- 
celliero  e  li  Priori  ,  dicendo  che  alla  porta  di 
Santo  Salvadore  fi  gridava  :  all'  arme  ,  all'  arme  . 
E  li  Priori  dicevano  :  odi  mo  che  che  dice  .  E 
lo  guardiano  dice  :  egli  gridano  che  la  gente  è 
centro  .  Li  Priori  rifpondono  e  dicono  :  fuona  , 
campanaro  :  fuona  ,  campanaro ,  all'  arme ,  che  fie 
impefo .  Lo  campanaro  cominciò  a  fonare  all'ar- 
me. Le  guardie,  che  erano  in  piazza,  pigliaro- 
no l'arme  ,  e  vanno  alle  bocche  delle  vie  della 
piazza  ,  mettendo  le  catene  ,  gridando  :  all'  arme  , 
al?  arme  .   Ogni  gente  ,  fentendo  la  campana  , 
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ufciva  fuori  armata  ,  pcnfando  eflerc  afTaliti  dal 
Conte  Luzzo  ^  e  venendo  in  piazza  ,  trovarono 
]e  guardie  a  difendere  le  catene  della  piazza  ;  li 
quali  gridando:  chi  è  la,  chi  è  là?  e  chi  diceva: 
viva  MefTer  Ridolfo  ;  e  chi  rifpondea  :  amici  , 
amici  \  &  era  sì  grande  lo  romore  ,  che  non  s'udia 
Fun  l'altro  ,  eflendo  tutto  lo  populo  armato  in 
piazza  5  afpcttando  la  gente  ad  ora  ad  ora  ;  pe- 
rocché molti  diceano  che  la  gente  era  dentro, 
e  che  era  giunta  a  una  chiefa ,  che  fi  chiama  San 
Giorgio;  la  quale  è  a  mezza  via  della  porta  al- 
la piazza  *  Udendo  li  Priori  che  niuno  non  ve- 
nia ,  mandando  certi  meffi  verfo  la  detta  porta , 
per  faperc  novelle,  e  molti  ve  n'andarono,  che 
fcciono  come  il  corbo,  che  mai  non  tornarono. 
Fra  li  quali  fu  mandato  uno  frate  Antonio  dell* 
Ordine  di  Santo  Antonio  ,  il  quale  avca  un  pal- 
vefe  in  braccio ,  con  uno  battaglio  d'una  Tua  cam- 
pana in  collo  ,  il  quale  il  dì  dinanzi  era  caduto 
da  una  fua  campana  ;  andando  per  faptre  del  ro- 
more, e  recarne  novelle,  ritornando  con  la  im- 
bafciata  ,  lo  detto  frate  cadde  fui  detto  palvefe^ 
e  perchè  elli  era  molto  grande  che  parca  un  gi- 
gante, non  potendo  sbracciar  lo  palvefe,  non  fi 
potea  levare,  &  era  poco  dilungi  dalla  piazza  ; 
un  altro  ftava  su  la  via  poco  di  lungi  dalla  piaz- 
za ,  udendo  il  detto  fracaflb  del  palvefe,  che  fa- 
cea  detto  frate  per  levarli ,  e  non  potea ,  comin- 
ciò a  gridare  :  a  me ,  brigata  ,  che  ecco  la  gen- 
te; un  altro  cominciò  a  gridare;  a  loro,  a  loro; 
e  una  parte  ufcì  fuori  delle  catene  ,  e  andavano 
per  la  via  ,  gridando  :  alia  morte  ,  alla  morte  . 
E  quando  furono  prcflfo  al  frate ,  che  era  in  ter- 
U  f  chi  gridava  :  chi  è  tu  ?  e  chi  gridava  :  ren- 
diti • 
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iti  5  traditore  ;  e  chi  gridava  :  chi  viva  ?  e  'l 
frate  ,  che  giacea  in  terra  ,  gridava  :  accorretd 
per  l' amor  di  Dio  .  Udendo  cpftoro  che  quefto 
era  il  frate ,  con  gran  pena  lo  levarono  su .  Egli 
era  tutto  dirotto ,  perocché  quando  cadde  in  ter- 
ra ,  il  battaglio  ùfcendogli  di  mano,  e  l'uncino 
s' appiccò  allo  fcapulare  ;  e  volendofi  lo  detto  frate 
rilevare,  lo  battaglio  gli  avea  molto  dato  per  ìi 
fianchi  e  per  le  reni  ;  e  per  quello  tutto  erapefto, 
&  era  quafì  mezio  morto  .  E  ritornando  alla  piaz- 
za con  la  detta  brigata,  andò  alli  Priori ,  dicen- 
do la  novella  della  detta  acqua  j  e  com'elli  era 
caduto^  e  al  pericolo,  ch'elli  era  ftato  ;  dicendo 
che  fé  quello  guardiano  ,  che  lo  udì  buffare  y 
Ta-'effe  udito  ,  ch'elli  feria  morto  ivi  *  dicendo 
alli  Priori  che  ^  poiché  Dio  l'avea  campato  di  que- 
ùo ,  che  mai  palvefe  non  porteria  più ,  e  com'  elli 
giugnefle  in  cafa ,  di  quello  farebbe  mille  pezzi, 
per  non  portarlo  mai  più  .  Li  Priori  udendo  la 
certa  novella  ,  ritornò  loro  il  polfo  ^  che  quafii 
aveano  perduto  ,  dando  licenza  ad  ogni  uomo ,  che 
ritomalfe  a  cafa  .  E  di  quella  novella  e  per  Macerata 
e  per  I'  altre  terre  d'appreffo ,  più  dì  n'ebbono  graii 
piacere  ,  confiderando  all'  acqua  ,  e  alla  caduta  òi 
frate  Antonio  .  E  così  Tono  fpeffe  volte  e  igno- 
ranti e  matti  i  popoli  ,  che  in  tempo  di  guerra 
mafìTimamente  ,  cadendo  uri  quarto  di  noci  ,  o 
rompendo  una  gatta  uri  catino  ,-  fi  moveranno  à 
romore ,  credendo  che  (ìano  inimici  ;  e  su  quefto' 
come  tordi  ebbri  ,  s'  arideranno  avviluppando  ^ 
Jjèrdendo  ogni  loro  intelletto. 


T    i  No' 


%^i  Novelle    di 

Novella     CXXXV. 

Pertino  da  Caflclfalfi ,  facendo  una  corte/e  lemofma 
a  uno  Saccardo  povero  e  infermo  ,  effondo  dct  »/- 
mici  prefo ,  dal  detto  Saccardo  in  avere  e  in  per- 
fona  ì  liberato, 

NElla  fcguente  novella  voglio  dimoftrare  co- 
me un  buon  uomo,  fervendo  un  vile  Sac- 
cardo con  uno  dono  d'una  piccola  cofa,  fu  me- 
ritato da  lui  e  dell*  avere  e  della  pcrfona  ;  e  non 
è  miir  anni  che  quello  fu ,  ma  è  sì  piccolo  tem- 
po ,  che  io  ho  favellato  al  buon  uomo  ,  a  cui 
quefta  novella ,  che  io  racconterò  ,  avvenne  ;  il 
quale  fu  Bertino  da  Caftelfalfi  ,  uomo  di  boniffì- 
ma  condizione  ,  e  asgiato  contadino  ,  e  fecondo 
fuo  pari,  ricco  di  beffiame.  Avea  recato  coilui, 
nel  tempo ,  che'  Fiorentini  aveano  guerra  col  Con- 
te di  Virtù,  annoi  591.  fuoi  cafci  frefchi ,  fatti 
di  pochi  dì  ,  a  vendere  al  mercato  a  Santo  Mi- 
niato ;  e  ftando  su  la  piazza  con  quefti  cafci  ,  e 
uno  Saccardo  infermo  con  un  pezzo  di  pane  in 
mano ,  domandò  a  quedo  Bertino  un  poco  di  quel 
cafcio  ,  per  mangiarlo  con  quel  pane  .  Bertino 
diffe  :  to'  ciò  che  tu  vuogli  ;  &egli  peritandofi, 
e  Bertino  ne  tolfe  uno,  edifTe  :  togli ,  mangia  ; 
e  avea  quefto  Bertino  molto  groflTo  il  dito  groffo 
della  mano  ritta .  Lo  Saccardo ,  togliendo  il  ca- 
fcio ,  fi  puofe  ivi  a  federe  ;  e  pigliandone  un  pez- 
zo ,  lo  mangiò  con  quello  cotanto  pane  che  avea . 
Quando  T  ebbe  mangiato  difle  :  gnaffe ,  buon  uo^ 
mo  ,  io  non  ho  alcuno  denajo  da  darti  ,  e  non 
ho  più  pane  .  Bertino  avendo  pietà  di  coftui  , 
avea  due  pani  con  fcco,  toglie  quefti  due  pani , 

e  dilfc  : 
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e  dìfle  :  vie  qua  con  meco  ;  e  toglie  P  avatiic^ 
del  cafcio ,  e  menoUo  alla  taverna ,  e  ivi  gli  mi- 
fe  li  due  parli  innanzi  ,  e  difle.  :  manpja  gagliar- 
damente .  EfìTendo  coflui  &  elli  alla  taverna  ^ 
mangiò  quanto  li  piacque  e  del  pane  e  del  cafcio 
di  Bértino;  e  del  vino,  chcBertino  fece  venire,- 
bevve  quanto  gli  fu  di  piacere  .  Fatto  che  Bér- 
tino ebbe  quefta  cortefe  lemofina  ,  difìfe  :  va  ,  che 
fie  benedetto  ;  e  partiffi  .  Avvenne  poi  per  cafa 
che  certa  gente  d'  arme  de'  nimici  ,  cavalcando 
verib  Caftelfalfi ,  fé  ne  menarono  molto  beftiame 
minuto  del  detto  Bertino .  E  avendolo  menato  ^ 
feciono  loro  avvifo ,  che  colui ,  di  cui  egli  era  ^ 
andrebbe  per  rifcattarlo  ;  e  mifono  certo  aguato  ,* 
E  così  venne  lor  fatto;  che  andando  Bertino  co' 
fuoi  fiorini ,  da  cofloro  fu  prefo  ,  e  menato  a  Ca- 
fole  ,  su  quel  di  Volterra  :  e  là  fu  nelle  gambe 
fconciamente  ìnferriato.  E  co^ì  dando  un  giorno 
co'  ferri  in  gamba  al  Sole  ,  lo  Saecardo  ,  a  cui 
egli  avea  dato  il  cafcio  ,  pafTando  dove  Bertino 
aliai  tapino  fi  flava ,  cominciò  a  figurare  il  det-^ 
to  Bertino ,  e  avendolo  mirato  un  pezzo  ,  dice  i 
buon  uomof,  e'  mi  ti  par  pure  conofcere.  EBer^ 
tino ,  guardando  lui  ,  dicea  :  gnaffe ,  io  non  co- 
nofco  te ,  eh'  io  fappia  .  E  quefio  era  affai  pof- 
fibile  ;  perocché  '1  Saecardo  era  guerito  ,  e  bene 
in  arnefe  ;  e  dice  a  Bertino  :  per  certo  tu  fé'  ef- 
fo  ,  per  tal  fegnale  ,  che  tu  hai  il  dito  groffo  .- 
Allora  Bertino  com.inciò  quafi  a  conofcerlo  .  È 
*1  Saecardo  diffe  :  raccordati  del  cafcio ,  che  mi 
defii  a  Santo  Miniato  ì  E  quelli  diffe  :  figliuolo 
mio,  io  ti  conofco  ora  .  Diffe  il  Saecardo  :  non 
voglia  Dio  che  io  non  te  ne  renda  guidardone  5 
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/^rai  com'  io  ti  dirò  :  io  ti  recherò  domattina 
una  lima  forda,  con  che  tu  fegherai  cotdli  fer- 
ri ;  e  mc:|:rò  colui  ,  che  t'ha  prefo  altrove  ,  e 
io  tornerò  per  te  ,  e  accompa© neretti  infino  a 
cafa  tua  .  Bertino  difle  :  figliuolo,  io  terrò  Tem- 
pre la  vita  per  te  .  Qucfto  Saccardo  la  mattina 
portò  la  lima  a  Bertino  ,  e  menò  alla  taverna 
chi  '1  tenca  prefo  ;  e  quando  fu  bene  avvinaz- 
2ato  ,  lo  conduflc  a  giucare  ;  &  effendo  avvilup- 
pato nel  giuoco  ,  il  Sacrario  lo  lafciò  ,  e  tor- 
nò a  Bertino  ,  il  quale  s' era  fpaftojato  ,  e  con- 
dufTclo  a  Caftclfalfì  ,  e  mai  non  lo  abbandonò  . 
Dove  il  detto  Bertino  gli  volle  dare  de*  Tuoi  fio- 
rini ;  e  neflimo  non  ne  volle  torre ,  e  tornoffcnc  . 
Quanta  virtù  ebbe  queQo  Saccardo  ,  e  quanta  re- 
munerazione usò  in  un  piccolo  benefizio  ricevu- 
to ,  è  cofa  maravigliofa  a  udire  .  Io  per  me 
credo  ,  fé  foflc  ftato  de*  maggiori  Romani  fareb- 
be degno  di  memoria  .  E  però  non  fi  può  erra- 
re a  Icrvirc  ,  e  fia  Tuomo  minimo  quanto  vuo- 
le ;  perocché  Ifopo  ci  ammaeftra  nella  fua  favo- 
la ,  quando  il  leone  ebbe  bilogno  del  gatto  ,  di- 
fendo : 

Tu  ,  qui  fumma  potes ,  ne  defptce  Parva  p§f» 
^tnti. 
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Novella     CXL. 

Tre  ciechi  fanno  compagnia  infieme  ,  e  vcggendo  U 
loro  ragione  a  Santa  Gonda  ,  vengono  a  tanto  , 
che  fi  mazzicano  molto  bene  infieme ,  e  dividendo 
r  ofte  e  la  moglie  ,  fono  da  loro  anco  mazzicati  , 

"V  T  El  popolo  di  Santo  Lorenzo  preflTo  a  Snnt2L 
JL\  Orfa  nella  città  di  Firenze  tornavano  certi 
ciechi  ,  di  quelli ,  che  andavano  per  limofina ,  e 
la  mattina  fi  levavano  molto  per  tempo  ,  e  chi 
andava  alla  Nunziata ,  e  chi  in  Orto  San  Michea 
le ,  e  chi  andava  a  cantar  per  le  borgora ,  e  fpef- 
fe  volte  deliberavano  che  quando  aveflono  fatta 
la  mattinata ,  fi  trovafleno  al  campanile  di  Santo 
Lorenzo  a  definare  ,  dove  era  uno  ofte ,  che  iem- 
pre  dava  mangiare  e  bere  a'  loro  pari .  Una  mat- 
tina effendovene  due  a  tavola ,  e  avendo  defma-* 
to  ;  dice  Tuno ,  ragionando  del  loro  avere ,  o  del- 
la loro  povertà  :  io  accecai  forfè  dodici  anni  è  f 
ho  guadagnato  forfè  mille  lire.  Dice  l'altro:  oh 
trifto  a  me  fventurato!  ch'egli  è  sì  poco  che  io 
accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire. 
Dice  il  compagno  :  oh  quant'è  che  tu  accecarti? 
Dice  coflui  :  è  forfè  tre  anni .  Giugne  uno  terzo 
cieco ,  che  avea  nome  Lazzero  da  Corneto ,  e  di-» 
ce:  pio  vi  fai  vi ,  fratelli  miei.  E  quelli  dicono: 
qual  fé'  tu  ?  E  quelli  rifponde  :  fono  al  bujo  co- 
me voi;  e  fegue:  e  che  ragionate?  E  quelli  con- 
tarono il  tempo  de'  loro  guadagni  .  Difìfe  Lazze- 
ro :  io  nacqui  cieco ,  e  ho  quaranfett'  anni  ;  s' io 
avelli  i  denari ,  che  io  ho  guadagnati ,  io  farei  il 
più  ricco  cieco  di  Maremma  .  Bene  fta  ,  dice  il 
cieco  di  tre  anni ,  che  io  non  trovo  niuno ,  ch$ 
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non  abbia  fatto  meglio  di  me  .  £  facendo  cosi 
tutti  e  tre  infieme,  dice  quefto  cieco  ;  di  grazia 
lafciamo  andare  gli  anni  pafTati ,  vogliam  noi  fa- 
re una  compagnia  tutti  e  tre ,  e  ciò  che  noi  gua- 
dagnamo ,  fia  a  comune  ;  e  quando  andremo  fuo- 
ri tutti  tre  ,  noi  andremo  infieme  ,  pigliandoci 
Tuno  con  l'altro,  fé  bene  bifogner^  chi  ci  me- 
ni ,  il  piglieremo  ?  Tutti  s' accordarono  ,  e  alla 
menfa  s'impalmarono  ,  e  giurarono  infieme  .  E 
fatta  quefta  loro  compagnia  alquanto  in  Firenze, 
uno ,  che  gli  avea  uditi  fermare  quefto  loro  traffi- 
co, trovandogli  uno  mercoledì  alla  porta  di  San- 
to Lorenzo,  da  all'uno  di  loro  un  quattrino,  e 
dice  :  togliete  quello  grofìfo  tra  tutti  tre  voi  ;  e 
continuando  ,  dove  coftoro  fi  fermavano  infieme 
a  certe  fefte,  coftui  facea  fempre  limofina  d'uno 
quattrino,  dicendo:  togliete  quefto  groffo  tra  tut- 
ti e  tre .  Dice  colui ,  cìhe  lo  riceve  alcuna  volta  ; 
gnaffe ,  e'  e'  è  dato  un  grotto ,  che  a  me  par  pic- 
colo com'  un  quattrino  .  Dicono  gli  altri  :  do- 
ve è  ?  o  non  ci  cominciare  già  a  volere  inganna- 
re.  Quefti  rifpofe:  che  inganno  vi  pofs'io  fare? 
quello  che  mi  fia  dato  ,  io  metterò  nella  tafca , 
e  così  fate  voi.  Difte  Lazzero  :  fratelli,  la  leal- 
tà è  bella  cofa  .  E  così  fi  rimafe^  eciafcuno  ra- 
gunava;  e  deliberarono  tra  loro  ogni  capo  d'ot- 
to dì  mefcolare  il  guadagno ,  e  partire  per  terzo . 
Avvenne  che  ivi  a  tre  dì  che  quefto  fu  ,  era 
mezzo  Agofto  ;  di  che  fi  difpofono  ,  come  è  lo- 
ro ufanza,  d'andare  alla  fefta  della  noftra Donna 
a  Fifa  -,  e  movendofi  ciafcuno  con  un  fuo  cane  a 
mano  ammaeftrato ,  come  fanno  ,  con  la  fcodel- 
la,  fi  mifono  in  cammino,  cantando  la  Inteme- 
rata per  ogni  borgo  5  e  giunfono  a  Santa  Gonda 
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Un  Sabato  ,  che  era  il  dì  di  vedere  la  ragione  j 
e  partire  la  moneta  ;  e  a  uno  ofle  ,  dove  alber* 
garono  ,  chiefono  una  camera  per  tutti  e  tre  lo- 
ro ,  per  fare  li  fatti  loro  quella  notte  ;  e  così 
Tofte  la  diede  loro  .  Entrati  quefti  ciechi  con  li 
cani ,  e  co'  guinzagli  a  mano  ^  quando  fu  il  tem- 
po d' andare  a  dormire  nella  detta  camera ,  difTe 
uno  di  loro  ,  che  avea  nome  Salvadore  :  a  che 
ora  vogliam  noi  fare  la  noftra  faccenda  P  Accor- 
daronfi  ,  quando  l'ode  e  la  fua  famiglia  foffe  a 
dormire  ;  e  così  feciono  .  Venuta  l' ora  ,  dice  il 
t^rzo  cieco,  che  avea  nome  Grazia,  &  era  quel- 
lo ,  che  era  flato  men  cieco  :  ciafcuno  di  noi  feg- 
ga  ,  e  nel  grembo  noveri  li  denari  ,  ch'egli  ha, 
e  poi  faremo  la  ragione;  e  colui,  che  n' avrà  più , 
ridorerà  colui ,  che  n'avrà  meno .  E  così  furono 
d'  accordo  ,  cominciando  ciafcuno  a  noverare  . 
Quando  ebbono  annoverato  ,  dice  Lazzero  :  io 
trovo  ,  fecondo  ho  annoverato  ,  lire  tre  ,  foldi 
cinque ,  danari  quattro .  Dice  Salvadore  :  e  io  ho 
annoverato  lire  tre,  danari  due  *  Dice  Grazia  : 
buono ,  buono  ;  io  ho  appunto  quaranfette  foldi . 
Dicono  gli  altri:  oh  che  diavolo  vuol  dirquefto? 
Dice  Grazia  :  io  non  so.  Come  non  fai?  che  dei 
avere  parecchi  groflì  in  ariento  più  di  noi ,  e  tu 
ce  la  cali  a  quefto  modo  :  è  Li  compagnia  del 
lupo  la  tua  :  tu  hai  nome  Grazia,  ma  a  noi  fé' 
tu  disgrazia.  Dice  coflui  :  io  non  so  che  disgra- 
zia \  quando  colui  dicea  che  ci  dava  un  groSb  , 
a  me  parca  egli  uno  quattrino  ;  e  che  che  fi  foffe  , 
come  io  vi  difli,  io  il  mettea  nella  tafca,  io  non 
so  ;  io  ferei  leale  come  voi  in  ogni  luogo  ,  che 
mi  fate  già  traditore  e  ladro.  Dice  Salvadore  :  e 
tu  fé'  ,   poiché  tu  ci  rubi  il  npftro  .   Tu  menti 

per 
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per  la  gola,  dice  Graiia  .  Anzi  menti  tu  ;  ! 
tu;  e  comincianfi  a  pisliare  e  dare  delle ]n 
e*  danari  caggiono  per  lo  fpazzo.  Lazzero,  Itn 
tendo  cominciata  la  mifchia,  piglia  la  Tua  ma/ 
za ,  e  d^  tra  co(bro  per  dividerli  ;  e  quando  co- 
fioro  fentono  la  mazza  ,  pigliano  le  loro ,  e  co- 
mincianfi  a  batacchiare ,  e  tutti  li  denari  erano  ca- 
duti per  lo  fpazzo .  La  battaglia  crcfce ,  grid;in- 
do  e  giucando  del  baione  ;  li  cani  loro  abbaja- 
vano  forte ,  e  tale  pigliava  per  lo  lembo  co'  den- 
ti or  r  uno  or  T  altro  ^  e'  ciechi  ,  menando  le 
mazze ,  Ipeflb  davano  a*  cani ,  e  quelli  urlavano  : 
e  cosi  parea  queQo  uno  torniamento  .  L'  ode  , 
che  dormia  di  fotto  con  la  moglie  ,  dice  alla  don- 
na :  abbiam  noi  demon;  di  fopra  ?  levafi  T  uno 
e  r  altro ,  e  tolgono  il  lume  e  vanno  su  ,  e  di- 
cono: aprite  qua.  I  ciechi,  che  erano  innebbria- 
ti  falla  battaglia  ,  udivano  come  vedeano  .  Di 
che  Tofte  pinfe  Tufcio  per  forza  ,  e  aprendolo, 
intrò  dentro  ,  e  volendo  dividere  i  ciechi  ,  ebbe 
d*una  mazza  nel  vifo;  di  che  piglia  uno  di  loro 
e  gittalo  in  terra  :  che  vcrmocane  ò  quello  ?  che 
fiate  morti  a  ghiadi  .  e  pigliando  la  mazza  fua , 
dando  a  tutti  di  punta,  dicca:  ufcitemi  di  cafa. 
La  donna  dcirofte  accodandofi  ,  e  fchiamazzan- 
do  come  le  femmine  fanno  ,  uno  cane  la  piglia 
pel  lembo  della  gonnella  ,  e  quanto  ne  preìe  , 
tanto  ne  tirò  .  Alla  per  fine  perdendo  coftoro  la 
lena  ,  &  eflendofi  molto  bene  mazzicati  ,  e  chi 
«ra  caduto  di  quk  e  chi  di  là ,  dice  Lazzero  :  oi- 
mè  ,  oile ,  che  io  fon  morto  .  Dice  V  ode  :  Dio 
gli  ti  mandi  j  ufcitemi  tede  di  cafa.  E  quelli  tut- 
ti fi  dolgono ,  e  dicono  :  oimè ,  ode ,  vedi  come 
noi  diamo  j  «he  aveano-  li  vifi  lividi  e  fanguinofi  j 
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e  peggio  ,  che  tutti  li  noftri  denari  ci  fono  ca^ 
duti  .  Allora  l'ofte  dice  :  che  denari  ?  che  fiate 
morti  a  ghiadi  ,  che  m'  avete  prefTo  che  cavato 
r  occhio  ,  Dice  Lazzero  :  perdonaci  .  che  noi 
non  vegghiamo  piò  che  Dio  fi  voglia .  Io  vi  di- 
co ;  ufcitemi  di  cafa  .  E  quelli  dicono  :  ricoci 
li  danari  noftri  ,  e  faremo  ciò  che  tu  vorrai  . 
L'  oftc  fa  ricogliere  i  denari  ,  i  quali  non  affé* 
gnò  mezzi  ,  e  difle  :  qui  ha  forfè  cinque  lire  ; 
voi  m'  avete  a  dare  delli  fcotti  lire  dua  ,  refta- 
fene  lire  tre  ;  io  voglio  andare  al  Vicario  quaf- 
sù ,  e  voglio  che  mi  faccia  ragione ,  che  m' ave- 
te fedito  5  e  alla  donna  mia  da'  voftri  cani  è  fta- 
ta  ftracciata  la  gonnella  .  Quando  coftoro  odono 
quefto  ,  tutti  ad  una  voce  dicono  :  amico  ,  per 
l'amor  di  Dio  ,  non  ci  voler  disfare  ;  togli  da 
noi  quello  che  pofTiamo  ,  e  anderenci  con  Dio  . 
L' ofte  diffe  :  poiché  così  è ,  io  non  so  fé  mi  per- 
derò r  occhio  ,  datemi  tanto  che  io  mi  pofta  far 
medicare ,  emendate  la  cotardita  della  donna  mia  , 
phe  pur  r  altro  dì  mi  coftò  lire  fette  .  Brieve-. 
mente  li  ciechi  dierono  all'  albergatore  li  denari 
caduti  ,  che  erano  nove  lire  e  foldi  due  ,  e  aU 
frettanti ,  che  n'  aveano  addoffo  ;  e  così  di  notte 
pregarono  l'ofte  che  perdonale  loro,  e  andaron- 
fene  così  vergheggiati ,  chi  fciancato ,  e  chi  col 
vifo  enfiato  ,  e  chi  col  braccio  guafto  ,  per  bel- 
la paura  tant'  oltre  ,  che  furono  fui  contado  di 
Pifa  la  mattina  .  Quando  furono  a  una  taverna 
appiè  di  Marti  ,  cominciarono  a  rimbrottare  T 
uno  r  altro  ;  e  1'  ofte  ,  veggendoli  fanguinofi  e 
accaneggiati  ,  fi  maravigliava ,  dicendo  :  chi  v'ha 
COSI  Cunei  ?  E  quelli  dicono  :  non  te  ne  caglia  : 
^  ciafcuno  addonianda   uno  (^uartuccio  di  vino  i 
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pih  per  lavarfi  le  buffe  e  le  pcrcoffc  del  vìfò  f 
che  per  bere  .  E  fatto  quefto  ,  dice  Grazia  :  fa- 
pete  die  vi  dico  ì  io  facca  in  fede  i  fatti  voftri 
come  i  mici ,  e  non  fu'  mai  né  ladro  né  tradito- 
re ;  voi  m'  avete  dato  di  ciò  un  buon  merito  , 
che  io  ne  fono  quafi  disflitto  in  avere  e  in  pcr- 
fona  :  egli  è  meglio  corta  follìa  che  lunga ,  e  fa- 
rò ,  come  colui ,  che  dice  :  uno  due  e  tre ,  io  mi 
fcompagno  da  te  ;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare 
nulla ,  e  V  oftc  ne  fìa  teftimonc  ;  e  vaffi  con  Dio . 
Dicono  (juefìi  altri  :  tu  hai  nome  Grazia  ,  ma 
tale  la  dia  Dio  a  te ,  chente  tu  V  hai  data  a  noi  y 
e  andoffene  folo  a  Fifa  ;  e  Lazzero  e  Salvadore 
le  n*  andarono  anche  alla  feda  con  quefta  loro 
tempefla .  E  perchè  oltre  ali*  effere  ciechi ,  erana 
tutti  laceri  dalle  baftonate  ,  fn  loro  fatte  a  Fifa 
tre  cotanti  limoline  ;*  onde  ciafcuno  di  quelle 
mazzate,  non  che  fé  ne  deffe  pace  ,  ma  e'  non 
avrebbon  voluto  non  averle  per  tutto  il  mondo  ^ 
folo  per  r  utilità ,  che  fé  ne  vidono  feguire . 

Novella    CXLL 

Come  a  uno  Rettore  capitò  innayizi  con  una  qui- 
flioTìC  una  femmina  con  tre  fordt  ,  e  come,  nuo- 
vamente e  piacevolmente  diffin)  la  loro  quijìione. 

LA  paffata  novella  di  tre  ciechi  tira  me  Scrit- 
tore di  dire  una ,  la  quale  intervenr^e  al  piti 
mio  fingulare  amico ,  che  io  aveffe  mai  ;  e  come 
quella  racconta  tre  ciechi  ,  così  quella  racconte- 
rà tre  fordi  .  Fu  adunque  il  mio  cordiale  amico 
Podeftà  in  una  terra  non  di  lungi  dalla  noflra 
venticinque  miglia  ;  e  quafi  preffo  air  ufcita  del 
fuo  oficio  gli  venne,  una  quiUione  irvnanzi ,  e  gi^ 
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era  (lato  tratto  uno  Podefla  fucceflbre  a  lui  ,  il 
quale  in  tutto  era  Tordo  ;  e'I  Podefta  predente  lo 
lapea  ,  perocché  quando  la  campana  grofìTilTima 
delle  tre  fonava  in  Firenze  ,  li  vicini  veggendo 
che  coftui  non  V  udiva  ,  e  perchè  non  fofTe  pre- 
fo  dalla  famiglia  ,  gli  accenna ;^ano  ,  alzando  le 
dita  air  aria ,  che  fé  n'  andafìfe  a  cafa  ;  sì  che  per 
tutto  fi  fapea  che  il  fordo  Podeftk  dovea  entrare 
in  ofìcio  da  ivi  a  un  mefe  .  Avvenne  per  cafo  , 
che  una  femmina  con  uno  fifo  fratello  vennono 
un  dì  a  quefto  mio  amico  Podeftà  ,  e  la  femmi- 
na cominciò  a  dire  :  MefTer.  lo  Podeftà  ,  io  ve- 
gno  a  Dio  e  a  voi ,  perocché  un  mio  vicino  m' 
ha  fatto  col  torto  una  grande  cattività  ;  peroc- 
ché per  uno  mio  chiafTo  diritto  egli  è  entrato  , 
e  hammi  guada  e  rotta  una  mia  ficaja  ,  che  io 
avea  nell'  orto  ;  e  però  vi  prego  che  com'  egli 
me  l'ha  fatto  col  torto,  che  voi  me  lo  rifaccia- 
te col  diritto  e  con  la  ragione  .  Il  Podeftà  ,  uden- 
do cortei  ,  avea  voglia  di  ridere  ,  e  pur  fi  rite- 
nea .  E  poi  dice  quella  donna  :  e  quefto  mio  fra- 
tello dee  avere  da  lui  danari  di  quattro  opere ,  e 
la  menda  d'  uno  afino ,  che  gli  guadò ,  non  con- 
tro a  voi  dicendo  altro  che  bene .  Il  Podeftà  do- 
manda coftui,  s'egli  è  vero  quello  che  la  donna 
dice  .  Et  egli  dice  :  Mefler  lo  Pr.defia  ,  io  noa 
odo  ben  lume  ;  quefta  mia  firocchia  v'ha  detto 
come  fta  la  cola  .  Il  Podeftà  chiama  il  meflb  , 
e  manda  per  l'altra  mattina  a  richiedere  colui., 
che  dovea  avere  gualb  la  ficaja  .  Venendo  l'al- 
tra mattina  ,  e  la  donna  del  richiamo  e'I  fratel- 
lo e  lo  richieito  ,  vennono  alla  ftanza  .  Dice  il 
Podefià  :  buona  donna  ,  che  domandi  tu  a  co- 
{lui  ?   E  quella  dice  la  ragione  della  iua  ficaja  , 
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^quella  del  fratello,  perocché  era  uno  ford.iccliio- 
ne  balordo  .  Detta  che  V  ebbe  ,  il  Podeft^  dice 
air  altra  parte  :  è  vero  quello  che  dice  quefta 
donna  ?  Colui  viene  aggirando  gli  orecchi,  e  di- 
ce :  Mefler  lo  Podeftà ,  io  non  odo  bene .  Alcu- 
no che  gli  era  allato  ,  dicendo  al  Podefta  ,  che 
non  udia,  gli  accorto  la  bocca  agli  orecchi  ,  gri- 
dando forte  :  11  Podeftà  dice  ,  s'egli  è  vero  ?  E 
quello  dice  :  io  non  so  a  quello  io  debbo  rifpon- 
dere  .  Dice  la  donna  :  e'  fi  moftrà  delle  cento 
miglia  ;  egli  ha  ben  del  fordo ,  ma  egli  ode  ben , 
ouando  vuole  udire .  Il  PodeiVa  ,  per  levarfi  que- 
fta  pena  d'addoflfo  ,  e  perchè  ancora  erano  pa- 
renti, diffe  alla  donna  ,  che  volea  che  la  com- 
prometteffono  in  uno  amico  di  mezzo ,  e  così  fe- 
te  fonare  all'altra  parte  negli  orecchi  ;  e  breve- 
mente e'  chiamarono  uno,  e  per  Taltro  dì  li  fe- 
^c  dire  e  air  albitro  e  alle  parti ,  veniffono  a  lui . 
E  così  l'altro  dì  effendo  coftoro  venuti  innanzi 
al  Podeft^ ,  il  Podeftà  diffe  che ,  udita  la  quiftio- 
ne  )  la  dovefle  terminare  fra  tre  dì  alla  pena  di 
venticinque  lire  .  Quefto  albitro  flava  come  un 
uomo  di  legno  ;  e  brievemente ,  fé  le  parti  avca- 
no  mal  udire  ,  T  albitro  era  quafi  fordo  affatto  . 
Quivi  erano  molti  terrazzani ,  e  chi  ridea  di  qui 
t  chi  di  là  .  Dice  il  Podeftà  :  buona  donna  ,  e' 
ilorì  ci  è  niuno  che  oda ,  altro  che  tu  ;  e  io  a  te 
dico  che  io  voglio  dare  fentenza  fopra  queflaqui- 
flione^  Dice  la  donna  ,  credendo  fubito  aver  ra- 
gione della  fua  ficaja  :  io  ve  ne  prego  per  l' amor 
di  Dio  .•  Là  fentenza  y  che  io  db ,  è  quefta  ,  che 
veggendo  che  l'uno  e  l'altro  di  quefti,  che  han- 
no la  quiftione ,  fon  fordi ,  e  l'albitro ,  che  avete 
♦letto  )  è  anco  fordo  j  e  io  non  faprei  né  inten* 
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dervi  né  favellare  per  cenni  ;  confiderando  che  '1 
nuovo  Podeftà  ci  fia  di  qui  a  un  mefe  ,  a  lui  la- 
fcio  Ja  voftra  quiiiione .  La  donna,  che  udiva  be- 
ne ,  facea  croce  delle  braccia ,  pregando  il  Pode- 
fìà  che  la  fpiacciafle  egli,  e  ch'ella  non  doveffe 
iiare  tanto  tempo  ad  afpettare  ragione  della  fua 
ficaja  .  E  '1  Podefta  dice  :  donna  ,  com'  io  ho  det- 
to ,  così  condanno  ;  va  nella  buon'  ora  .  La  don- 
na e'  fordacchioni  s'andarono  a  cafa  ;  e  quelli, 
che  v'erano,  udendo  quefto  giudicio,  comprefor 
no  bene  ciò  che  il  Podefta  volle  dire .  Che  altro 
non  fu  ,  fé  non  che  ,  elfendo  coloro  tutti  ^e  tre 
fordi ,  afpettafTinó  il  Podeftà  Tordo;  &:elli,  come 
pratico  de'  coflumi  de'  fordi ,  terminerebbe  quella 
quirtione  fordamente  ,  come  tra'  fordi  fi  dove^ 
terminare . 

^'  Novella    CXLVIL 

Polendo  frodare  un  ricco  di  danari  la  gabella ,  s'eni^ 
pie  le  brache  d^  uova  ;  ependo  detto  a'  gabellieri  ^ 
quando  paffa  il  fanno  federe  ^  e  tutte  T uova  rom^ 
pe  ,  impiajirandcfi  tutto  di  fotto  y  e  pagando  il 
frodo  ,  rimane  vituperato  .• 


FU  un  trillo  ricco  di  ben  ventimila  fiorini  ,  il 
quale  ebbe  nome  Antonio  ,  il  loprannomo 
non  voglio  dire  per  onore  de'  fuoi  parenti  ;  il  qua-» 
le  trovanc'ofi  in  contado  ,  e  volendo  mandare  a 
Firenze  venti-quattro  o  trenta  uova  ,  diife  il  fan-f 
t£  ;  e'  fi  vuole  dare  la  £^abella,  perocché  le  quat- 
tro pagano  uno  denajo  di  gabella  .  Quando  que- 
fti  ode  dire  quedo  ,  piglia  il  canefiro  ,  e  chiama 
il  fante  ,  e  vaflene  in  camera  ,  e  dice  :  a  ogni 
tempo  è  buona  la  juafferizia  j  io  voglio  rifparma-^ 
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re  queiìi  danari .  E  detto  quefto ,  e'  prefe  a  quat- 
tro a  quattro  Tuova  ,  alzandofi  il  lembo  dinan- 
zi ,  cominciafele  a  mettere  nelle  brache  .  Dice 
il  fante  :  oh  ove  le  mettete  voi  !  oh  voi  non 
potrete  andar  per  la  via  .  Dice  Antonio  :  noe  ? 
cir  hanno  un  fondo  in  giufo  quefte  mie  brache  , 
che  ci  capirebbono  le  galline  che  l'hanno  fatte, 
non  che  l' uova .  Il  fante  fi  volfe ,  e  fecefi  il  fé- 
gno  della  fanta  croce  per  maraviglia  .  E  Anto- 
nio, intafcato  che  ebbe  l'uova,  fi  mette  incam- 
mino ,  e  andava  largo  come  s'egli  aveffe  avuto 
nelle  brache  due  pcttmi  da  ftoppa  ;  e  quando  fu 
prefTo  alla  porta ,  difle  al  fante  :  vattene  innan- 
zi, e  di'  a' gabellieri,  foftengano  un  poco  la  por- 
ta.  E  '1  fante  così  fece  ;  ma  non  fi  potè  tene- 
re ,  che  a  uno  gabelliere  non  diceffe  in  grandif- 
fimo  fecreto  il  hitto  j  il  qual  gabelliere  dille  agli 
altri  :  e'  e'  è  la  più  bella  novella ,  che  voi  udiile 
mai ,  che  '1  tale  pafTera  teftè  qui ,  che  viene  dal 
luogo  fuo,  e  harfì  piene  le  brache  d'uova  .  Di- 
ce alcuno  :  deh  lafciate  fare  a  me  ,  e  vedrete 
bel  giuoco .  Diflbno  gli  altri  :  fa  come  ti  piace . 
E  così  giunfe  Antonio  :  buona  fera ,  brigata  ec. 
Dice  quel  gabelliere  :  Antonio  ,  deh  vieni  qui 
un  poco ,  e  affaggerai  un  buon  vino  .  Qudìi  di- 
cea,  non  volea  bere  .  Per  certo  sì  farai  ;  e  ti- 
ralo per  lo  mantello,  e  condottolo  dove  volea  , 
dice  :  fiedi  un  poco.  Colui  rifponde  :  non  bifo- 
gna  ;  e  per  niun  modo  vuole .  Il  gabelliere  dice  : 
io  pofTo  pur  sforzare  uno  ,  volendoli  far  onore  ; 
e  pignelo  a  federe  su  una  panca .  E  come  fi  po- 
ne ,  e'  parve  fi  poncfTe  a  federe  su  uno  facco  di 
vetri  .  Dicono  i  gabellieri  :  che  hai  tu  fotto  , 
che  fece  così  grande  fcrofciata  ?  fta  un  poco  su . 
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Dice  il  maggiore  :  Antonio  ,  tu  dei  volere  che 
noi  facciamo  V  oficio  nortro  ;  noi  vogliamo  vede- 
re quello  che  tu  hai  fotto ,  e  che  fece  così  grande 
remore  .  Dice  Antonio  :  io  non  ho  fotto  nulla  ; 
e  alzò  il  mantello  ,  dicendo  :  e'  farà  que(ta  pan- 
ca ,  che  averà  cigolato .  Che  panca  ?  non  fu  buffo 
di  panca  quello  ;  tu  alzi  '1  mantello  ,  la  cofa  dee 
effere  altrove  j  e  fannolo  alzare  a  poco  a  poco  ; 
e  brievemente ,  veggono  certo  giallore  venire  giìi 
per  le  calze,  e  dicono:  quefto  che  è?  noi  voglia- 
mo vedere  le  brache ,  donde  pare  che  venga  que- 
lla influenza .  Quelli  fi  fcuote  un  poco  ;  un  altro 
alza  fubito,  e  dice:  egli  ha  piene  le  calze  d'uo- 
va .  Antonio  dice  :  deh  (late  cheti  ,  eh'  elle  fon 
tutte  rotte ,  io  non  fapea  altrove  dove  metterle  ; 
e  qucfla  è  piccola  cofa  quanto  alla  gabella  .  Di- 
cono i  gabellieri:  elle  dovettono  effere  parecchie 
ferque  .  Dice  Antonio  :  in  lealtà ,  eh'  elle  non  fu^ 
rono  fé  non  trenta.  Dicono  i  gabellieri:  voi  pa- 
rete un  buon  uomo  ,  e  giurate  in  lealtà  ;  come 
vi  dobbiamo  noi  dare  fede  ?  quando  voi  frodate 
il  Comune  voffro  d'  una  piccola  cofa ,  ben  lo  fa- 
rcite d'  una  grande  ;  e  fapete  che'  dice  :  can  ,  che 
lecchi  cenere ,  non  gli  affidar  farina  .  Or  bene  , 
lafciateci  una  ricordanza,  e  domattina  ci  convie- 
ne andare  a'  maeftri  a  dire  quello  fatto  .  Dice 
Antonio  :  oimè  ,  per  Dio  ,  io  farei  vituperato  ; 
togliete  ciò  che  voi  volete  .  Dice  uno  di  lóro  : 
deh  non  facciamo  vergogna  a'  cittadini  ;  paga  per 
ogni  uovo  danari  tredici .  Antonio  mette  mano  al- 
la borfa  e  paga  foldi  otto  ;  e  poi  dà  loro  un  grof-* 
fo  ,  e  dice  :  togliete  ,  bevetegli  domattina  j  ma 
d'una  cofa  vi  priego ,  che  non  ne  diciate  alcuna 
cofa  a  perfona  ;  e  cosi  dilfono  di  fare  ;  &  egli  li 
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partì  col  culo  nello  intrifo;  e  bene  impladratd  4 
E  giunto  a  cafa ,  dice  la  moglie:  io  credea  che 
vu  foin  rimalo  di  fuori;  che  ha'  tu  tanto  fatto? 
Gnaffe  (dice  coftui)  non  so  io  ;  e  mettevafi  le 
man  fottoj  e  andava  largo  com'un  crepato.  Di- 
ce la  donna  f  fé'  tu  caduto  ?  E  quelli  dice  ciò 
che  intervenuto  gli  era.  Come  la  donna  Todc^ 
comincia  a  dire  :  doh  trillo  fventurato,  trovoflì 
mai  piò  quello  o  in  favola  o  in  canzone  ?  bene- 
detti fieno  li  gabellieri  ,  che  ti  hanno  vitupera- 
to come  eri  degno*  Et  elli  dicea  :  deh  ila  che- 
ta .  Et  ella  dice  :  che  (la  cheta?  che  nialadetta 
fia  la  Ticchetta  che  tu  hai^  quando  tu  ti  condu- 
ci a  tanta  miferia .  volevi  tu  covar  l'uova  come 
le  galline  ^  quando  nafcono  i  pulcini  P  non  ti  ver* 
gogni  tu  che  andera  quella  novella  per  tutta  Fi- 
renze, e  fempre  ne  ferai  vituperato?  Dice  Anto** 
nio  :  li  gabellieri  m'hanno  promeffo  non  dirlo  v 
Dice  la  donna  :  oh  quello  è  l' altro  tuo  fenno  9 
che  non  fia  domane  fera  che  ne  farà  ripiena 
tutta  quella  terra  (  e  cosi  fu  come  la  donna  diflfe  )v 
E  Antonio  rifpondea  :  or  ecco  ,  donna  ^  io  ho 
errato;  defi  mai  reftare?  errarti  tu  mai  tu?  Dif- 
fe  la  donna  :  maisì  eh'  io  polfo  avere  errato  , 
ma  non  di  mettermi  l'uova  nelle  brache  *  ì .  quel- 
li dicea  :  oh  tu  non  le  porti .  E  la  donna  dice  r 
mal  e  danno  s'io  non  le  porto  ;  e  fé  io  le  por- 
tafli  ,  vorrei  prima  elfer  cieca  5  che  aver  fatto 
quello  che  tu  ;  e  ancora  non  apparirei  mai  tra 
perfona .  quanto  più  vi  penfo ,  tanto  più  mi  fme- 
moro  ,  che  per  due  dinari  tu  ki  vituperato  per" 
fempremai  :  tu  non  doverefti  mai  efìfer  lieto  ,  fé 
tu  avefìfi  conofcimento  ;  che  pur  io  non  apparirei 
mai  tra  donne ,  eh'  io  non  me  ne  vergogni  ;  cre- 
dendo 
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dendo  che  tuttavia  mi  fìa  detto  :  vedi  lamogìil 
di  colui ,  che  portò  l'uova  nelle  brache .  Antonia 
dicea  :  deh  non  dir  più  ;  gli  altri  fé  rie  ftaiind 
cheti  ^  e  tu  par  che  '1  \^ogli  bandire .  Dice  la  don- 
na :  io  mi  (tarò  ben  cheta ,  ma  e  non  fé  ne  fta^ 
i-anno  quegli  altri ,  che  1  fanno  .■  Io  ti  dico ,  ma-' 
rito  mio  j  tu  eri  tenuto  prirtà  dappoco  ,  e  ora 
ferai  tenuto  quello  che  tu  lerai  t  Io  fui  data  a  una 
gran  rkchezla  ,  ma  e'  fi  potea  dire  a  una  grari 
triftezza  ;  Antonio ,  che  già  avea  ftudiato  e  letto 
l'abicì  in  su'!  mellone,  fi  venne  pur  ripenfando^ 
aver  fatto  gran  triftizia  di  sé  ,  e  che  la  donna 
dicea  molto  bene  il  vero  ;  e  ptegò  umilmente  la 
donna  di  quefto  fatto  fi  deffe  pace  ^  e  ancora  j 
s"  elli  avefie  fallato  ,  ella  fteffa  fopra  lui  pigliaffc 
la  vendetta .  La  donna  un  poco  fi  cominciò  a  rat- 
temperare ;  e  diffe  :  va  pur  con  tuo  fenno  a  mer- 
cato ^  che  io  me  ne  camperò  il  meglio  eh'  io  po- 
trò ;  e  cosi  fi  rimàfono.  Direni  noi  che  le  don- 
ne non  fiano  fpeffe  volte  in  molte  virtù  avvedu-» 
fé  più  che  gli  uomini  ?  Quefta  valentre  donna  Iri 
quante  maniere  ritrovò  il  maritò  !  tlla  era  cosi 
d'affai  tra  le  donne  ,  come  elli  dappoco  tra  gli 
uomini  .  Le  novelle  vennono  pur  alfine  meno  ì 
ma  non  per  Firenze  ,  dove  di  quello  fempre  fi 
diffe  con  diletto  d'  altrui  ,  e  con  vituperio  del 
beir  amico  .  Il  quale ,  cavatefi  le  brache  ,  perché 
la  flmte  non  fé  ne  accofgefTe  ,  diffe  che  la  mat- 
tina fcaldafie  un  orciuolo  di  ranno  ,  e  deffigneld 
nel  bacino  a  buon'  ora ,  e  la  fera  fé  ne  fece  da^ 
te  un  altro ,  con  che  fi  lavò  il  culo ,  ma  non  si 
the  non  ingiallaffe  le  lenzuole,  prima  che  avef- 
fe  parecchie  rannate;  le  quali  li  furono  di  necef- 
(lÙLi  tanto  erano  le  torla  con  gli  albumi  ^  e  coti 
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gli  gufci ,  incrofticaee  e  appiccate  nel  federe .  Or 
così  guadagna)  qucfto  tapino  la  gabella  di  trcnt* 
uova  ,  eh'  elli  ne  fu  sì  vituperato ,  che  Tempre  di 
quefto  fé  ne  difle ,  e  ancora  oggi  fc  ne  dice  piìi 
che  mai. 

Novella    CLII. 

Mejfer  Cilctto  di  Spagna  dona  uno  piacevole  ajtni 
a  MeJJcr  BernaÌ?6  y  e  Michelozzo  da  Firenze  av 
vi  fondo  il  detto  Signore  ejfere  vago  ^  afini ,  glie- 
ne manda  due  coverti  di  fcarlatto  ,  de^  quali  gli  h 
fatto  poco  onore  ,  con  molte  nuove  cofe  ,  cìje  per 
ijuello  dono  ne  feguirono . 

UNo  cavaliere  di  Spagna ,  il  quale  avca  nome 
Meffcr  Giletto  ,  andando  o  venendo  dal  Se- 
polcro ,  arrivò  a  Melano  ,  e  avea  con  feco  un 
afino,  il  più  piacevol  beftiuolo,  che  fofiemai:  e' 
fi  rizzava  in  punta  di  pie  di  drieto  come  uno 
catellino  francefco  ;  e  dicendo  alcuna  parola  il 
cavaliere,  egli  andava  ritto  in  piede,  quafi  bal- 
lando ;  e  quando  MefTer  Giletto  dicea  che  can- 
tale ,  egli  ragghiava  più  (ìranamente  che  tutti 
gli  altri  afini  i  e  brievemente ,  e'  faceva  un  tomo 
quafi  come  una  perfona,  e  molte  altre  cofe  mol- 
to ftrane  a  natura  d' afino  .  EflTendo  in  Melano 
il  detto  cavaliero  ,  andò  a  vicitare  MefTer  Ber- 
nabò, e  fecefi  menare  il  fopraddetto  afino  dirie- 
'to;  e  giunto  che  fu  dinanzi  a  lui,  e  fatta  reve- 
renza ,  veggendo  venire  il  Signore  quello  afino, 
fubito  ebbe  gli  occhi  a  quello,  dicendo:  e  di  cui 
è  qyeir  afino  ?  Ditte  lo  cavaliero  che  gli  era  pref- 
fo  :  Signore  ,  egli  è  mio  ,  &  è  il  più  piacevole 
bcfiiuob ,  che  foSe  mai .  1/  gfino  era  molto  d*  ar- 
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refe  dorato  beri  fornito  ^  di  che  Mefler  Bernab» 
udendo  il  cavaliere ,  e  veggendo  Tafino ,  gli  par- 
ve che  folTe  o  che  dovefle  eifere  quello  che  Mef- 
ftr  Giletto  dicea  ^    e  tirofìTi    in  uno  chioftro  ,   e 
,  puofefi  a  federe  col  detto  cavaliere  allato .  E  giù- 
,  gnendo  l' afino ,  dice  il  cavaliere  :  Signore ,  vo- 
;  lete  voi  vedere  una  nuova  cofa  di  quefto  afino  ? 
ì  Meffer  Bernabò ,  che  avea  vaghezza  di  nuove  co- 
fé  ,  dice  al  cavaliere  :  io  ve  ne  prego .  Era  per- 
avventura  quivi  prefTo  uno  Fiorentino ,  che  avea 
nome  Michelozzo  ,  il  quale  vide  tutti  li  giuochi 
che  quefto  afino  fece ,  e  ancora  vide  che  .Mefler 
Bernabò  ,  veggendolo  ,    fcoppiava   delle  rifa  ;   e 
I  Mefler  Giletto ,  che  infine  veggendo  che 'J  Signo- 
re ne  avea  diletto ,  gli  difle  r  Signor  mio ,  io  non 
I  ho  maggior  fatto  da  donare  alla  voflra  fignoria  ; 
^  s' egli  è  di  voftro  piacere  ,  a  me  farà  grandifllma 
ì  grazia  non  eh'  io  lafci  quefto  afino  a  voi  ^  peroc- 
ì  che  la  voftra  fignoria  non  richiede  sì  vii  cofa  , 
'  ma  che  io  il  lafci  a  quefti  voftri  famigli ,  accioc- 
ché n'abbiano  alcuna  volta  diletto  .  Mefler  Ber- 
nabò difle   che  l'accettava  graziofamente  ;  e   in 
quel  dì  medefimo  il  Signore  donò  a  Mefler  Gi- 
letto un  ricco  palafreno,  che  valea  più  di  cento 
fiorini  ;  e  fattogli  ancora  grande  onore ,  fi  partì , 
e  andò  a  fuo  viaggio  .    Michelozzo  5    che  tutto 
avea  veduto,  ancora  pigliando  commiato  dal  Si- 
gnore ,  in  quelli  dì  fi  tornò  a  Firenze  ;  e  venu- 
toli uno  penfiero  aflai  sformato  ,    che  fé  poteflc 
trovar  due  belli  afini ,  mandandogli  per ,  fua  par- 
te al  Signore,  poter  venire  grandemente  nella  fua 
grazia  ;  e  fubito  mandò  in  campagna  e  in  terra 
di  Roma,  cercando  di  due.  Nella  fine  ne  trovò 
due  belliflimi  ,   li  quali  li  coftarono  fiorini  qua- 
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fanta  .  E  venuti  li  detti  afini  a  lui  a  FirenTe  , 
niandò  per  un  banderaio  ,  volendo  Capere  quanto 
fcarlatto  avca  a  levare  per  covertaci  ;  e  faputo 
che  r  ebbe ,  fubito  il  detto  panno  ebbe  levato  , 
e  rimandato  per  lo  banderaio  ,  fece  tagliare  le 
due  coverte  magnifiche  e  grandi,  che  non  ch'al- 
tro, ma  li  loro  orecchi  coprivano;  e fccevi met- 
tere ,  com'  è  d' ufanza ,  nella  teftiera  e  nel  petto 
e  da  lato  V  arma  de'  Vifconti  ,  e  appiè  di  quelle 
la  Tua .  E  meflb  ogni  cofa  in  punto  con  uno  fan- 
te, e  uno  paggio  a  cavallo  e  uno  a  piede  ,  che 
innanii  a  loro  guidava  li  detti  afini ,  così  cover- 
tati li  mandò  ^1  Signore  detto  .  Et  efifendo  ve- 
duta quarta  maraviglia  p^r  Firenze  ,  come  fpeffo 
fi  corre  a  vedere  ,  l'uno  domandava  ,  e  l'altro 
domandava:  oh  che  è  quefto?  Il  famiglio  nTpon- 
dea  :  fono  due  afini  ,  che  Michelozzo  manda  a 
Meffer  Bernabò.  Chi  ftrignea  le  mafcclle,  e  chi 
le  fpalle;  e  chi  dicea  :  ha  egli  andare  ricogliendo 
la  fpazTatura  ?  oh  io  fò  boto  a  Dio ,  dicono  li  piìi , 
che  quefta  è  così  ordinata  pazzia ,  come  fi  faceffe 
mai;  e  molte  altre  cofe,  come  dicono  le  più  vol- 
te i  populi .  Quando  gli  afini  con  li  loro  famigli 
furono  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  le  coverte 
furono  levate  loro  da  dofTo ,  e  meffe  in  una  va- 
ligia ;  e  giunti  a  Bologna ,  prima  che  cntrafTono 
nella  terra ,  feciono  mettere  loro  le  coverte  ;  & 
entrati  per  la  terra ,  diceano  li  Bolognefi  :  eh  che 
fon  quefti  ?  chi  credea  che  fofTono  corfieri  da  pa-» 
lio ,  e  chi  ronzini  ;  poi  veggendo  quello  eh'  egli 
erano  ,  l'uno  dicea  all'altro  :  in  fò  di  Dio  fono 
jifini  ;  e  domandavano  il  famiglio  :  e  che  vuol 
dir  quefto  ?  E  quelli  dicea  :  fono  due  afini  ,  che 
uno  gentiluomo  da  Fiorenza  prefenta  al  Signore 
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dì  Melano  .  E  mentre  che  domandavano  ,  l'uno 
cominciò  a  ragghiare  .  Dicono  alcuni  :  in  fé  di 
Dio  ve  gli  dovca  mandare  in  una  gabbia  ,  poi- 
ché cantano  così  bene .  Giugnendo  all'  albergo  di 
Felice  Ammannati,  or  quivi  furono  le  domande, 
e  quivi  le  rifa.  Che  è  quello?  dice  Felice,  e  mol- 
ti altri .  Il  famiglio  rifpondea .  Or  vatti  con  Dio , 
dicea  ciafcuno ,  che  quella  è  delle  gran  novità ,  che 
fi  vedefìe  mai  ,  che  a  così  gran  Signore  fìa  pre- 
fentato  due  afini  .  E  mentre  che  erano  guatati 
nel  ridotto  dell'  albergo ,  l'uno  comincia  a  Tpetez- 
zare  e  fare  lo  flerco  .  Dice  Felice  :  dilTe  Miche- 
lozzo  che  voi  prefentaffe  quelle  peta  e  quello 
flerco  a  me  ?  e  voltofi  al  famiglio ,  diffe  :  abbia- 
te cura  a  una  cofa  ,  che  quando  voi  gli  appre- 
fentate  al  Signore  ,  eh'  e'  non  ifpetezzaffono  a 
quello  modo  ,  perocché  voi  potrelle  elfer  pagati 
e  del  lume  e  de' dadi  ,  Dice  il  famiglio  :  noi  fa- 
remo ben  sì  che  la  cofa  andrà  bene,  e'I  Signore- 
sa  bene,  che  gli  afini  cagano  .  Felice  ,  e  tutti  i 
Fiorentini ,  che  v'erano ,  e  Bolognefi ,  non  fi  po- 
teano  ricredere  di  quello  così  nuovo  dono  ;  e 
poiché  gli  afini  fi  furono  partiti ,  più  d'uno  mefc 
n'ebbono  che  dire  .  E  abbreviando  la  novella  , 
la  quale  farebbe  lunga,  quello  che  parve  a  quelli 
diModana,  perocché  per  ogni  terra  gli  afini  con 
le  coverte  e  con  l' arma  faceano  la  moflra ,  quel- 
lo chediceano  li  Regiani,  e'I  miracolo,  cheque- 
fio  parve  a  Parma  ,  a  Piacenza  e  a  Lodi ,  e  quel- 
lo che  per  le  dette  terre  fidifie,  e  com' ella  par- 
ve loro  nuova  cofa  non  fi  direbbe  in  uno  me- 
fé .  Giunti  a  Melano ,  or  quivi  fu  il  correre  del 
populo  a  vedere  :  e  che  é?  e  che  é?  ciafcuno  fi 
flrigaea  ,  e  poteano  mal  dire  quello  averebbono 
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voluto  .  Giunti  alla  corte  del  Signore  ^  il  fami- 
glio degli  afini  dice  al  portinaio,  come  per  par- 
te di  Michelozxo  viene  a  prefentare  alcun  dono 
al  Signore  .  Il  portinaio  vede  per  lo  rportcllo 
qucfti  due  afini  coverti  ^  va  al  Signore,  e  diceli 
la  cofa  ,  e  ancora  più ,  che  dice  che  gli  par  ve- 
dere che  fieno  due  afini  coverti  di  fcarlatto .  Co- 
me il  Signore  ode  coftui ,  tutto  fi  mutò  in  vifta , 
e  dice  :  va  ,  di'  che  venga  .  Il  famiglio  andb  al 
Signore ,  e  fpuofe  l'ambalciata  e  '1  dono ,  che  per 
parte  di  Michelozzo  gli  apprefentava  .  E '1  Signo- 
re udito  che  l'ebbe  ,  diflè  :  dirai  a  Michelozzo, 
che  m'  increke  che  mi  prefenti  li  fuoi  compa- 
gni ,  e  che  fia  rimafo  così  folo ,  e  licenziolli  ;  e 
mandò  per  uno  ,  che  tutte  le  fome  del  Signore 
conducea,  il  qual  avea  nome  Bergamino  da  Cre- 
ma ,  e  dice  :  va ,  ricevi  quelli  afini ,  e  togli  quel- 
le vede ,  e  fa  tagliare  iubito  una  gonnella  a  te , 
e  una  per  uno  a  quegli  altri ,  che  vanno  con  li 
muli  e  con  gli  afini  ,  portando  le  mie  faline  ;  e 
loicudo,  eh' elle  hanno,  ciafcuno  n'abbia  unodi- 
rieto  e  uno  dinanzi  ,  e  quel  di  Michelozzo  dap- 
piè ;  e  a  quelli ,  che  gli  hanno  menati  ,  di'  che 
afpettino  la  rifpofta  .  Bergamino  così  fece,  che 
ne  andò  nel  chioftro  ,  e  tolfe  gli  afini ,  e  mifeli 
nella  Ihlla  ,  e  quelle  coverte  mife  in  una  fala  5 
e  '1  dì  medefimo  mandò  per  uno  farto ,  e  fece  ta- 
gliare a  se,  e  atre  altri,  quattro  gonnelle  dique- 
fto  fcarlatto  ,  li  quali  erano  tutti  uomini  mulat- 
tieri e  afinai  della  corte  ,  E  fatte  le  gonnelle  e 
vellitifi ,  mifono  li  bafti  agli  afini  donati;  e  an- 
dando di  fuori  di  Melano  ,  e  tornando  carichi 
con  biada  ,  il  Bergamino  e  gli  altri  drieto  erano 
domandati  :  che  cofa  è  quefta ,  voi  fietc  così  ve- 
diti 
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fi  di  fcarlatto,  e  con  queft' arma  dricto  aqueftì 
iùini  ?  Dice  Bergamino  :  uno  gentiluomo  da  Fi- 
renze ,  che  ha  nome  Michelozzo ,  m' ha  manda- 
rlo quefto  dono  di  quelli  afini  di  fcarlatto  ,  e  io 
n'ho  veftiti  me  e  coftoro  per  fuo  amore*  E  tut- 
to ciò  avea  fatto,  come  gli  avea  importo  il  Si- 
gnore .  Fatto  che  ebbono  così ,  e  Bergamino  fe- 
ce fare  una  rifpofla  a  Michelozzo  per  lo  can- 
celliere del  Signore,  e  per  parte  di  lui,  com'egli 
avea  ricevuti  dua  afini  coperti  di  fcarlatto ,  e  che 
fubito  avea  mefìfo  loro  i  bafli  ,  adoperandoli  ne* 
fervigi  del  Signore ,  li  quali  molto  bene  portava- 
no le  fue  fome  ;  e  ancora  di  quello  fcarlatto  , 
del  quale  avea  vediti  gli  afini  ,  fé  n'era  veftito 
egli ,  con  tre  altri  afinai  -,  e  con  l' arme  del  Si- 
gnore ,  e  con  la  fua  abbafib ,  per  fargli  più  ono- 
re ,  piò  dì  così  vediti  erano  andati  per  Melano 
drieto  a'  detti  afini ,  facendo  la  moftra ,  e  dicendo 
chi  ne  gli  avea  mandati  .  E  fatta  la  lettera  con 
molt' altre  cofe  dettata,  la  fece  ferrare,  dicendo 
appiede  :  Bergamino  da  Crema  ,  caftaldo  della 
falmeria  del  magnifico  Signore  di  Melano  ec.  E 
la  foprafcritta  dicea  :  al  mio  fratello  Micheloz- 
20 ,  ovvero  Bambozzo  de'  Bamboli  da  Fiorenza  . 
E  tutta  compiuta  e  fuc\illata  ,  la  diede  al  fami- 
glio,  ediffe:  ecco  larifpofta;  ogni  volta,  che  tu 
vuoli ,  tu  te  ne  puoi  andare .  Qi^edo  famiglio  vo- 
ka  pure  parlare  al  Si?,nore  ,  penfando  forfè  d' 
aver  danari  per  Io  prefentato  dono  ;  elle  furona 
novelle;  che  mai  non  potè  andare  a  lui .  Diche 
fi  tornò  a  Firenze  con  la  lettera  di  Bergamino  ; 
e  giunto  a  Michelozzo,  gli  la  puofe  in  mano;  e 
cominciando  a  leggere  la  fopralcritta ,  tutto  ven- 
ne meno.  Aprendo  U  lettera,  legge  chi  la  man- 
da j 
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da;  e  allora  peggio  che  peggio.  Letta  che  Teb^ 
be ,  fi  dà  delle  mani  nelle  mani ,  e  chiama  il  fa* 
miglio,  e  dice:  a  cui  defti  tu  la  lettera?  E  quel- 
li dice:  a  MelTcr Bernabò ,  E  che  ti  dilVei  Dine 
grincrefce  che  voi  rimanefte  folo,  e  che  voi  gli 
averte  mandati  quelli,  che  erano  voftri  compagni . 
Chi  ti  die  quefta  lettera?  Uno  fuo  fante;  e  mai 
lui  non  potè'  piti  vedere.  Oimè,  dice  Micheloz- 
10  ,  tu  m'  hai  disfatto  ;  che  so  io  chi  fia  Berga- 
mino o  Merdollino  ?  efcimi  di  cafa  ,  che  meco 
non  {larai  tu  mai  più.  Dice  il  famiglio:  e  l'an- 
dare e  lo  ilare  mio  farà  come  voi  vorrete  ;  ma  io 
vi  dirò  pur  tanto  ,  che  in  (^ni  luogo  era  fatto 
beffa  di  noi  ;  e  fé  io  vi  dicelTi  ogni  cola  ,  che 
c'era  detto  ,  voi  ve  ne  maraviglierede  .  Miche- 
lozxo  foffìava  ,  e  dicea  :  e  che  t*era  detto  ?  oh 
non  fi  donò  mai  cofa  alcuna  a  niuno  Signore  ? 
Dicea  il  fante  :  mais! ,  ma  non  afini  .  Dice  Mi- 
chelozzo  :  deh  morto  fie  tu  a  ghiado;  fé  tu  non 
forti  rtato  meco,  quando  quel  cavaliere Spagnuo- 

10  gli  donò  il  fuo,  e  che  direrti  tu?  Dice  il  fan- 
te :^  quello  fu  un  cafo,  e  anco  era  un  nuovo  be- 
rtiuolo ,  e  querto  è  un  altro  .  Dirte  Michelozzo  : 
e  valeva  piii  un  pie  d' uno  di  quefti  ,  che  tutto 
quello  afmo.  che  mi  fono  cortati  con  le  verte  pib, 
di  cento  fiorini  .  Dice  il  fante  :  li  vortri  erano 
da  portar  foma  ,  e  così  alle  Tome  furono  fubito 
meflì .  Dice  Michelozzo  :  ella  è  pur  bene  anda- 
ta ,  quando  io  mandava  gli  afini  a  Merter  Berna- 
bò ,  e  tu  gli  hai  dati  a  Bergamino  da  Crema  . 
Che  diavol  ho  io  a  fare  con  Merdollino  da  Cre- 
ma, che,  fecondo  la  lettera,  dice  che  è  afmajo? 
levamiti  dinanzi ,  che  ti  nafca  mille  vermocani  . 

11  fante  fi  partì  ,   e  in  capo  di  due  dì  lo  ritolfc 

ben 
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ben  volentieri .  E  al  detto  Michelozzo  venne  poi 
una  malattia ,  che  mai  non  parve  fano ,  forfè  pii^ 
per  malenconia  ,  che  per  altro  difetto  .  E  vera- 
inente  fu  nuovo  dono ,  &  egli  ne  fu  trattato  nuo- 
vamente 5  e  come  fi  convenia , 

Novella    CLV. 

Macflro  Gabbadeo  da  Prato  è  condotto  a  Firenze^ 
per  avviar/i  dopo  la  morte  del  Maeftro  Dino  ;  il 
quale  venuto ,  gV  interviene  ,  fhe  guardando  un9 
crinale  a  cavallo  ,  eV  cavallo  aombrando  ,  corre 
a  fuo  malgrado  in/ino  alla  porta  del  Prato  ,  & 
egli  non  lafciò  ynai  P  orinale , 

MAeftro  Dino  del  Garbo  fu  in  que'  tempi  il 
più  famofo  medico  non  che  di  Firenze  , 
ma  di  tutta  l'Italia;  il  quale  finendo  i  dì  fuoi, 
eflcndo  paflato  di  quefia  vita  ,  molti  medici  dat- 
torno, fentendo  la  fua  morte,  corfono  a  Firen- 
%e ,  e  tali  che ,  non  che  fapeffeno  medicina ,  noa 
avrebbon  faputo  trovare  il  polfo  alle  gualchiere, 
E  fra  gli  altri  era  in  quefti  tempi  in  Prato  un 
medico  antico  e  affai  groffo  di  quella  fcienza  , 
il  quale  fempre  portava  una  foggia  altifiìma ,  con 
un  becchetto  corto  da  lato  e  largo ,  che  vi  fareb- 
be entrato  mezzo  llajo  di  grano ,  e  con  due  ba-r 
toli  dinanzi ,  che  pareano  due  fugnacci  di  porco 
affumicati  ,  Et  offendo  coflui  in  Prato  ,  e  poco 
guadagnando  di  fuo  meftiere  ,  uno  fuo  amico  gli 
diffe  :  Maeilro  Gabbadeo  ,  voi  dovete  fapere  eh' 
egli  è  morto  in  Firenze  il  Maeftro  Dino,  il  qua- 
le mentre  che  vivea,  niuno  voftro  pari  vipotea 
guadagnare  niente  ;  ora  per  quello  che  io  ho  kri' 
ÙtQ  ,  ciafcuno  corre  là  ;   e  credo  che  un  voftrg 

pari 
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pari  iàrebbc  Ta  tutto  il  berte  del  mondo  j  e  fìarl- 
do  voi  qui  y  vi  darete  Tempre  tra  due  foldi  e 
ventiquattro  danari  ,  e  non  fi  conofccrebbe  la  vo- 
ftra  virtLi  .  Di  che  il  Maeftro  Gabbadeo  ,  udito 
r  amico  Tuo ,  gli  difle  :  io  veggo  certo  ,  che  tu  mi 
di'  il  mio  bene  ,  e  quello  che  ferebbe  l'onor  mio  ; 
ma  io  non  potrei  durare  alla  fpcfa ,  perocché  mi 
converrebbe  tenere  un  roniino  e  un  fante  ,  e 
converrebbemi  renovare  li  miei  veftimenti  e  le 
mie  fodere  di  vai ,  le  cjuali  in  quefto  camello  fo- 
no ancora  affai  orrevoli .  E  quefti  fuoi  ornamen- 
ti ,  non  ragionando  de*  panni  lani ,  ma  vai  e  fo- 
deri ,  erano  sì  pelati ,  che  non  è  niun  pelliciajo 
che  avclfe  potuto  conofcere  di  che  beflie  fuffon 
fatte  quelle  pelli .  L*  amico ,  che  avea  pur  voglia 
eh*  egli  andaiì'e  a  Firenie  a  pigliar  corfo,  glidif- 
fe  :  e'  non  fi  vuol  (lare  a  lellare  ,  an7Ì  fi  vuol 
pigliare  partito,  innanzi  che  gli  altri  piglino  luo- 
go prima  di  voi  ;  perocché  fapete  che  la  voflra 
e  un'arte  ,  che  quando  una  famiglia  fi  comincia 
a  medicare  da  un  medico  ,  rade  volte  lo  mutano 
mai  ,  e  la  fpefa  non  fia  come  voi  immaginate  ; 
perocché  del  cavallo,  che  voi  torrete  ,  fc  torretc 
un  poltracchiello  ,  in  che  fpendiate  otto  in  dieci 
fiorini  ,  ne  raddoppiercte  i  danari  in  meno  d'  un 
anno;  perocché  i  voftri  pari  gli  fcorgono  bene  , 
che  tutto  di  gli  menano  in  qua  e  *n  là  ,  e  poi 
riefcono  i  migliori  cavalli ,  e'  più  ficuri ,  che  fi  fcor- 
gano  .  E  *1  medico  ,  fanza  udire  più  ,  dice  ali* 
amico  :  or  ecco  io  ne  voglio  configlio  con  la 
donna  mia  ,  e  fé  me  ne  configlierà  ,  fubito  pi- 
glierò  partito .  E  di  fubito  con  gran  fefia  fé  ne  va 
alla  donna  fua ,  ove  molto  lietamente  gli  raccon- 
tò il  configlip  gli  dava  l'amico  fuo  .   La  donna 

vo- 
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volontorofa  che  '1  marito  ufcifTe  di  mendicume, 
dice  :  marito  mio  ,  chi  ti  configlia  di  quelb  , 
non  ti  vuol  male  j  non  iflare  a  badea  ;  pigliatene 
partito  il  più  tofto  che  potete  ;  e  io  ci  voglio  met- 
tere un  orlo  di  vajo ,  che  io  ho  alla  mia  guarnac- 
ca  celeftra  ;  e  fé  non  baderà ,  torrò  anco  i  ma- 
nicottoli,  e  con  quello  ti  racconcerò  i  batoli  de* 
voftri  tabarri ,  e  leveronne  quei  pelati ,  che  vi  fo- 
no .  E  brievemente  cosi  fu  fatto  .  E  acconce  le 
fue  robe  per  quefta  forma ,  accattò  uno  ronzino , 
e  venne  in  Firenze  in  cafa  un  fuo  parente ,  che 
vi  (lava  ;  e  dettogli  la  faccenda  ,  il  menò  ,  addob- 
bato il  meglio  che  potè  ,  a  Santa  Maria  della 
Tromba  ;  e  là  a  una  bottega  di  fpeziale  comin- 
ciò a  fare  refidenza  ;  e  avendo  informato  Pamico 
fuo  di  volere  uno  poltracchiello  ,  gliene  fu  me- 
nato uno ,  eh'  era  d'Ormanozzo  del  Bianco  Deti , 
il  quale  tempre  fi  dilettava  di  fcorgere  puledri  ; 
e  comprollo  fiorini  dieci  a  termine  d' uno  mefe  ; 
e  mandatolo  a  cafa ,  la  feguente  mattina ,  accat- 
tato una  pofolatura  tutta  dorata  ,  fall  fui  detto 
poltracchio ,  e  giunfe  in  mercato  vecchio  alla  bot- 
tega dello  fpeziale  .  E  fiando  ivi  alquanto  a  ca- 
vallo, gli  fu  pofio  un  orinale  in  mano,  il  quale 
era  d' una  donna  inferma ,  che  flava  in  Torcico- 
da ,  la  quale  s' era  cominciata  a  medicare  da  lui  • 
Avendo  tratto  l'orinale  della  ca0a  il  Maeftro  Gab- 
badeo ,  e  dando  fui  poltracchio  attento  a  proccu- 
rare  l' orina  ,  uno  portatore  venia  di  rincontro 
con  un  porco  in  capo  ;  come  il  poltracchio  vede 
il  detto  porco,  comincia  a  foffiare  e  averne  pau- 
ra 5  per  sì  fatta  forma ,  che  comincia  a  fuggire . 
Il  medico,  non  lafciando  l'orinale  ,  s'ingegnava 
di  ritenere  il  cavallo .  Lo  fpeziale  e  la  gente  d'at- 

torao 
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torno  gridavano  :  ritenete ,  ritenete .  Egli  era  nuU 
la ,  che  la  levava  quanto  potea  ;  e  mai  per  que- 
fto  il  medico  non  lafciò  l'orinale  ^  ma  dic^uar- 
zandofi  di  qua  e  di  1^ ,  tutta  V  orina  gli  ancìb  fui 
cappuccio  e  fui  vifo  e  su  la  roba  ^  e  alcune  zaf- 
fate nella  bocca  ^  e  con  tutto  ciò  non  lo  lafciò 
mai .  Correndo  il  cavallo  già  tra'  ferravecchi  col 
detto  medico,  e  con  l'orinale  in  mano,  andan- 
do lungo  una  bottega  di  ferrovecchio,  &cfrendo 
appiccato  molte  grattuge  e  romajuoli  e  padelle  e 
catene  da  fuoco ,  dk  tra  quefte  mafTetizie ,  e  tut-« 
fé  le  fece  cadere,  e  la  foggia  del  cappuccio,  ef- 
fendd  prefa  da  una  catena  da  fuoco  ,  fece  rima- 
nere il  cappuccio  con  tutto  il  vajo  appiccato ,  che 
n'era  ben  fornito.  E'I  medico  fcappucciato  col 
cavallo,  che  per  lo  fomore  de' ferramenti  caduti 
molto  più  correva ,  fanza  lafciare  mai  l' orinale , 
dalla  giufo  da  cafa  i  Tomaquinci  ,  e  giùfo  verfo 
la  porta  del  Prato  ^  che  mai  non  Io  potè  tenere  * 
E  brievemente,  e'  Taverebbe  rimcnato  a  Prato, 
fé  non  che  i  gabbeliieri ,  veggendolo  venire ,  chiu- 
fono  la  porta ,  e  ivi  reftette  il  cavallo .  E'  gabel- 
lieri ^  veggendo  quefco  medico  fanza  cappuccio 
Con  l'orinale  in  mano,  domandavano:  che  vuol 
dir  quefto?  Il  medico  non  potea  appena  favella- 
re \  poi  raccolto  lo  fpirito  ,  diffe  a'  gabellieri  ciò 
che  intervenuto  gli  era;  e  pef  lo  migliore  infino 
à  ferd  (lette  nella  loro  cafellina  ;  e  accattato  uno 
Cappuccio  i  al  tardi  fi  ritornò  a  piede  ,  facendo 
menare  il  poltracchio  a  mano  a  cafa  Io  amico 
fùo  ;  là  àóvc  giunto ,  veggendo  l' amico  Pratefe  , 
dice  :  oh  che  vuol  dire  quefto?  fiefe  voi  caduto? 
E  quelli  difìfe  di  nò ,  raccontando  ciò  che  era  {ta- 
to^ Dice  l'amico  :  voi  avefte  cattivo  configlio  it 

com- 
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comprare  poltraccfiio  ^  perocché'  voftri  pari  nort 
conviene  che  abbiano  a  contendere  co'  cavalli  , 
&  è  maraviglia  come  e'  non  v'ha  morto  .  Dice 
il  medico  :  tu  di'  vero  ;  io  credetti  a  un  mio 
amico ,  che  mi  difìfe  che  io  raddoppierei  i  denari 
fé  io  comprafFi  uno  poltracchio  .•  Difle  l'amico  r 
chi  ve  ne  configliò  non  fu  voftro  amico  ;  pe- 
rocché effendo  di  tempo,  come  (lete,  non  fi  fan- 
no i  poltracchi  per  voi .  La  cofa  e  pur  qui ,  dice 
il  Maeflro  Gabbadeo  ,  a'  rimed;  ,  il  cappuccio  ri- 
ttiafe  appiccato  a  una  catena  da  fuoco  tra'  ferra- 
vecchi,  io  ti  priego  5  guardi  s'ello  fi  può  riave- 
re. E  l'amico  diìfe  di  farlo  ,  E  la  mattina  per 
tempo  va  fra'  ferravecchi  e  domanda  :  dov'è  il 
cappuccio  ,  che  correndo  quello  cavallo  ,  era  ri- 
mafo .  Fugli  infegnato  che  era  rimafo  preffo  del- 
la Volta  delle  ftelle  .  E  andato  là  ,  trovò  il  fab- 
bro ,  che  Tavea  ;  e  dicendogli  la  fventura  ^  gli  ad- 
domand^;  il  cappuccio .  Il  fabbro  dice  :  io  non  so 
chi  e'  fi  fiay  a  me  pareva  elli  un  pazTio  ;  e'  m' 
ha  rotto  le  padelle,  e  ciò  che  io  àvea  appiccato 
di  fuori  ;  e  moftra  a  coftui  il  danno  ,  e  doman- 
dando la  menda  .  Di  che  l'amico  fi  accordò  che 
de'  primi  danari  guadagnaffe  il  medico  ,  gli  da- 
rebbe un  fiorino;  e  riebbe  il  cappuccio,  che  non 
valea  trenta  foldi ,  e  riportollo  al  Maellfo  Gab- 
badeo,  dicendoli  in  che  forma  l'avea  riavuto.  Il 
medico  lei  mife  in  capo  ,  che  ancora  non  era 
ben  afciutto  dell'orina  ;  e  quel  dì  medefimo  cer- 
cò con  Ormanozzo  che  fi  ritoglieffe  il  Tuo  pol- 
tracchiello  ,  e  che  elli  ne  volea  perdere  due  fio- 
rini ;  e  fu  fatto.  Poi  comprò  uri  ronzino  vecchio 
per  fiorini  etto ,  il  quale  aliai  cattivamente  il  por- 
tava^ e  raflettatofi  in  una  cafetta^  chetolfe  api-r 
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gione  in  Campo  Corbolino  ,  il  meglio  che  potè 
s'avvib.  E  per  difchiella  di  medici,  in  poco  tem- 
po pagò  il  ronzino ,  e  mandò  fiorini  uno  al  lab- 
bro j  e  con  poca  fcienza,  in  fui  ronzino  vecchio, 
procacciando  T  acque  degli  orinali ,  fanza  verfar- 
lefi  addoffo ,  in  pochi  anni  avanzò  ben  fiorini  (e- 
cento ,  e  poi  fi  morì  ,  portando  il  libro  fui  cor- 
po Tuo  nella  bara  ,  come  Te  folfc  ilato  Ipocras 
o  Galieao . 

Novella    CLXI, 

n  Vefcovo  Guido  ìT brezzo  fa  dipignere  aBonamic» 
alcufia  jior'ta ,  ^  effondo  fpinto  da  una  bertuccia 
la  notte  quello  che  7  dì  dipignea  ,  le  nuove  cofe 
che  ne  feguiro^to . 

SEmprc  fii  che  tra'  dipintori  fi  fono  trovati  di 
nuovi  uomini ,  e  fi-a  gli  altri ,  fecondochè  ho 
udito ,  fu  uno  dipintore  Fiorentino  ,  il  quale  eb- 
be nome  Bonamico ,  che  per  foprannome  fu  chia- 
mato Buffalmacco,  e  fu  al  tempo  di  Giotto  e  fa 
grandifiìmo  maefi^ro.  Cofiui ,  perefiere  buono  ar- 
tilla  della  fua  arte,  fu  chiamato  dal  Vefcovo  Gui- 
do d'Arezzo  a  dipignere  una  fua  cappella ,  quan- 
do il  detto  Vefcovo  era  Signore  d'Arezzo.  Diche 
il  detto  Bonamico  andò  al  detto  Vefcovo,  econ- 
vennefi  con  lui .  E  dato  ordine  il  come  e'I  quan- 
do ,  il  detto  Bonamico  cominciò  a  dipignere .  Et 
eflendo  nel  principio  dipinti  certi  Santi ,  &  effen- 
do  lafciato  il  dipignere  verfo  il  Sabato  fera ,  una 
bertuccia,  ovvero  più  tolto  un  grande  bertuccio- 
ne ,  il  quale  era  del  detto  Vefcovo  ,  avendo  ve- 
duto gli  atti  e'  modi  del  dipintore  ,  quando  era 
lul  ponte  i  e  avendo  veduto  mcfcolare  i  colon  , 
•    .j  e  traf- 
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e  traffinare  gli  alberelli ,  e  votarvi  Puova  dentro  / 
e  recarli  i  pennelli  in  mano  ,  e  fre^rli  su  per 
lo  muro ,  ogni  cofa  avendo  comprefo ,  per  far  ma- 
le ,  come  tutte  fanno  ;  e  con  quefto  ,  perch'ella 
era  molto  rea  ,  e  da  far  danno  ,  il  Vefcovo  gli 
fecea  portare  legata  a  un  piede  una  palla  di  le- 
gno .  Con  tutto  quefto  la  Domenica  ,  quando 
tutta  la  gente  definava  ,  quefta  bertuccia  andò 
alla  cappella ,  e  su  per  una  colonna  del  ponte  ap- 
piccandofi  ,  fall  fui  ponte  del  dipintore  ;  e  falita 
fui  ponte ,  recandofi  gli  alberelli  per  le  mani ,  e 
rovefcJando  l'uno  nell'altro,  e  l'uova  fehiaccian- 
do  e  trameflando,  cominciò  a  pigliare  i  pennel- 
li ,  e  intignendoli  e  ftropicciandoli  su  le  figure 
fatte  ,  fu  tutt'uno  .  Tantoché  in  piccolo  fpazio 
di  tempo  le  figure  furono  tutte  imbrattate ,  e'  co- 
lori e  gli  alberelli  volti  fottofopra  e  rovefciati  e 
guafti .  Effendo  il  Lunedì  mattina  venuto  Bonami- 
co  al  fuo  lavorio  per  compiere  quello,  che  avea 
tolto  a  dipignere  ,  e  veduto  gli  alberelli  de'  fuoi 
colori  ,  quale  a  giacere  ,  e  quale  fottofopra  ,  e' 
pennelli  tutti  gettati  qua  e  là  ,  e  le  figure  tutte 
imbrattate  e  guafle  ,  fubito  pensò  che  qualche  Are- 
tino per  invidia  o  per  altro  l'aveffono  fatto  ;  e 
andoflfene  al  Vefcovo  ,  dicendo  ciò  ch'egli  avea 
dipinto  ,  eflerli  ftato  guaflo  .  Il  Vefcovo  di  ciò 
isdegnato  diffe  :  Bonamico  ,  va  ,  e  rifa  quello  , 
che  è  (lato  guafto;  e  quando  l'hai  rifatto  ,  io  ti 
darò  fei  fanti  co'  falcioni ,  che  voglio  eh'  egli  dia- 
no in  guato  con  teco  nel  tal  luogo  nafcofi  ,  e 
qualunche  vi  viene  ,  non  abbiano  alcuna  miferi- 
cordia ,  che  lo  taglino  a  peizi .  Diffe  Bonamico  : 
io  andrò ,  e  racconcerò  le  figure  più  torto  che  pcn 
trò  3  e  fatto  che  ciò  fia ,  io  ve  lo  verrò  a  dire ,  e 
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e  potrafli  fare  quello,  che  di  ciò  dite.  Ecosl  li 
.Ito ,  Bonamico  rifece ,  fi  può  dire ,  la  feconda 
ui  le  dette  dipinture;  e  fatte  che  Tebbc,  difle 
al  Vefcovo  a  che  punto  la  cofa  era  .  Di  che  il 
Vcfcovo  fubito  trovò  fei  fanti  armati  co'  falcio-, 
ni,  acquali  impofe  che  fufTono  con  Bonamico  ia 
certo  luogo  ripolH  prcfTo  alle  dette  figure  ;  e  fé 
alcuno  vi  venifTe  a  disfarle ,  fubito  il  metteiTona 
al  taglio  de* ferri.  E  così  fu  fatto;  che  Bonami-. 
co  e*  lei  fanti  co'  falcioni  fi  mifono  in  ^uato  a 
vedere  chi  veniflTe  a  cuallare  le  dette  dipmture  , 
£  Ihti  per  alquanto  ipazio ,  &  egli  fcntirono  al- 
cuno rotolare  per  la  Chiefa  ,  fubito  s'avvifarono 
che  fufTono  quelli  ,  che  venilTono  a  fpignerc  le 
figure  ;  e  quello  rotolare  era  il  bertuccione  con 
la  palla  legata  a'  piedi .  Il  quale  fubito  accoflatofi 
alla  colonna  del  ponte  ,  fu  falito  fui  palchetto  , 
dove  Bonamico  dipignea  ;  e  tramcftando  a  uno 
a  uno  tutti  gli  alberelli ,  e  mettendo  V  uno  nell' 
altro,  e  pigliando  Tuova  e  rovefciandole ,  e  fiu- 
tando ,  preli  i  pennelli  ,  e  ora  con  T  uno  e  ora 
con  r  altro  ,  lìropicciandoli  al  muro  ,  ogni  cofa 
ebbe  imbrattata  .  Bonamico  ,  veggendo  queflo  , 
ridette  e  fcoppiava  a  un  punto  ;  e  voltofì  a'  fanti 
de' falcioni,  dice  :  e'  non  ci  bifognano  falcioni  , 
voi  vi  potete  andare  con  Dio;  la  cofa  è  fpaccia- 
ta  ,  che  la  bertuccia  del  Vefcovo  dipigne  a  un 
modo  ,  e'I  Vefcovo  vuole  che  fi  dipinga  a  un 
a)tro  ;  andatevi  a  difarmare  .  E  così  ufciti  del 
guato,  venendo  verfo  il  ponte  ,  dov'era  la  ber- 
tJ^ccia,  fubito  la  bertuccia  fi  cominciò  a  innalbe- 
rare  ^  e  fatto  loro  paura  ,  pignendo  il  mufo  in- 
nanzi ,  cominciò  a  fuggire  e  andoffi  via  .  Bona- 
mico con  li  fuoi  mafnadicri  fé  n'andò  al  Vefco* 

vo. 
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Vo  ,  dicendo  :  padre  mio  ,  e'  non  è  di  bi fogno  ^ 
che  voi  mandiate  per  dipintore  a  Firenze  ,    cha 
la  voftra  bertuccia  vUole    che  le  dipinture  fianca 
fatte  a  fuo  modo  ;   é  ancora  ella  sa  sì  ben  dipi-» 
gnere  j  che  le  mia  dipinture  ha  corrette  due  voi-» 
te  .    E  però  ^  fé  della  mia  fatica  fi  viene  alcuna 
cofa  5  vi  prego  mei  diate ,  è  anderommi  verfo  la 
citta ,  dond*  io  venni .  Il  Vefcovò ,  udendo  queflo  j 
benché  male   li  parefTe    che   la   fua  dipintura  era 
così  condotta ,  pur  fcoppiava  delle  rifa ,  penfando 
a  sì  nuovo  cafo ,  dicendo  :  Bonamico  ,  tante  vol- 
te hai  rifatto  quede  figure ,  che  àncora  voglio  che 
le  rifacci  ;  e   per  io  peggio  ^  che  io  potrò  fare  a 
quefto  bertuccione ,  io  il  farò  mettere  in  lina  gab- 
bia preflb    dove  dipigtierai  ^    là  dove  vedrà  dipi- 
gnerti ,  é  nort  potrà  ifpignere  ;  e  tanto  vi  ftarà  ^ 
che  la  dipintura  fia  dipinta  di  più  dì  ,  e'I  ponte 
levato.  Bonamico  ancora  s'accordò  a  quefto  ;  e 
dato  ordine  del  dipignere ,  e  fatto  una  gabbia  al-* 
la  groffa ,  e  mefifavi  là  bertuccia  ,  fu  tutt'  uno  > 
La  quale  ,  quanto  vedea  dipignere ,  il  mufò  e  gli 
atti ,  eh'  ella  facea ,  furono  cofe  incredibili  ;    pur 
Convenne  ch'ella  flelTe  contenta  al  quia  ;  E  do-» 
pò  alcun  dì    compiuta  la  dipintura  ,    e   lei'ati  i 
ponti  ,  fu  tratta  di  prigione  ;  la  quale  più  dì  vi 
tornò  ,    per  vedere  fé  potefTe  fare  la  firriile  im^ 
brattatura  ;    e  veggendo  che  '1  ponte  e'I  falitojai 
più  non  v'era ,  convenne  che  attendeffe  ad  altro  < 
E'I  Vefcovo    cori  Bonamico  goderono  più  dì  di 
quefta  novità  i    E  per  riilorare  il  detto  Vefcovo 
Bonamico,  l'ebbe  da  parte  ^  pregandolo  glidovef* 
fé  fare  nel  fuo   palagio  una  aguglia  ,    che  parefTe 
viva  ,  che  foffe  addoffo  a  un  leone  ;    e  avelTela 
morto ,  Al  quale  Bonamico  diffe  ;  MefTer  lo  Ve- 
X    2  fcovo  j 
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fcovo  5  io  il  (àio ,  ma  e'  conviene  cfie  io  fia  co- 
perto attorno    di  fluoje  ,    e  che  neffuna  perfona 
non   mi  veggia  .    Il  Vcfcovo  difTe  :    non  che  di 
fìuoje  5  ma  io  la  farò  fare  d' aflì ,  sì  che  ftarà  per 
forma ,  che  mai  non  feraì  veduto  ^  e  così  fece  • 
Bonamico  trovati  gli  alberelli  e' colori,  con  Taì- 
tre  mafTerizie  ,    entrb  nella  chiufa  ,  dove  dovea 
dipignere  ;  e  quivi  tutto  per  contrario  cominciò 
a  dipignere  quello,  che  '1  Vefcovo  gli  avea  im- 
pofto  ,    facendo  un  fiero  e  gran   leone  addoffo  a 
una  sbranata  aguglia  ;    e   compiuto  che  l'ebbe  , 
ferrato  tenendo  quel  chiufo  ,    dove  Tavea  dipin- 
to, diffe  al  Vefcovo  ,  gli  mancavano  alcuni  co- 
lori ,    e  che  avea  bifogno  alcuni   ferrami  ferraffe 
il  chiufo,  dove  dipignea,  tantoché  andaffe  etor- 
naffc  da  Firenze  .    Udito  ciò    il  Vefcovo  ,   fece 
dare  ordine    fi   ferraffe   e  con  chia vinello   e  con 
chiave ,  tantoché  Bonamico  tornafle  da  Firenze . 
"E  così  Bonamico  fi  partì  ,  e  vennefene  a  Firen- 
^c\  e'I  Vefcovo  afpcttando  Pun  dì  e  un  altro  , 
e  Bonamico  non  tornando  ad  Arezzo  ,  perocché 
partito  s'era  ,  e  avea  compiuta  la  dipintura  ,  e 
con  animo  di  non  tornarvi  piti  .    Quando  il  Ve- 
fcovo fu  ftato  più  dì ,  e  vide  che  Bonamico  non 
tornava  ,  comanda  a  certi  famigli  che  vadano  a 
fpezzare  l'affe  del  ponte  ,  e  veggano  quello  che 
Boriamico  ha  dipinto  ,  Di  che  alcuni  andarono  , 
^  aperfono  ,    e  vidono  la  dipintura  fatta  ;  e  ciò 
veduto ,  vanno  al  Vefcovo ,  e  dicono  :  la  dipin- 
tura fta  per  forma,  che'l  dipintore  v'ha  ben  fer- 
vilo alla  'ndreto  .  E  come  ila  ?  Fugli  detto  ,  E 
volendone  effer  certo ,  l' andò  a  vedere  ;  e  veduta 
che  l'ebbe,  venne  in  tanta  ira,  che  gli  fece  dar 
bando  dell'  avore  ^  della  perfona ,  e  iniino  a  Fi- 
renze 
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fenze  il  mandò  a  minacciare  .  E  Bonamico  rif» 
pofe  a  quelli,  che '1  minacciava  per  Tua  parte .  t)i' 
al  Vefcovo  che  mi  faccia  il  peggio,  che  puote  5 
che  fé  mi  vorrà,  Converrà  che  mi  mandi  la  mi- 
tera  .  E  così  avendo  veduto  il  Vefcovo  i  coftu-* 
mi  di  Bonamico,  e  avendoli  dato  bando  ,  ripen-f 
fandofi  poi ,  come  favio  Signore  ,  che  ciò  che  Bo- 
namico avea  fatto  ^  avea  fatto  bene  e  faviamen- 
fe ,  lo  ribandi ,  e  riconciliollo  a  se  ;  e  mandando? 
per  lui  fpeffe  volte  ,  mentre  che  viffe  Io  trattò 
come  fuo  intimo  e  fedele  fervidore  .  E  così  av-* 
viene  fpeffe  volte  che  gli  uomini  da  meno  cori 
diverfe  aftuzie  vincono  quelli ,  che  fono  da  più  ^ 
e  fannofeli  benivoli,  quando  ì)Ìli  attendono  a  ni-» 
m  icari i . 

N  ó  V  E  L  t  A    CLXIIL 

Scr  Benavere  di  Firenze  ,  ejjendo  richiefio  a  rogare 
un  tejlamento  ,  e  non  trovando  nel  calamajo  in^ 
chioflro ,  ^  chiamato'  un  altro  notajo  a  farlo  ;  di 
che  clli  ne  compera  una  ampolla  ^  e  portandola  al^ 
lato  ^  fi  verfa  [opra  una  roba  d*  uno  giudice  a 
palagio  i 

NEI  popolo  di  Santo  Brancazlo  di  Firenze  fu 
già  uno  notajo ,  il  qual  ebbe  nome  Ser  Bo- 
navere  i  &  era  un  uomo  grande  e  groffo  di  fu  a 
perfona ,  e  molto  giallo ,  quali  impolminato  e  mal 
fatto  sì  come  fulfe  (lato  dirozzato  col  piccone  j 
fempre  con  difiderio  era  piatitore  ,  e  del  quiftio- 
nare  a  ritto  e  a  torto  giammai  non  fìnava  .  É 
con  quefto  era  sgovernato  che  mai  nel  penna- 
iuolo ,  che  portava ,  non  avea  né  calamajo  ,  né 
penna  >  né  inchioftro  t  Se  foffe  ftato  richielb ,  an- 

X    j    .  dando 
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dando  per  una  via ,  faccffe  un  contratto  ,  cerca^* 
yafi  il  pennaiuolo,  e  dicea  avere  lafciato  il  cala- 
maio e  la  penna  a  cafa  per  dijnenticanza  *,  e  per- 
tanto dicea,  andaffono  allo  fpeziale  ,  e  recafìfono 
il  calamaio  e  '1  foglio  .    Avvenne  per  cafo  ,  che 
un   ricco  uomo  di  quelle  contrade  ,    dopo   lunga 
infermità  venendo  a  morte  ,    volendo  fare  tefta- 
xnento  fubito  ,    avendo   i  fuoi  parenti  paura  che 
non  fopravvenirte  la  morte,  prima  che  lo  potcfTe 
fare ,  faccndofi  alcuni  di  loro  alla  fineftra ,  ebbo- 
no  veduto  quefto  Ser  Benavere  paffar  per  la  via  ; 
onde  lo  chiamò   che  andaflfe  fufo  ,  e  fcceglifi  in- 
contro a  mezza  fcala  ,   dicendo  che  per  Dio  vc- 
niffe  a  fare  quel  teftamento,  che  era  di  gran  bi- 
fogno  .    Ser  Bonavcre  fi  cercò  il  pennaiuolo  ,    e 
diSe  non  avere  il  calamajo,  e  fubito  diffe  anda- 
re per  effo  ,  e  così  andò  .   Giunto  a  cafa  ,  penò 
ben  un'  ora  a  trovare  il  calamaio  ,    e  a  trovare 
una  penna.  Quelli,  che  voleano  che'l  buon  uo- 
mo ,  che  moriva  ,  teftafle  ,  vedendo  tanto  (tare 
Ser  Benavere  ,    avendo  paura  che  V  infermo  non 
moriflfc  ,  andarono  fubito  per  Ser  Nigi  da  Santo 
Donato  ,  e  a  lui  feciono  tare  il  tefiamento  .    E 
partitofi  che  fu,  Ser  Benavere,  avendo  penato  a 
jnacerare  i  peli  del  calamaio  buono  fpazio  di  tem- 
po ,  giunfe  per  fare  il  tefiamento  .  Fugli  detto  , 
che  era  tanto  ftato ,  che  l'aveano  fatto  fare  a  Ser 
Nigi  ;    onde  tutto  fcornnto  fi  tornò  indrieto  ;  e 
frase  facendo  grandifiìmo  lamento  della  perdita, 
che  gli  parca  avere  fatto,  fi  pensò  di  fornirfi  per 
grandiffimo  tempo    d'  inchiodro   e  di  fogli   e  di 
penne  e  di  pennaiuolo  fornito ,  acciocché  tal  cafo 
non  potefTe  più  intervenire  .  E  andatofene  a  uno 
fpeziale  ^  comperò  un  quaderno  di  fogli ,  e  Icgaa^' 

dogli 
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dogli  foretti ,  fé  gli  mife  nel  carnaiuolo  ;  e  comr 
però  un'  ampolla  con  la  cafTa  piena  d' inchioftro , 
e  appiccoflela  alla  coreggia  ;  e  comperò  non  una 
penna  ,  ma  un  mazzo  di  penne  ,  e  penonne  a 
temperare  una  gran  brigata  bene  un  dì  ;  e  in  uno 
facchettino  di  cuojo  da  tenere  fpezie  fé  l'appiccò 
allato  ;  e  così  fornito  ,  diflTe  :  or  veggiamo  s' io 
fero  prefto  a  fare  un  teftamento  come  Str  Nigi. 
EfTendo  la  cofa  di  Ser  Bonavere  così  ben  fornita , 
avvenne  cafo ,  che:  egli  andò  a  palagio  del  Pode- 
fta  quel  dì  medefìmo  ,  per  dare  una  accezione  a 
uno  collaterale  d'uno  Podefta ,  che  e'  era  da  Mon- 
te di  Falco;  il  quale  collaterale,  effendo  vecchio  , 
portava  una  berretta ,  attorniata  intorno  intorno 
con  pance  di  vajo  tutte  intere  ,  &  era  veftito  d' 
uno  rofato  di  grana .  E  così  fedendo  al  banco ,  il 
detto  Ser  Bonavere  giugne  col  fìafchettino  allato, 
e  col  foglio  della  accezione  in  mano  ,  e  caccia- 
tofi  tra  una  gran  calca ,  che  v'  era  ,  giunfe  dirim- 
petto al  giudice  ,  e  avvocato  dell'  altra  parte 
Meffer  Crirtofano  de'  Ricci ,  e  Ser  Giovanni  Fan- 
toni  proccuratore  .  Li  quali  ,  avendo  veduto  Ser 
Bonavere  con  la  accezione,  fìccanfi  tra  la  calca, 
e  dovidendo  le  fchiere  giunfono  al  giudice  ;  e  ri- 
flrctto  Ser  Bonavere  al  giudice  ,  &  eglino  altre- 
sì ,  dilTe  Meffer  Criftofano  :  che  accezione ,  e  chò 
pisgiagione  ?  quefta  cofa  fi  riciderà  con  le  fcuri . 
E  C06Ì  fìccandofi  T  uno  addoffo  all'  altro  ,  l' am- 
polla dello  inchioftro  fi  ruppe ,  e  dello  inchiofiro 
la  maggior  parte  andò  su  la  cioppa  del  collatera- 
le ,  e  alcuno  fprazzo  su  quella  dello  avvocato  . 
E  Meffer  lo  collaterale,  veggendo  queflo  ,  e  al- 
zando il  lembo  ,  maravigliandoli  ,  comincia  2 
guardare  intorno,  e  chiama  i  famigli ,  che  ferrino 
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3a  porta  del  palagio ,  si  che  fi  truovi ,  onde  quel- 
lo tementajo  era  venuto .  Scr  Benavere  e  vcggen- 
do  e  udendo,  il  mette  la  mano  fotto,  e  cercan- 
do l'ampolla  ,  la  truova  tutta  rpe77ata  ,  e  Tin- 
chioftro  avere  ancora  elli  in  gran  parte  addoflb, 
fubito  efce  tra  uomo  e  uomo  ,  e  vaffi  con  Dio. 
Il  collaterale  efTendo  ri  maio  quafi  da  piede  ca- 
po ,  e  Mefler  Criftofano  in  ilpraz7Ì  ,  guardava 
l'uno  Taltro,  e  quafi  come  ufciti  della  memoria, 
chi  guardava  T uno  e  chi  l'altro  .  E'I  collaterale 
guardava  le  volte ,  fé  di  lafsìi  fofle  venuto ,  e  poi 
li  voI|ea  vcrfo  le  mura,  e  non  vcggendo  donde 
tal  cola  ufcifTc  ,  fi  volfe  verfo  la  panca  ,  guar- 
dandola difopra,  e  poi  chinando  il  capo,  laguar^ 
dò  di  fotto  ;  e  poi  fcendendo  gli  fcaglioni  del 
banco,, a  uno  a  uno  gli  venne  guardando  j  nella 
fine  pgni  cofa  veduta,  fi  cominciò  afegnare  per 
forma  che  quafi  fu  per  ufcire  della  memoria  . 
Mcfier  Criftofano  e  Ser Giovanni,  per  avere  mi- 
gliore ragione  del  piato ,  dicevano  :  o  MefTcr  lo 
collaterale ,  noi  toccate  ,  lafciatclo  feccare  .  Altri 
diceano  :  cotefia  roba  v*  è  fiata  guafta  .  Altri  di- 
ccano  :  e'  pare  uno  annuvolato  di  quelli ,  che  fi 
folcano  portare  .  E  così  guardando  e  dicendo  cia- 
fcuno,  il  giudice  cominciò  a  fofpettare  ;  e  volto 
il  vifo  verfo  quelli  ,  difTe  :  e  fapete  chi  ci  fia 
ftato  quelli,  che  mi  ci  ha  vituperato?  Chirifpon- 
dea  a  un  modo ,  e  chi  a  un  altro  .  Tantoché  *1 
giudice  ,  come  ufcito  di  sé  ,  difTe  al  cavaliero  , 
che  faceffc  richiedere  il  cappellano  che  ponefie 
la  dinunzia .  E  '1  cavaliero  quafi  ridendo  difle  :  e 
contro  a  cui  la  porrà?  che  voi  ,  a  cui  il  cafo  è 
venuto  addoffo ,  non  fapete  chi  .  Il  megLo ,  che 
potete  fare  è  di  guardare ,  che  alcuno  non  rechi  al 
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tanco  inchioflro  ;  e  la  cioppa ,  che  ci  avete  fat- 
ta nera  da  piede ,  fatecela  mozzare ,  e  perchè  el- 
la fia  più  corta,  non  fa  forza;  che  parete  mez- 
zo uomo  d'arme  .  Udendo  tante  ragioni  il  giu- 
dice, e  da  ogni  parte  effendo  quafi  gabbato,  pre- 
fe  il  partito,  che '1  cavaliero  gli  diffe  ,  e  rimafe 
vinto  di  quefta  cofa  ;  e  durò  ben  due  mefi ,  che 
al  banco  guardava  ciafcuno,  che  vi  venia  ,  cre- 
dendo che  continuo  gli  fofTcgittato  inchioftro  ad- 
doffo  ;  e  di  quello  che  tagliò  da  piede ,  fece  cal- 
cetti e  guanti,  il  meglio,  che  potè .  Mefler  Cri- 
flofano  dall'altra  parte  fcefe  gli  fcaglioni  ,  e  al- 
zandofi  i  gheroni  ftrignea  la  bocca  per  itìaravi^ 
glia  ,  e  Ser  Giovanni  Fantoni  con  Jui  dicea  : 
ejì  magnum  mìrum  ,  E  così  ne  fmemorarono  pa- 
recchi in  una  mattina  ,  fanzachè  Ser  Bonavere 
non  avea  più  che  un  pajo  di  calzacce  bianche  , 
e  quelle ,  tornandofi  a  cafa ,  trovò  tutte  fpruzza- 
te  d' inchiollro ,  che  parca  una  tavola  de'  fanciulli 
dell'  abbaco .  Ciafcuno  fi  lavò  ,  e  riparo  fece  all' 
inchioflro  il  meglio ,  che  feppe  ;  ma  la  medicina 
migliore  fu  il  darfene  pace  ;  che  ben  farebbe  (la- 
to meglio  che'l  detto  Ser  Bonavere  non  foffe  fia- 
to notajo  ,  e  fé  pur  fu  ,  andare  avvifato  e  for- 
nito con  r  arte  fua  come  gli  altri ,  che  fono  cir- 
cunfpetti ,  vanno .  Perocché ,  fé  ciò  avefle  fatto , 
averebbe  fatto  il  teftamento,  che  gli  ferebbe  va- 
luto affai ,  non  averebbe  guafla  la  roba  del  col- 
laterale ,  né  quella  di  Meffer  Criflofano ,  né  non 
arebbe  fatto  ufcire  di  sé  il  collaterale  e  gli  altri , 
che  v'erano,  e  non  sbaverebbe  fatto  fpcfa  nella 
rotta  ampolla ,  né  in  quello  inchioflro ,  che  den- 
tro v'era  ,  comeché  l'aiutaffe  in  gran  parte  Ja 
fortuna  3  che  fé  quello  collaterale  li  fofTe  di  lui 
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avveduto,  averebbe  avuto  a  mendare  le  robe  gua- 
ite, e  forfè  averebbe  avuto  peggio.  E  così  fi  ri- 
mafe  la  cofa ,  rimanendo  in  quello  quel  prover-» 
bio,  che  dice:  in  cento  anni  e'n  cento  mefi  tor- 
na r  acqua  in  fuo'  paefi  .  Così  incontrò  a  Scr  Bo- 
navere  ,  che  effendo  andato  gran  tempo  fecco  e 
fanza  inchioftro  ,  fé  ne  puofe  poi  tanto  allato  , 
the  ne  tinfe  la  corte  d' uno  Podeltà . 

Novella    CLXVI. 

Aleffandro  di  Scr  Lamberto  ,  con  nuovo  artificio  , 
fa  cavare  un  dente  a  un  fuo  amico  dal  Ciarpa  , 
fabbro  in  Pian  di  Muguone , 

Poiché  le  menti  de'  mortali  fono  così  difpofte , 
e  non  vogliono  adoperare  le  virtù  per  addi- 
rizzare quelle  ,  feguirò  ora  di  dire  d'alcune  pe- 
ftilenze  corporali ,  venute  in  corpi  di  piccolo  af- 
fare ,  che  da  nuove  maniere  di  medici  fono  (late 
fanate .  Fu  e  ancora  è  per  li  tempi  nella  città  di 
Firenze  uno  piacevole  cittadino  ,  chiamato  Alef- 
fandro  di  Ser  Lamberto  ,  il  quale  fu  e  fonatore 
di  molti  dormenti  e  cantatore  .  E  con  queflo 
avea  per  le  mani  molti  nuovi  uomini ,  perocché 
con  loro  volentieri  pigliava  dimeftichezza .  Ven- 
negli  per  cafo ,  che  un  fuo  amico ,  rammarican- 
dofi  molto  5  che  un  dente  gli  dolea  ,  e  fpeffo 
fpeflb  il  conducea  a  tanta  pena,  che  era  per  dif- 
perarfi  ;  al  quale ,  confiderato  Alefìfandro  un  nuo- 
vo pefce ,  fabbro  di  Pian  di  Mugnone  ,  chiama- 
to Ciarpa ,  diffc  :  che  non  te  lo  fai  tu  cavare  ? 
e  quelli  rifpofe  :  io  lo  farei  volentieri,  maio  ho 
troppo  gran  paura  de'  ferri .  Diffe  Aleffandro  :  ior 
t'avvierò  a  un  mio  amico,  e  vicino  di  contado, 
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che  non  che  ti  tocchi  con  ferro  ,  e'  non  ti  toc- 
cherà con  mano  .    Rifpofe  coftui  :    o  AlefTandro 
,niio ,  io  te  ne  prego  ;   fé  lo  fai ,  io  fero  fempre 
Ituo  fedele.  Alefìfandro  diffe  :  vientene  domani  a 
I  darti  meco  ,    e  andremo  a  lui  ,    perocch'  egli  è 
I  un  fabbro  di  Pian  di  Mugnone  ,    chiamato  Ciar- 
I  pa  ;    e  così  fu  fatto    che  T  altra  mattina  giunti 
''  l'uno  e  l'altro  al  luogo  d'Aleffandro ,  fubito  fé  n* 
andarono  al  detto  Ciarpa ,  il  quale  trovarono  al- 
la fabbrica  ,  che  fabbricava  un  vomere  .    Giunti 
coftoro  a  lui  ,  AlefTandro  ,  che  col  Ciarpa  fapea 
ben  ciarpare  ,    cominciò   a  dire    del  difetto    del 
dente  del  compagno  fuo  ,  e  com'  egli  fi  dimena- 
va ,  e  che  volentieri  fé  lo  volea  cavare  ;  ma  che 
egli  non  volea  gli  foffe  tocco  con  ferri  ,  né  con 
mano  ,  fé  poffibil  foffe  .  Difìfe  il  Ciarpa  :  lafcia- 
melo  vedere  ;   e  toccandolo   con  mano  ,   quelli 
diede  un  grande  (Irido  .   Sentì  che  fi  dimenava  ; 
onde  diffe  ;    lafcia  far   me  ,   che  io  tei  caverò  , 
e  non  vi  metterò  né  ferro  né  mano  .  Quelli  rif- 
pofe :  deh  sì  per  Dio .  Il  Ciarpa  ,  fanza  partirli 
dalla  fabbrica  ,   manda  un  fuo  garzone  per  uno 
fpaghetto  incerato  ,   con  che  fi  cuciono  le  fcar- 
pette  ;  e  venuto  che  fu  ,  diffe  a  coflui  ;  addop- 
pia quello  fpaghetto,  e  fa  nel  capo  tu  f^effo  un 
nodo  fcorritojo  ,   e  mettivi  pianamente  il  dente 
dentro  .   Coftui   di  gran  pena   così  fece  .   Fatto 
quello  5  diffe  :    dammi  V  altro  capo  in  mano  ;  e 
avuto  che  l'ebbe  in  mano  ,   il  legò  a  uno  agu- 
to  5  che  era  nel  ceppo  della  fabbrica  ,  e  diffe  a 
colui  :    ferra  sì  il  cappio  ,   che  ten^a  il  dente  ; 
e  colui  il  ferroe  .  Fatto  quello  ,  dice  il  Ciarpa  ; 
or  ftatti  pianamente  ,   che  io  ho   a  dire  alcun^r 
orazione ,  e  fubito  il  dente  ufciA  fuori  j  e  me* 
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nava  Li  bocca ,  come  fé  la  dicefTe ,  e  niente  mo- 
no avca  il  bomcre  nel  fuoco  ;  e  colto  che  ebbe 
il  tempo  ,  che  lo  vide  ben  rovente  ,  cava  fuori 
oueflo  bomerc ,  e  difìlalo  verfo  colui  con  un  vi- 
lo  di  SatanafTo  ,  dicendo  ;  che  dente  e  che  non 
dente  ?  apri  la  bocca  ;  mollrando  di  volerglile 
ficcare  nel  vifo  .  Colui  ,  che  avea  il  dente  nel 
cappio  ,  moffo  da  maggior  paura  ,  fubito  fi  tira 
a  drieto  per  fuggire  ,  in  forma  che  il  dente  ri- 
mafe  appiccato  al  ceppo  della  'ncudine  .  Rima- 
fo  colui  quafi  fmemorato  ,  fi  cercava  fé  avea  il 
dente  in  bocca  ,  e  non  trovandolo  ,  dicea  :  per 
certo  che  mai  sì  bella  e  sì  nuova  fpericnza  non 
avea  veduto  ,  e  che  niuna  pena  avca  avuta  , 
fé  non  della  paura  di  quel  bomere  ,  e  che  non 
fé  r  avea  fentito  ufcire .  Aleifandro  ridea ,  e  vol- 
gefi  air  amico  ,  dicendo  :  averedi  mai  creduto 
che  coftui  foffe  sì  buono  cavatore  di  denti  ?  L* 
amico  appena  era  ancora  in  sé  ,  che  comincia 
a  dire  :  io  avea  paura  d'un  pajo  di  tanaglie  ,  e 
coflui  me  r  ha  tratto  con  un  bomere  ;  fia  co- 
me vuole  5  ch'io  fono  fuori  d*  una  gran  pena  . 
E  per  rimunerare  il  fabbro  ,  la  Domenica  ve- 
gnente gli  diede  un  buon  definare  ,  e  Aleffandro 
con  loro  .  Quefta  fu  nuova  e  bella  efperienza  , 
che  con  una  grandiflima  paura  fece  non  che  di- 
menticare Ja  minore  paura ,  ma  eziandio  non  fi 
ricordò  di  quella  ,  e  non  fentendo  alcuna  pena  , 
fi  trovò  guarito  .  Gnuna  cofa  fa  trottare  quanto 
la  paura  .  E  io  Scrittore  già  vidi  prova  d'  uno 
gottofo,  che  più  tempo  era  (lato,  che  mai  noii 
era  ito  ,  ma  portato  fu  fempre  ;  dando  coflui  a 
federe  in  mezzo  d'una  via  su  una  carriuola,  cor- 
rendo un  fuo  corfiere  ,  che  gli  venia  a  ferire  ad- 
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ioflb ,  efTeiìdo  perduto  de'  piedi  e  delle  mani  ,  e 
In  tutto  di  got;te  attratto  ,  fubito  con  le  mani 
prefe  la  carriuola  ,  e  con  parecchi  falti  con  e(Ta 
infieme  fi  gittò  da  parte  ,  e  '1  cavallo  correndo 
pafsò  via .  Un  altro  gottofo  non  in  tutto  attrat- 
to ,  ma  dogliofo  di  gotte  forte  ,  iLindo  su  uno 
letto  in  una  terra  di  Lombardia  ambafciadore  , 
fi  levò  il  romore  in  quella  ,  &  eflendo  tutto  il 
popolo  in  arme  ,  gridavano  :  alla  morte ,  verfo 
quello  ambafciadore  ;  di  che  Mentendolo  il  gotto- 
fo ,  che  appena  fui  letto  flare  non  potea  fanza 
gran  guai ,  preftamente  fchizzce  del  letto ,  e  da- 
to giù  per  la  fcala  dell'  albergo  ,  fi  fuggì  buon 
pezzo  di  via  verfo  la  Chiefa  de'  Fra'  minori  ;  e 
non  parve  gottofo  ,  ma  più  tofto  barbarefco  ,  o 
can  da  giugnere  ;  e  campò  la  perfona  ;  e  ancora 
più  ,  che  più  tempo  (lette  fanza  pena  di  gotte  , 
dove  prima  ogni  dì  l' avca .  E  così  bifogno  fa  la 
vecchia  trottare . 

Novella    CLXVII. 

Mcffer  Tommafo  di  Neri  manda  un  fuo  lavorante 
di  lana  al  Maefiro  Tommafo  ,  perchè  lo  curi  £ 
alcuno  difetto  ;  e  portando  /'  orina  al  Maejìro  ,  ne 
porta  un  pieno  orinale  e  un  mezzo  orcmolo  ,  e  di 
quello^  che  feguita , 

UN'  altra  bella  fperienza  mi  fa  venire  a  me- 
moria la  precedente  novella ,  la  quale  con- 
figliò  Maeftro  Tommafo  del  Garbo  .  Fu,  non  è 
gran  tempo  ,  un  fattore  d' arte  di  lana  ,  il  qua- 
le era  grandifìTimo  bevitore  ,  e  flava  con  Mefle- 
re  Tommafo  di  Neri  di  Lippo  ,  e  Meffer  Tom- 
mafo di  lui  fpelfe  volte  avea  gran  piacere,  e  te-* 
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ncalo  per  Tuo  grande  amico .  Avvenne  per  cafo , 
che  quefto  fattore  più  volte  s'era  doluto  col  det- 
to Meffer  Tommafo  ,  come  fpcfTe  volte  fi  fentia 
gran  doglia  nella  teda  ,  e  che  volentieri  ne  avc- 
rebbe  configlio  con  qualche  medico  intendente  . 
Meffer  Tommafo  diffe  :  vattene  Lunedì  mattina, 
che  è  feda,  da  mia  parte  al  Maeftro  Tommafo, 
e  portagli  r  acqua  tua ,  e  digli  il  tuo  difetto  ,  e 
guarderai  quello  che  ti  dice,  Quefio  fu  un  Saba- 
to dopo  nona  ,  e  Meffer  Tommafo  gli  diffe  del 
Lunedì ,  acciocché  la  Domenica  fleffe  ripofato ,  e 
poi  il  Lunedì  portaffe  il  fegno  .  Come  gli  diffe , 
così  pensò  di  fare.  La  Domenica  feguente,  dove 
Coflui  dovea  tenere  vita  di  mezzo  ,  <e'  cominciò 
Ja  mattina  andare  bevendo  con  fue  brigate ,  e  in- 
fitto alla  fera  giurò  non  reflare .  Vegnente  la  not- 
te j  e  levandofi  per  orinare  su  la  mattina  ,  la 
donna  li  porfe  T  orinale  ^  e  orinando  lo  empiè 
che  traboccava  ;  diffe  alla  donna  che  toflo  trcH 
vaffe  un  orciuolo  ;  e  quello  empiè  ben  mezzo  . 
Fatto  dì  ,  coflui  porta  non  il  fegno  ,  ma  un  di- 
Juvio  d'orina  al  medico  ^  e  portò  e  l'orinale  e 
r  orciuolo  ;  e  giunto  nella  bottega  di  Pietro  .  .  , 
nel  Garbo  ,  che  era  fpeziale  ,  fotto  le  cafe  del 
detto  Maeflro  Tommafo  ,  appiccò  1'  orinale  ,  e 
r  orciuolo  fi  ritenne  fotto  ....  e  Ili  poftofi  a  fe- 
dere, tanto  flette,  che'l  Maeflro  giunfe  a  proc- 
Curare  T  acqua  degf  infermi ,  com'  è  d' ufanza ,  o 
di  quelli ,  che  fi  vogliono  purgare .  E  vedute  più 
C  più  ,  giunfe  a  quella  dell'amico  ;  il  quale  fu- 
bito  fé  gli  accoflò  allato,  dicendo  effere  uno  fe- 
del  fervitore  di  Meffer  Tommafo  di  Neri ,  il  qua^ 
le  a  lui  il  mandava  ,  acciocché  gli  deffe  ajuto  e 
configlio  a  quello  difetto  ^  che  fi  fentia  <  Maefiro 
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iPommafo  difTe  :  ov'  è  l' acqua  tua  ?  E  quelli  tol- 
fe  l'orinale,  che  prelTo  gli  era.  Come  ilMaeftro 
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ife  le  mani  nella  cafTa  per  trarre  T  orinale  fuo- 
ri ,  attufìR)  le  dita  nelP  orina  ,  perocché  era  pie- 
no fanza  gorgiera  ;  tirò  fuori ,  e  maravigliando- 
fi  ,  difle  a  coftui  :  e'  non  pare  che  tu  abbi  il  ma- 
le di  fianco  ;  e  veggendo  fare  alcuno  atto  di  quel- 
lo orciuolo  ,  che  avea  fotto  il  mantello  ,  difTe  : 
che  hai  tu  coftì  ?  E  quelli  rifpofe  :  è  1'  avanzo 
dell'  acqua ,  che  io  feci .  Veggendo  queflo  il  Mae- 
flro  ,  difTe  a  coflui  :  che  facedu  jeri  ?  e  quelli 
rifpofe ,  che  avea  bevuto  co'  fuoi  compagni .  Al- 
lora difTe  il  Maellro  :  va ,  e  fa  tre  dì  allato  alla- 
to ,  come  facefti  jeri ,  e  non  aver  penfìero  ,  che 
fé  alcuno  difetto  averai  ,  fi  purgherà  per  l'orina , 
Coftui  tolfe  i  vafi  fuoi ,  e  ritornoffi  con  effi ,  fal- 
vo  che  quando  fu  in  Santo  Martino ,  gli  votò;in 
una  cateratta  di  quelli  lanajuoli ,  che  ne  corfe  il 
rigagnolo  più  di  venti  braccia ,  e  tornoffi  a  cafa , 
mettendo  in  efecuzione  ciò  che  '1  Maelko  gli  avea 
detto  .  E  MefTer  Tommafo  di  Neri  il  dimandò 
il  dì  medefimo  quello  ,  che  '1  Maeftro  gli  avea 
detto .  E  quelli  rifpofe  :  dice  che  io  facci  alcuna 
cofa  aliai  agevole  ,  e  farò  guerito  «  Difle  MtfTer 
Tommafo  :  o  bene  fia  .  Avvenne  per  cafo ,  che 
fcontrandofi  il  Martedì  MeflTer  Tommafo  col  Mae- 
flro,  il  Maeflro  dilTe  :  MefTer  Tommafo  ,  ho  io 
a  fare  oricello?  E  quelli  rifpofe;  cornea  Equelli 
difTe  come  un  fuo  fattore  era  venuto  a  lui  ^ec 
Tua  parte ,  e  aveagli  recato  un^  fegno  maravigho- 
fo  e  sformato  d'  uno  orinale  pieno  e  d' uno  orci-» 
uolo.  MefTer  Tommafo  ufcì  quafi  di  sé,  e  uden- 
do la  novella  ,  e  del  bere  la  Domenica  ,  e  del 
rimedio  di  Maeflro  Tommafo,  difTe  :  deh  morta 
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fie  egli  a  ghiado  ;  non  maraviglia  che  non  l 
ftato  oggi  a  bottega .  che  feguirà  su  le  taverne  il 
configlio,  che  gli  avete  dato;  e  partilli  con  rifa. 
E  MelTer  Tommafo  difle  il  tutto  al  fuo fattore, 
e  riprefelo  forte  ;  ma  non  sì  che  non  feguiflfe 
quello ,  che  '1  medico  sii  avea  detto ,  che  facefle  ; 
affermando  che  molto  gli  giovava  ;  e  fé  prima 
era  bevitore  ,  diventò  tracannatore  ;  e  Meffer 
Tommafo  fé  ne  ftrinfe  le  fpalle .  Equefia  era  la 
doglia  del  capo,  che  fono  mólti  ,  che  berranno 
tanto  che  non  che  dolga  loro  il  capo  ,  ma  e' di- 
venteranno paralitichi  e  ritruoplichi ,  e  col  male 
della  gocciola  ,  che  più  tofto  fi  potrebbe  dire  il 
male  del  quarto  ;  che  a  tanto  è  venuto  quefto 
mifero  difetto,  che* giovani  tutti  fé  ne  guadano, 
ufando  la  mattina  più  e  più  volte  bere  la  mal- 
vafia  e  altri  vini ,  e  poi  corrono  alla  luffuria  ;  e 
così  fi  guadano  e  mancano  i  corpi . 

Novella    CLXXIV. 

Gonnella  domanda  denoì't  ,  che  non  dee  avere  ,  a 
due  mercatanti  ,  /'  uno  gli  dà  denari  y  P  altro  il 
paga  di  molte  pugna . 

VAfTì  capra  zoppa ,  fé  '1  lupo  non  la  'ntoppa . 
Veggendo  adunque  con  quanta  malizia,  e 
falfa  arte  il  Gonnella  ha  arrappato  o  rubato  , 
con  utile  di  sé  5  e  con  danno  altrui ,  comechè  a 
chi  ode  le  dette  novelle  ,  con  fefta  fé  ne  rida  , 
nientedimeno  quelli,  contro  a  cui  elle  fon  fatte, 
ifpeffe  volte  ne  piangono.  Ma  perchè  fpeffe  volte 
fono  degli  uomini  ,  che  coirle  di  sì  fatte  novelle 
ridono  ,  pur  alcuna  volta  ferebbono  molto  alle- 
gri che  la  volpe  (qì!^q  colta  alla  trappola ,  e  per 
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dare  contentamento  a  quefti  tali ,  come  in  quefta 
novella  il  Gonnella  rubafle  cinquanta  fiorini  eoa 
nuova  aftuzia ,  nella  fine  fu  pur  colto  ,  ma  non 
come  meritava .  Eflendo  venuto  quefto  Gonnella 
da  Ferrara  a  Firenze ,  e  tornando  su  la  piazza  di 
Santa  Croce  in  cafa  uno  buffone ,  chiamato  Moc- 
ceca  ,  e  fentendo  la  qualità  de'  mercatanti  di  Fi- 
renze ,  pensò  un  nuovo  modo  d'  avere  denari ,  e 
forfè  mai  più  non  ufato  .  Coftui  fé  ne  andò  una 
mattina  a  un  fondaco  d'una  buona  compagnia  in 
Porta  Roffa  ;  i  quali  forfè  non  (lavano  bene ,  co- 
me altri  penfava  ,  perocché  cominciavano  a  man- 
care del  credito  ;  e  giunto  al  cafTiere ,  diffe  :  vtdi 
la  ragion  mia  ,  e  dammi  quelli  dugento  fiorini , 
che  io  debbo  avere.  Coftui ,  e  alcuno  ferivano  , 
che  v'  era  ,  diffe  :  in  cui  fon  elli  fcritti  ?  E  quelli 
rifpofe  :  buono,  buono,  in  me  ;  e'  non  pare  mi 
vedefTì  mai  più  ;  cercate  quel  libro  ,  voi  mi  vi 
troverete  bene  .  Coftoro  cercano  e  ricercano  ,  e 
nulla  trovano  ;  di  che  dicono  a  coftui  :  noi  non 
troviamo  alcuna  cofa  ;  quando  i  noftri  maggiori 
ci  feranno ,  e  noi  il  diremo  loro .  Coftui  comin- 
cia a  gridare,  dicendo  :  io  griderò  tanto  accorr' 
uomo  ,  che  ci  trarrà  tutta  Firenze  ;  dunque  mi 
mettete  voi  il  mio  in  quiftione  ?  Uno  d'un  fon- 
daco, che  era  allato  a  quello,  fi  fa  co$ì  oltre  , 
e  dice  al  Gonnella  ;  buon  uomo  ,  va,  e  tornaci 
dopo  mangiare  ,  e  penfaci  bene ,  che  io  credo  che 
tu  abbi  errato  il  fondaco .  Dice  il  Gonnella  a  co- 
ftui  :  non  l'ho  errato,  no  ;  io  verrò  bene  a  te 
per  quelli ,  che  tu  mi  dei  dare  ;  che  cotefla  è  uà' 
altra  ragione ,  che  io  ho  a  fare  teco .  Di  che  co- 
flui  fi  fcofia ,  e  dice  :  io  ho  fatto  un  bello  acquifto  ; 
io  volea  levare  la  quiftione  altrui  ,  e  bolla  reca.- 

y  ta 
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la  a  me.  Tomafi  nel  fondaco  Tuo,  cM  r         f^ 
grida  nel  primo  fondaco  ,   e  dice  che   \  et 

pagato  .  Giugne  uno  de*  capomaeftri ,  e  maravi* 
gliafi  :  che  vuol  dire  quello  ?  £'1  Gonnella  grb 
da  :  voi  non  mi  ruberete  *  Brievemente  ,  la  cofa 
«ndò  tanto  oltre  che  coftui  il  tirò  nel  fondaco 
della  mortra  dentro ,  e  chiamò  il  caflìere ,  diccii^ 
do  :  quefta  è  dell'  altre  mie  venture ,  e  diffe  :  d» 
ragli  fiorini  cinquanta,  e  non  ci  dir  piìi  parola^ 
Al  Gonnella  parve  milT  anni  torleli  ,  e  andolfi 
con  Dio.  L'altra  mattina  e  quelli  dille  al  Moo 
ceca  :  vuo'  tu  venire  ?  io  voglio  andare  a  tirart 
r  aiolo  a  cinquanta  fiorini  ,  s'  io  poflb  «  Quelli 
difle  :  maisì  che  io  verrò;  forfè  me  ne  toccherà 
qualche  cofa .  E  cosi  morìb  il  Gonnella  col  Moc^ 
ceca,  giunfe  al  fondacajo  da  lato,  a  cui  egli  avet 
detto  che  avea  avere  anco  da  lui ,  e  dilfc  :  truo*» 
va  la  mia  ragione  e  pagami  «  li  fondacajo  ,  e 
avea  confiderato  la  condizione  di  coftui  ,  e  co; 
egli  avea  avuto  fiorini  cinquanta  dal  fondaco  dfl 
lato  ,  dirtc  :  buon  uomo  ^  che  de'  tu  avere  ?  B 
quelli  diffe:  fiorini  dugento,  che  io  gli  depofìm 
a  un'  ora  con  quelli  da  lato  .  Colui  rifpofe  ;  il 
cafTiere  è  iflamane  ito  rifcotendo  ;  tornaci  dop« 
mangiare ,  e  averai  ciò  che  tu  dei  avere  .  Il  Gon- 
nella diffe  :  fia  con  Dio  ;  io  ci  tornerò  oggi .  E 
undato  a  defìnare  col  Mocceca  ,  diffc  :  io  credo 
d'avere  oggi  da  quel  fondaco  buon  pagamento  ^ 
perocché  non  ha  voglia  che  io  gridi  .  Dice  il 
Mocceca  :  quello  mondo  è  degi'  impronti  ;  io  nofl 
ci  avrò  mai  nulla  .  Il  fondacajo  ,  come  faggio  C 
avveduto  ,  dice  :  per  certo  che  io  non  gittcr^ 
iìorini  cinquanta  ,  come  il  vicino  mio  di  qua  ; 
-d'altra  moneta  pagherò  coftui  j   vafl'cne  in  merr 
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to  vecchio  a  due  fuoi  amici  barattieri ,  e  dice  i 
voglio  un  grande  fervigio  da  voi ,  che  quandd 
ci  avete  definato  vegnate  al  fondaco  ,    e  darete 
H  uno  quante  pugna  e  calci  voi  potrete  ;  é  la  ca- 
gione è  che  quella  cofa  é  licita  a  Dio  e  al  mon- 
do j   e  difle  loro  come  il  fatto  (lava  di  paflb  ÌA 
l)a(ro  i    Rifpofono   che  molto  volentieri  ,    e  che 
parca  loro  milTanni  elTere  alle  mani;  e  così  fer- 
marono   che   dopo  mangiare    furono   al  fondaco 
di  buon*  ora  ,  e'I  fondacajo  ancora  con  loro  ;  il 
quale  li  menò  dentro  nella  moftra ,  è  diiTe  :  da- 
tevi qui  ;  quando  colui  verrà  per  li  denari ,  e  io 
il  menerò  dentro  ,  e  dirò  :    date  quelli  denari  a 
coftui  ;  e  voi  (prangate .  Detto  e  acconcio  quello 
fatto ,  il  Gonnella  giunfe ,  e  lafcia  il  Mocceca  di 
fuori  ,  e  dice  al  fondacajo  :    io  vengo  per  quelli 
.denari  .  Il  fondacajo  dice  :    volentieri  ;  andiamo 
^i  là  al  cafTiere  ;  e  avviali  di  là  ^  dove  coloro  era- 
no ;  e'I  Gonnella  drieto  i  lì  quale  come  giunfe 
dentro  .    il  fondacajo  dice  a  coloro  :    date  quelli 
denari  a  coftui .  Come  coftui  dice  quefto  ^  e  co- 
ftoro  aprono  le  braccia  ,  e  cominciano  a  pagare 
Jui  di  quella  moneta,  che  meritava;  e  danno- 
cne  per  sì  fatta  maniera  che  tutto  il  ruppono; 
(e  volea  gridare  ,  e  quelli  diceano  :  e  di  quelli 
ti  paga.    Di  che  avendogliene  dato    non  per  un 
palio,  ma  forfè  per  tre  corredi,  il  detto  Gonnel- 
la con  le  mani  e  col  mantello  al  vifo,  per  rico- 
prirli, efce  per  lo  mezzo  del  fondaco,  dicendo  : 
oh  pagano  i   mercatanti  a  quefto   modo  chi  dee 
avere?  &  efcefene  fuora  là  dove  il  Mocceca  Taf- 
pettava  i  Veggendolo  ufcire  del  fondaco  così  rab- 
buffato, e  venire  verfo  lui ,  dice  :  ic'  tu  pagato^ 
E  '1  Gonnella  rifponde  :  mainò  ;  ma  io  fono  fodi 
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pioìto  bene  in  forma  ch'io  non  gli  ho  più  a  do 
jnandare  .  DifTe  il  Mccccca  :  vuo'tu  che  io  ti  di-, 
ca  il  vero,  Gonnella?  c'I  rè  colto  affai  cofe,  che 
tu  hai  fiuto  buona  ventura  ;  ma  pur  tu  hai  fatte 
fifTai  di  quelle  ,  che  tu  avcrcfli  meritato  di  per- 
der la  vita  non  che  di  avere  una  gran  battitura', 
com.e  tu  hai  avuta  oggi  ;  qucflo  ti  puote  cflcrc 
efemplo  al  tempo  ,  che  dee  venire:  .  Tu  fai  che 
Tarte  noflra  è  d'accjuiftare  con  piacevolezza  , 
non  di  rubare ,  nò  di  torre ,  (e  non  come  rumiti 
vuole  ;  non  con  falfità ,  non  con  malizia ,  fé  non 
in  quanto  con  ogni  modo  ,  che  puoi  ,  tu  facci 
che  ti  fia  donato  ;  lafcia  andare  quefle  falfìtà ,  che 
fono  da  pericolare  e  te  e  altrui  ;  e  tornati  dai 
Marchefc  tuo  da  Ferrara,  e  fktti  pianamente,  e 
viviti  di  limatura ,  e  non  di  rubatura  .  Il  Gonnel- 
la udendo  coflui ,  diffe  :  Mocceca ,  tu  non  fé'  MocT- 
ceca  j  e  dami  buon  confìgiio ,  e  vie  migliore  me 
Taverelli  dato,  fé  tu  folli  f^ato  partecipe  del  pa- 
gamento ,  che  ho  avuto  flamane  ;  e  bene  ho  fcm- 
prc  udito  dire  :  paflafi  il  folle  con  la  Tua  follia', 
e  pafTa  un  tempo,  ma  non  tuttavia.  E  così  pre- 
fé  commiato  dal  Mocceca  ,  flando  molti  anni  , 
che  non  tornb  a  Firenze,  e  andò/Tene  a  Ferrara'. 
Or  così  interveniffe  a  tutti  gli  altri ,  che  doman<- 
dano  falfamente  quello  che  non  debbono  avere". 
che  è  venuto  il  mondo  a  tanto  che  ciafcuno  fi 
mette  a  domandare  quello  che  non  dee  ;  e  veg- 
gendo  che  niuna  pena  fé  ne  dà  oggi  nel  mondo-", 
dicono  :  io  non  poflb  altro  che  acquidare  ;  fé  noti 
fé  n'  avvede ,  io  me  la  abbo ,  e  fé  fé  n'  avvede  *, 
me  la  gabbo  .  E  l'altro  dice  :  muovi  lite  ,  ad- 
concio  non  ti  falla  .  E  così  va  oggi  il  più  del 
Teggin;entOj  che  è  fopra  la  terra  .  Voiefle  DiS 
-  •  che    .. 
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ciie  almeno  ciafcimo  la  corapraffe ,  come  qui  k 
comprò  il  Gonnella. 

N  o  V  E  L  t  A    CLXXXVLII. 

Ambnfmo  àn  Cafale  di  Melma  compra  una  mtd  , 
e  Me^ct  Bernabò  non  può  aver  pefce  ;  manda  pet 
Jmbrofino  ,  e  vuol  fapere  di  che  fa  s)  larghe  fpe^ 
fé  ;  &  clli  con  un  leggiadro  argomento  fi  fpaccid 
da  lui  > 

AMbrofmo  da  Cafale  gentiluomo  di  Melano  , 
ne' tempi,  che  regnava  Meflfer  Bernabò ,  el- 
fendo  ricco  di  forfè  cinquemila  fiprmi  ,  e  aven- 
do confiderato  la  quantità  delle  impofte  e  delle 
gravezze  del  Signore,  e  inquanto  tempo  conve- 
nia  che  tutto  il  fuo  folTe  del  Signore  ,_  fi  pens5 
di  logorarfi  il  fuo  ,  e  darfi  il  più  bel  piacere  del 
Biondo  ,  e  chi  veniffe  di  dneto,  ferraffe  1  ufcioj 
e  in  cavalli  e  in  veftire,  e  fopra  tutto  mangiare 
co'  fuoi  compagni  delle  migliori  vivande  che  po- 
tca  avere  .  Avvenne  per  cafo  ,  che  effendo  ve- 
nuta una  ricca  ambafciata  dallo  Re  d.  Franca  al- 
lo detto  Meflfer  Bernabò  ,  e  volendoli  onorare  , 
convenne  che  uno  Venerdì  diliberaffe  dare  loro 
mangiare;  e  mandò  il  fuo  fpend.tore  «Ha  pefche- 
ria  ,  perchè  comprafTe  del  pefce  i  il  quale  ,  an- 
dando e  nulla  trovando,  domandò  1  pefcaton  che 
foile  la  cagione  .  Rifpofono  ,  credeano  foffe  ca- 
oTone  del  vento  ,  che  all'  ora  era  ,  perocché  m 
Leila  mattina  altro  che  una  trota  da  venticin- 
que libbre  non  v*era  ftata  ,  la  quale  avea  com- 
prata Ambrofino  da  Cafale  .  E  con  quefto  la 
fpenditore  tornò  al  Signore ,  mente  avendo  corn^ 
prato;  e  raccontando  come  folo  una  trota  v  er.< 
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Aata,  e  quella  avea  comprata  Ambrofino,  com. 
mife  a  uno  famiglio  che  andaffc  per  lui .  Ito  per' 
lui ,  Ambrofino  cominciò  a  tremare ,  non  aven* 
do  freddo,  e  fubito  ne  va  dinanzi  al  Signore,  il 
quale,  come  il  vide,  diflc  ;  mo  dimmi,  onde  ti 
viene  che  tu  fai  sì  larghe  fpe(c  ,  che  tu  compri 
una  trota  di  venticinque  libbre,  &  io,  che  fono 
il  Signore  ,    non  pofTo  avere  un  poco  di  pefcc  , 
per  dare  mangiare  altrui?  Ambrofino  tutto  timo- 
rofo  volca  dire ,  e  non  ardiva  ^  e  '1  Signore ,  ve- 
dendo cib,  diffc:  di'ficuramcnte  cib  che  tu  vuo- 
ili, e  non  avere  di  me  alcuna  paura  .  Ambrofi- 
no ,  cffendo  afTicurato  da  colui ,  di  cui  avea  pau- 
ra ,  dilfe  :  Sienor  mio ,  poiché  voi  mi  comanda- 
te che  io  vi  dichi  la  verit^i ,  io  ve  la  dirò  ,  pre- 
gandovi  per  mifcricordia   che  di  ciò    a  me  non 
ne  fegua  alcuna  novità.  Il  Signore  ridifTe:  di'  fi- 
curamente,  e  iion  avere  paura.  Allora diflfe Am- 
brofino :  magnifico  Signore ,  egli  è  buona  pe77a , 
cTìe  io  m'avvidi  che  tutto  il  mio  dovea  venire  a 
voi ,  di  che  confidtrando  qucfto ,  io  mi  fono  sfor- 
zato di  logorare  il  mio,  quant' ho  potuto ,  prima 
che  il  logoriate  voi  ;  e  in  qucfta  mattina  comprai 
quella  trota  ,  per  iftudiarmi  di  mangiare  innanzi* 
Il  mio ,  che  voi  vel  mangiate  voi  .    E  quefta  è 
la  cagione,  e  niuna  altra  cofa  mi  muove.  Il  Si- 
gnore ,  udendo  codui ,  cominciò  a  ridere ,  e  diffe  : 
Ambrofino,  in  fé  di  Dio,  io  credo  che  tu  fie  il 
•più  favio  uomo,  che  fia  in  Melano  ;  va  e  godi , 
"è  fpendi    largamente  ,   che  io  ti  confermo  nella 
tua  buona  volontà  ,    e  voglio  che  ti  goda  il  tuo 
più  torto  che  io  lo  voglia  per  me ,  e  per  lo  tem- 
po ,  che  dee  venire ,  tu  te  ne  avvedrai  ;  e  licen- 
tiollo  ,   Partitofi  Ambrofino  con  la  debita  reve- 
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rcnzia ,  tornò  a  cafa  fua ,  e  parendoli  avere  fatta» 
buona  mattinata ,  fi  pensò  di  prefentare  la  trota 
al  Signore  ;    e  trovato  uno  intendente  famiglio, 
la  puofe  in  su  un  bianco  tagliere  grande  ,  che  già  era 
cominciata  a  conciare  per  cuocerli  ;    e  copertala 
d'una  bianca  tovagliuola  ,  dilfe  al  famiglio  :    va. 
al  Signore  Meffer  Bernabò,  e  di'  :  il  vofiro  fer- 
vidore  Ambrofmo  vi  prefenta  quella  trota  ,  per- 
di' ella  fi  confà  molto  meglio  alla  fua  fignoria , 
che  alla  mia  debile  condizione  ;  e  che  che  io  me 
gli  abbia  detto  in  quella  mattina  ,  io  ho  molto 
più  caro  quello  che  prenda  del  mio,  che  quella 
che  mi  rimane  ,    Il  famigUo    con  la  imbafciata 
portò  fl  prefente  al  Signore ,  Al  quale  il  Signore 
rirpofe  :    di'  ad  Ambrofino   che  in  quella  matti- 
na io  avea  comprefo  affai  della  fua  condizione , 
ora  ho  maggiormente  comprefo  della  fua  virtù  j 
va,  e  digli  da  mia  parte  eh'  egli  ha  ben  fitto* 
JI  meffo  così  rapportò  ad  Ambrofmo .  Venuto  il 
dì  dopo  mangiare  ,    come    fpelfo  interviene    che 
li  Signori ,  a  cui  vogliono  far  male  ,  il  fanno  fuor 
di  mifura  ,  e  a  cui  vogliono  far  bene  ,  il  fanno 
fanz'  alcun  mezzo  ;   eìfendo  partiti  da  mangiare 
gli  ambafciadori  di  Francia,  e  Meffer  Bernabò  co- 
nofciuta   la  condizione  d'  Ambrofmo  ,    fubito  lo 
eleffe  fuo  provvifionato  a  maggiore   falario  degli 
altri  ,  o  come  gli  altri  ,  e  mandò  per  lui  .    le 
grazie  d' Ambrofino  verfo  il  Signore  ,    udendo  il 
beneficio  a  lui  dato ,  non  fi  potrebbono  fcrivere  ; 
e  fpelfo  il  mandò  per  rettore ,  quando  in  una  ter^ 
ra  e  quando  in  un'  altra  ;  tantoché ,  come  viyeffe 
poco,  non  avea  penfiero  di  fpendere  di  quelli  di 
cafa  ,  ma  di  riporre  quelli,  che  gli  avanzavano 
di  i^uelli,  che'l  Signore  gli  dava.  E  così  quello, 
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tìic  viflc  y  bonù  della  trota  ,  che  gli  venne  per 
Je  mani ,  viflc  riccamente  e  in  buono  flato ,  e  in 
quello  fi  morì  .  Per  qucfta  novella  veramente  fi 
può  comprendere    che  allo  (iato  ,  che  fi  vede  e 
de' Signori  e  de*  Comuni  ,  e  Tpezialmente  oggi  ,» 
che  altro  non  cercano  fc  non  per  gravezze  quel- 
lo deMoro  fudditi  confumare,  cheAmbrofmo  fa- 
viamente   provvederle   a  volcrfi    prima  manica; 
il  fuo,  che  altri  lo  mangiaflc.  E  io  Scrittore  1 
no  di  quelli  ,  che  già  diffi  che  la  fpefa  della  go- 
la era  tra  T  altre  la  piùtrida;  e  così  folca  efferc. 
Ma  eflendo  venuto  il  mondo  a  tanto   che  tutte 
r  altre  cofc  conviene  che  vadano  in  rovine ,  r 
puto  oggi  il  mangiare  cM  bere  eflerc  quella  c( 
i'a ,  che  li  Principi  del  mondo  poflbno  meno  ave- 
re .    Perocché  fc  io  confiderò  a*  contanti  ,  quelli 
fono  la  prima  cofa  dove  percuotono;  fc  io  con 
dero  alle  poffeflìoni  ,  fempre  v'hanno  l'occhio  a 
tirarle  ^  loro  ;  fc  altre  mafTcrizic  ,    fempre  fono 
ia  prima  cofa ,  che  le  famiglie  e'  meflì  ne  portano  ; 
fc  alle  belle  robe  ,  che  uomini  o  donne  portino , 
o  s'impegnano  o  fi  vendono  per  pagare  ;  folo  il 
mangiare  è  quello  che  giammai  non  pofTono  av( 
re.  E  però  laviamcnte  facea  Ambrofino,  pero( 
che  molti  ne  fono  già  flati,  che  con  grande  av 
mia  averanno  ammaffata  ricchezza,  e  mai  noi* 
aranno  goduto  un'ora  .    che  gli  è  fopravvcnuto 
un  cafo  di  guerra ,  che  converrà  che  la  maggio- 
re parte  del  iuo  fi  paghi  alla  gente  fcellerata  delT 
arme,  i  quali  del  loro  goderanno  a  gran  pezze, 
&  eglino  non  aveano  cuore  di  contentarne  l'ani- 
mo loro  d' uno  minuzzolo .  E  però  dice  :  chi  per 
sé  raguna ,  per  altri  fparpaglia  .    E  ancora  inter- 
vien  peggio  che  quello  ,   che  l'avaro  fpeffo  ara 

rite^ 
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ritenuto  di  fpendere  ,  che  ragionevolmente  fpen- 
dere  fi  dovea  ,  per  altrui  fcialacquatamente  farà 
fpefo  e  gittato  con  grande  fua  triftizia  e  dolore . 
Non  dico  però  che  in  ogni  cofa  la  via  del  mez- 
zo è  quella ,  che  è  pili  commendabile . 

Novella     CXCI. 

Bonamico  dipintore  effendo  chiamato  da  dormire  a 
vegliare  da  Tafo  fuo  macflro ,  ordina  di  mettere 
per  la  camera  fcarafaggi  con  lumi  addoffo ,  e  Ta^ 
fo  o'e de  fieno  demonj , 

QUando  un  uomo  vive  in  quefto mondo,  fa- 
cendo nella  fua  vita  nuove  o  piacevoli  e 
"varie  cofe ,  non  fi  puote  raccontare  in  una 
novella  ciò  eh'  egli  ha  fatto  in  tutta  la  vita  fua  ; 
e  pertanto  io  ritornerò  a  uno  ,  di  cui  addietro 
alcune  novelle  fon  dette  ,  che  ebbe  nome  Bonami- 
Go  dipintore,  il  quale  cercò  di  dormire,  quando 
venia  la  notte,  dove  Gian  Sega  cercò  il  contra- 
rio .  Coftui  nella  fua  giovanezza  effendo  difcepo- 
lo  d'uno,  che  avea  nome  Tafo  dipintore  ,  e  la 
notte  ftando  con  lui  in  una  medefima  cafa ,  e  in 
una  camera  a  muro  foprammattone  allato  alla 
fua,  e  com'è  d'ufanza  de'maeftri  dipintori  chia- 
mare i  difcepoli ,  fpezialmente  di  verno ,  quando 
fono  le  gran  notti ,  in  fui  mattutino  a  dipignere , 
&  eflendo  durata  quefta  confuetudine  un  mezzo 
verno  ,  che  Tafo  avea  chiamato  continuo  Bona- 
mico  a  fare  la  veglia  ,  a  Bonamico  cominciò  a 
rincrefcere  quefta  faccenda  ,  come  a  uomo  ,  che 
sverebbe  voluto  più  predo  dormire  che  dipignere  ; 
€  pensò  di  trovare  via  e  modo,  che  ciò  non  avef- 
le  a  feguire  3  e  coniìderando  che  Tafo  era  attem- 
pato, 
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pato  ,   s'  avvisò  con  una  fottilc  beffa  levarlo  da' 
auedo  chiamare  della  notte  ,    e  che  lo  lafciaffe 
dormire .  Di  che  un  giorno  fé  n'  andò  in  una  vol- 
ta poco  fpazzata  ,    1^  dove  prefe  circa  a  trenta 
fcarafaggi  ;   e  trovato  modo  d*  avere  certe  agora 
fottili   e  piccole  ,   e  ancora    certe  candeluzze  di 
cera,  nella  camera  Tua  in  una  piccola  caffcttina 
Uebbe  condotte;  e  afpettando  fra  l'altre  una  not- 
te ,  che  Tafo  cominciane  a  fvegliarfi    per  chia- 
marlo, come  Tebbe  fentito  ,  che  in  fui  letto  (I 
recava  a  federe ,  &  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli 
fcarafaggi  ,  ficcando  li  fpilletti  su  le  loro  reni  , 
e  su  quelli  le  candeluzze  acconciando  accefe ,  gli 
mettea  fuori  della  felfura  dell'  ufcio  fuo  ,    man- 
dandoli per  la  camera  di  Tafo.  Come  Tafo  co- 
mincia a  vedere  il  primo  ,   e  feguendo  gli  altri 
coMumi  per  tutta  la  camera,  cominciò  a  trema- 
re come  verga,  e  fafciatofi  col  copertoio  ilvifo, 
che  quafi  poco  vedea  ,  fé  non  per  V  un  occhio  , 
fi  raccomandava  a  Dio  ,    dicendo   la  Intemerata 
e'  Salmi  penitenziali',  e  così  infino  adì  ilava  in 
timore  ,   credendo  veramente   che  quelli  fofìTono 
demonj  dell*  inferno .  Levandoti  poi  mezzo  aom- 
brato, chiamava  Bonamico,  dicendo:  hai  tu  ve- 
duto ftanotte  quel  che  io  ?  Bonamico  rifpofe  :  io 
non  ho  veduto  cofa  chefìa,  perchè  ho  dormito, 
€  ho  tenuto   gli  occhi  chiufi  ;   maravigliomi    io 
che  non  m'avete  chiamato  a  vegliare,  come  fo- 
Ictc  .    Dice  Tafo  ;  come  a  vegliare  ?  che  io  ho 
veduto  cento  demonj  per  quefta  camera  ,  avendo 
la  maggiore  paura ,  che  io  aveflì  mai  ;  e  in  que- 
fta  notte,  non  che  io  abbia  avuto penficro  aldi- 
pignere  ,  ma  io  non  ho  faputo  dove  io  mi  fia; 
t  pertanto  ,  Bonamico  mio ,  per  Dio  ti  prego  , 
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truovi  modo    che  noi  abbiamo    un'  altra  cafa   z 
pigione,  ufciamo  fuori  ,  perocché  in  quefta  non 
intendo  di  ftar  più*  che  io  fon  vecchio,  e  aven- 
do   tre  notti  fatte    come  quella  ,    che  ho  avuto 
nella  paiTata ,  non  giugnerei  alla  quarta  .  Uden*- 
do  Bonamico  ilfuomaeftro  così  dire,  dice:  gran 
fatto    mi  pare    che    di  quefto  fatto  ,     dormendo 
preffo  a  voi ,  com'  io  fb ,  non  abbia  ne  udito  né 
fentito  alcuna  cofa  ;    egli  interviene  fpeffe  volte 
che  di  notte  pare  vedere  altrui  quello  che  non  è , 
e  ancora  molte  volte  fi  fogna  cofa  che  pare  ve- 
ra ,  e  non  è  altro  che  fogno  :  sì  che  non  cor- 
rete a  mutar  cafa  così  tofto  ,  provate  alcun'  al- 
tra notte  ;  io  vi  fono  preflb  ,  e  flarò  avvifato  , 
h  nulla  foflfe ,  di  provvedere  a  ciò  che  bifogna . 
Tanto  diffe  Bonamico  ,    che  Tafo  a  grandiÌTima 
pena  confentì  ;  e  tornato  la  fera  a  cafa ,  non  far 
cea   fé  non  guardare    per  lo  fpazzo  ,  che  parea 
uno  aombrato  j    e  andatofi  a  letto  ,  tutta  notte 
flette  in  guato  fanza  dormire ,  levando  il  capo , 
e  riponendolo  giù  ,    non  avendo  alcuno  penfiere 
di  chiamare  Bonamico  per  vegliare  a  dipignere  ; 
ma  più  tofto  di  chiamarlo  al  foccorfo ,  fé  avefle 
veduto  quello  che  la  notte  di  prima ,  Bonamico , 
che  ogni  cofa  comprendea,  avendo  paur^  nonio 
chiama(fe  a  fare  la  veglia  fui   mattino  ,    mandò 
per  la  fefllira  tre  fcarafaggi  con  la  luminaria  ufa- 
ta .  Come  Tafo  gli  vide ,  fubito  fi  chiufe  nel  co- 
pertoio, raccomandandofi  a  Dio,  botandofi,  e  di- 
cendo molte  orazioni  ;   e  non  ardì  di  chiamare 
Bonamico  ,  il  quale,  avendo  fatto  il  giuoco  ,  fi 
ritornò  a  dormire ,  afpettando  quello  che  Tafo  la 
mattina  dovclfe  dire .  Venuta  la  mattina ,  e  Ta- 
ibj  ufcendo  del  copertojo  ,  fentendo  che  era  dì  , 
-  fi  le- 
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fi  levò  tutto  balordo  ,  con  tcmorofa  bocc  chia- 
mando  Bona  mi  co  .  Bona  mi  co  ^  facendo  villa  di 
svcgliarfi ,  dice  :  che  ora  ò  ?  Dice  Tafo  :  io  V  ho 
ben  fcntite  tutte  l'ore  in  quella  notte,  perocché 
mai  non  ho  chiufo  occhio  .  Dice  Bonamico  :  co- 
me? Dice  Tafo  :  per  quelli  diavoli,  benché  non 
&>(rono  tanti  quanto  la  notte  pafTata ,  tu  non  mi 
ci  conducerai  più  ^  andianne  e  ufciamo  fuori  , 
che  in  quella  cafa  non  fono  per  tornare  più.  Bon- 
amico  gli  potè  dire  aHat  cofc  ,  che  la  fera  ve- 
gnente ve  lo  rìconduceffe  ,  fé  non  con  quedo  , 
che  ^li  diede  a  intendere  ,  fé  uno  prete  fagrato 
dormiffe  eoa  lui ,  che*  demoni  non  arebboru)  po- 
tenza di  (bre  in  quella  cafa .  Di  che  Tafo  andò 
al  (uo  parrocchiano,  e  prtgollo  che  la  notte  dor**. 
miife  e  ccnalTe  con  lui  ;  e  dettagli  la  cagione  ^ 
<  fopra  ciò  ragionando,  s'accozzarono  conBona- 
mico,  e  tutti  e  tre  ginnfono  in  cafa.  Eveggen- 
do  il  prete ,  Tafo  preiTo  che  fuor  di  sé  per  pau- 
ra ,  dilfe  :  non  temere ,  che  io  s5  tinte  orazioni  r 
che  fé  queda  cafa  ne  fonfe  piena  ,  io  gli  caccerò. 
via .  Dice  Bonamico  :  io  ho  fempre  udito  dire  f 
che*  maggiori  ni  mici  di  Dio  fono  li  demoni  ;  e 
fc  qucdo  è,  e*  debbono  cffere  gran  nimici  de' di- 
pintori ,  che  dipingono  lui  e  gli  altri  Santi  ,  e 
per  quedo  dipignere  fé  n'accrelcc  la  fede  cridia- 
na,  che  mancnerebbe  forte,  fé  le  dipinture  ,  le 
quaJi  ci  tirano  a  devozione ,  non  fonfono  y  di  che 
ciTendo  qucdo ,  quando  la  notte ,  che'  demoni  han- 
no maggiore  potenza ,  ci  fcntono  levare  a  veglia- 
re per  andare  a  dipignere  quello ,  di  che  portano 
grand' ira  e  dolore  ,  giungono  con  grand' impeto 
a  turbare  queda  così  fatta  faccenda  .  Io  non  af- 
fermo qucfto  y   ma  parnù  ragione  alTai  evidente 

che 
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che  puote  efTere  .  Dice  il  prete  :  fé  Dio  mi  dia 
bene  ,  che  cotefta  ragione  molto  mi  s'accofla  ; 
ma  le  cofe  private  fono  più  certificate  ;  e  voltoli 
a  Tafo  ,  dice  :  voi  non  avete  sì  grande  il  bifo- 
gno  di  guadagnare,  che  fé  quello  che  diceBona- 
mico  foffe ,  che  voi  non  polliate  fare  di  non  di- 
pignere  la  notte  .  Provate  parecchi  notti  ,  e  io 
dormirò  con  voi ,  di  non  vegliare ,  e  di  non  di- 
pignere  ,  e  veggiamo  come  il  fatto  va  .  Qucfto 
fu  mefTo  in  fodo  che  più  notti  vi  dormì  il  pre- 
te ,  che'  fcarafaggi  non  fi  moftrarono  .  Di  che 
tennono  per  fermo ,  la  ragione  di  Bonamico  effe- 
re  chiara  e  vera  ;  e  Tafo  fece  bene  quindici  not- 
ti fan7a  chiamare  Bonamico  per  vegliare .  Effen- 
do  rafTicurato  Tafo  ,  e  corretto  dal  proprio  uti- 
le ,  cominciò  una  notte  di  chiamare  Bonamico  , 
perchè  avea  di  biiogno  di  compire  una  tavola 
allo  Abate  di  Bonfollazzo .  Come  Bonamico  vide 
ricominciare  il  giuoco,  prefe  di  nuovo  de' fcara- 
faggi, e  la  feguente  notte  gli  mife  a  campo  per 
•la  camera  su  l'ora  ufata .  Vcggendo  quello  Tafo, 
cacciafi  fotto,  dolendofi  fra  se  IkfTo,  dicendo:  or 
va ,  veglia ,  Tafo ,  or  non  ci  è  il  prete  ;  Vergi- 
ne Maria,  atatemi  ,  e  molte  altre  cofe,  moren- 
do di  paura  ,  infìno  che'l  giorno  venne  .  E  lé- 
vatofi  egli  e  Bonamico  ,  dicendo  Tafo  come  li 
demoni  erano  rappariti  i  e  Bonamico  riipofe  :  que- 
fto  fi  vede  chiaro,  ch'egli  è  quello  che  io  dilTi , 
quando  il  prete  ci  era  .  Diffe  Tafo  :  andiamo  in- 
fìno al  prete  .  Andati  a  lui  ,  gli  diffono  ciò  che 
era  feguito.  Di  che  il  prete  affermò  effere  la  ca- 
gione di  Bonamico  vera,  e  per  veriffima  la  no- 
tificò al  populo  5  in  tal  maniera  che  non  che  Ta- 
fo ,  ii\a  gli  altri  dipintori  non  ofarono  gran  tem- 
po 
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pò  levarfi  a  vegliare.  E  così  fi  divolgò  la  cofa^ 
che  altro  non  fi  dicea  ;  elTcndo  tenuto  Bonamico  ^ 
che  i  come  uomo  di  l'anta  vita  j  avefle  veduta^ 
o  per  ifpira^ione  divina  o  per  revelaiione  ,  la  ca- 
gione di  que'  demonj  eflere  apparita  in  quella  ca- 
fa  ;  e  da  quefta  ora  innanzi  da  molto  più  fu  te- 
nuto ,  e  di  difcepolo  con  qucfta  fama  diventò 
maedro  j  partendofi  daTafo ,  e  non  dopo  molti  dì 
fece  bottega  in  fuo  capo,  avvifandofi  d'edere  li- 
bero i  e  potere  a  fuo  fenno  dormire  ;  e  Tafo  ri- 
mafe  per  quelli  anni ,  cheviffej  trovandofi  un'al- 
tra cafa ,  là  dove  tutti  i  dì  della  vita  fua  fi  botò 
di  non  fare  dipi^nere  la  notte  ^  per  non  venire 
alle  mani  degli  Icarafaggi .  Così  interviene  fpeUe 
v^olte  che  volendo  il  maefiro  guardar  pure  al 
fuo  utile  i  non  curandofi  del  dilagio  del  difcepo- 
lo )  il  difcepolo  fi  sforza  con  ogni  ingegno  di 
mantenerfi  nelle  dotte  ,  che  la  natura  ha  bi fo- 
gno ;  e  quando  non  puote  altrimenti ,  s' ingegna 
con  nuova  arte  d'ingannare  il  maefiro,  come  fe- 
ce quefio  Bonamico ,  il  quale  dormì  buon  tempo 
poi  quanto  li  piacque  ;  infino  a  tanto  che  un'  al- 
tra volta  un'  altra,  che  filava  a  filatojo,  li  rup- 
pe più  volte  il  fonno  j  come  nella  feguente  no- 
vella fi  racconterà  « 
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Èonamico  detto  con  nuova  arte  fa  s) ,  che  una  chi 
fila  a  filatoio  ,  non  lafciandolo  dormire ,  7ion  fila 
pia;  &  egli  dorme  quanto  vuole  t 

E  Sfendo  Bonamico  ,  del  quale  di  fopra  è  dettò  ^ 
maedro  in  fuo  capo  ,  e  vago  ài  dormire  e 
<ii  vegliare  fecondo  il  tempo,  perocché  gli  conve- 
nia  efercitare  1'  arte  altramente  quando  era  fopra 
sé ,  che  quando  era  fotto  altrui  coriie  difcepolo  ^ 
avendo  una  lua  cafa  ,  e  avendo  per  vicino  a  un 
.rnuro  mattone  in  mezzo  uno  lavoratore  di  lana 
un  poco  asgjato,  il  quale  avea  nome  o  era  chia- 
mato Capodoca  ,  affai  nuovo  Iquafìmodeo  ;  & 
era  coftui  quello,  che  nella  bottega  d'Andrea  di 
Veri  gli  fece  già  di  v^An  trailpJli  .  Avea  coflui 
una  fua  moglie  ,  la  quale  ogni  notte  di  verno  fi 
levava  in  fui  mattutino  a  vegliare  e  filare  lofta- 
tne  a  fìlatojo  preflb  al  letto  di  Bonamico  ,  norl 
efiendovi  altro  in  mezzo  che'l  muro  di  mattone 
fopram  mattone  ^  come  detto  è  .  E  P-namico  ve- 
gliava da  dopo  cena  infìno  a  mattutino  ^  si  che 
a  mattutino  andava  a  dormire  ,  e  '1  pennello  fi 
ripo'ava  quando  il  fìlatojo  comincir.  va  .  EfTendo 
il  flxolare  ,  dove  coliui  cocca  ^  allato  al  detto 
muro  ,  pensò  Bonamico  una  nuo^'a  afluzia  ;  pe- 
rocché avendo  confiderato  che  qucila  buona  don- 
na ,  quando  cocea  ,  mettca  la  pentola  ralente  a 
quel  muro ,  fece  un  foro  con  un  fucchio  in  quel 
muro,  ralente  a  quella  pentola,  e  poi  \o  turava 
con  unpe7/uolo  di  mattone  informa  che  la  don- 
na non  s'  accorgefle  *  E  quando  penfava  o  vedéa 
the  la  donna  metteffe  a  fuoco  ,   avea  uno  foffio- 

netto 
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netto  di  canna  aiTai  fottile,  e  in  quello  mettoi" 
do  (ale  ,  quando  fcntia  non  cffervi  la  donna  , 
mettendolo  per  lo  foro  air  orlo  della  pentola ,  vi 
loffia  va  entro  per  forma  che  nella  pentola  met- 
tea  quanto  Tale  volea  .  £  avendo  per  così  fatta 
forma  falato  la  pentola ,  che  quafi  mangiare  non 
fi  poteffe ,  tornando  Capodoca  a  defmare ,  la  pri- 
ma volta  gridò  affai  con  la  donna,  e  in  fine  con- 
chiufe ,  fc  più  cadeife  in  fimile  follìa  ,  gli  fareb- 
be Roma  e  Toma.  Di  che  Bonamico,  che  ogni 
cofa  fcntia  ,  per  adempire  il  fuo  prop'  o  , 

infalò  la  feconda  volta  molto  più  che  ..i  . 

£  tornando  il  marito  per  defmare  ,  e  poibfi  a 
menfa ,  venendo  la  fcodcUa ,  il  primo  boccone  fu 
sì  infalato ,  che  gli  convenne  fputare ,  e  fputato  e 
cominciato  a  dare  alla  donna  fu  tutt' uno,  dicendo: 
o  tu  fc'  impazzata  o  tu  innebbhi ,  che  getti  il  Tale  e 
gnfti  il  cotto  per  forma  che  tornando  dalla  bot- 
tega af&ticato  ,  non  polfo  mangiare  come  fanno 
gli  altri  .  La  donna  rifpondea  a  rìtrofo  ;  e  colui 
con  le  battiture  fi  svelenava ,  tanto  che  1  romoxc 
andò  per  la  contrada,  e  Bonamico,  come  vicino 
più  proffimano  traffe  ;  &  entrando  in  cafa ,  diife  : 
che  novelle  fon  quefìe  ?  Dice  Capodoca  :  come 
«liavolo  t  che  novelle  fono  ?  queila  ria  femmina 
m' ha  tolto  a  contumare ,  e  pare  che  qui  fiano  le 
falicre  di  Volterra  ,  che  io  non  ho  potuto  due 
mattine  afiàggiare  il  cotto  ,  ch'elT  abbia  fatto  ^ 
tanto  (ale  v*  ha  meffo  dentro  ;  &  io  ho  di  molto 
▼ino  d*  avanzo  ,  che  n'  ho  un  poco  ,  e  cofbmmi 
.fiorini  otto  il  cogno  e  più  .  Dice  Bonamico  :  tu 
ia  fai  forfè  tanto  vegliare  ,  che  quando  ella  met- 
te a  fuoco ,  come  perfona  adombrata  non  sa  quel- 
lo eh'  elk  ii  fa  •   Finito  il  romorc  ,  dopo  molte 
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parole ,  dice  Capodoca  :  per  certo  io  vederò  fé  tu 
ki  il  diavolo  ;  io  tei  dico  in  prefenza  di  Bonami- 
co ,  fa  che  domattina  tu  non  vi  metta  punto  di 
fale  .  La  donna  diffe  di  farlo  .  Bonamico  lafciò 
quella  pentola  nella  fua  fciocchezza  .  E  tornato 
il  marito  a  definare ,  e  aflaggiando  la  fciocca  vi- 
vanda ,  comincia  a  mormorare  ,  dicendo  :  così 
vanno  i  fatti  miei  ;  egli  è  peggio  quefta  vivan- 
da che  r  altra  ^  va ,  recami  del  Tale  ,  che  ver- 
mocan  ti  nafca ,  fozza  troja  falìidiofa  che  tu  ie' , 
che  maladetta  fia  Torà ,  che  tu  c'entrarti  i  che  io 
non  so  a  che  io  mi  tengo  ,  che  io  non  ti  getti 
ciò  che  e'  è  nel  vifo  .  La  donna  dicea  :  io  fò  quel- 
lo, che  tu  mi  di'  ;  io  non  so  che  modo  mi  ten- 
ga teco  ;  tu  mi  dicefti  che  io  non  vi  mettelli 
fale  punto  ,  e  io  così  feci  .  Dice  il  marito  :  e* 
non  s'  intendea  che  tu  non  ve  ne  metteffi  uri 
poco.  La  donna  dicea  :  e  fé  io  ve  n'avefli  mef- 
f b  ,  e  tu  m'  averefti  zombata  come  jeri  ,  sì  che 
per  me  io  non  ti  polTo  intendere  ;  dammelo  og- 
gimai  per  ifcritto  di  quello,  che  tu  vuoi  che  io 
faccia  ,  e  io  n'avrò  eonfigUo  lopra  ciò  di  quello 
eh'  io  debbo  fare .  Dice  il  marito  :  vedila ,  anco- 
ra non  fi  vergogna  ;  io  non  so  a  eh'  io  mi  tengo , 
che  io  non  ti  dia  una  gran  ceffata  .  La  donna 
gonfiata ,  per  non  ricorrere  il  paffato  dì ,  fi  (lette 
cheta  per  lo  migliore  .  E  Capodoca  quando  ha 
mangiato  come  ha  potuto ,  dice  a  lei  :  io  non  d 
dirò  oggi  mai  né  non  infalare  ,  né  infala  ;  tu  mi 
dei  conofcere  ;  quando  io  troverò  che  la  cofa  neri 
facci  a  mio  modo ,  io  so  ciò  eh'  io  m'  ho  a  fare . 
La  donna  fi  {trinaie  nelle  fpalle  ,  e  '1  marito  ne 
va  alla  bottega  .  Bonamico ,  che  ogni  cofa  avea 
(entità ,  fi  mette  in  punto  col  fale  ,  e  col  foffio- 
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«e  per  la  fcgucnte  mattina,  che  venne  in  Gio- 
-vedi  ;  che  fono  pochi,  che  in  tal  mattina  non 
comprino  un  poco  di  carne  ,  (ìando  a  lavorare 
tutta  la  fettimana ,  come  fàcca  coAui .  Avendo  il 
Mercoledì  notte  affai  male  dormito  fioiiamico ,  e 
a  Tuono  di  filatoio,  come  in  fui  fare  del  di  il  fì<» 
iatoìo  ebbe  pofa  ,  per  mettere  la  carne  in  molle 
la  donna ,  e  trovare  la  pentola  ,  e  per  accendere 
il  fuoco,  fpcizare  col  coltellaccio  alcuno  pezzo  di 
legne  ,  cosi  fionamico  col  Tale  e  col  fotlìone  fi 
mi  le  in  punto;  e  prefo  tempo,  fé  la  feconda  voN 
ta  avet  molto  più  falaco  che  la  prima,  la  terza 
falò  ben  tre  cotanti  ;  e  quefìo  fece  paffato  terza , 
per  due  cofe  :  la  prima ,  perchè  qucfìa  donna  in^ 
fino  a  terza  non  facea  altro  che  aflàg^iare  lapen^ 
fola ,  mettendovi  il  (ale  a  ragione  ;  dicendo  :  ben 
vedrò  fé  *1  nimico  di  Dio  lerà  ogni  mattina  in 
quefla  pentola  :  la  feconda  era  ,  perche  la  donna 
ogni  mattina  i  fonando  a  Signore  a  una  chiefa 
fua  vicina  ,  arida  va  a  vedere  il  Signore ,  e  ferra* 
va  Tufcio  ;  si  che  in  quell'ora  i  faggi  erano fat* 
ti ,  &  egli  poteva  molto  bene  foprafblare .  Fatte 
tutte  quefle  cofe  ,  e  venendo  Torà  ,  e  tornando 
Opodoca  a  defìnare ,  poflofi  a  tavola ,  e  venendo 
la  vivanda ,  come  Tebbe  cominciata  a  mangiare , 
cosi  il  romore ,  le  grida ,  e  le  buffe  alla  moglie , 
in  tal  maniera  furono ,  che  tutta  la  contrada  cor* 
fé  ;  dicendo  ciafcuno  la  fua .  Coflui  avea  tant'  ira 
fopra  la  donna ,  che  quafi  non  fi  fentia  ;  fé  non 
che  fionamico  giunfe  ,  e  accoihndofi  a  lui  ,  il 
temperò  ,  dicendo  :  io  t'ho  detto  più  volte  che 
quefb  vegliare,  che  tu  fai  fare  a  quefla  tua  don- 
na ,  è  cagione  di  tutto  queflo  male .  E  fìmil  co- 
ÙL  iotervjenne  un'altra  volu  a  un  mio  amico  «  e 
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te  nb  che  levò  via  il  vegliare ,  mai  non  averebbs 
mangiato  cofa  ,  che  buona  gli  foffe  paruta  :  Santi 
Maria ,  hai  tu  sì  gran  bifogno ,  che  tu  non  pofTa 
fare  fanza  farla  vegliare  I  Molto  fu  malagevole  a 
temperare  il  furore  diCapodoca,  che  non  voleflb 
uccidere  la  moglie  i  In  fine  gli  comandò  innanzi 
a  tutti  i  vicini  ,    che  fé  ella  fi  levafle   più  a  ve- 
gliar mai  ,  che  le  farebbe  giuoco  /  eh'  ella  dor- 
mirebbe in  fempiterrto.  La  donna  per  paura  noti 
fi  levò  a  vegliare  più  d'un  anno  ,    e  Bonamico 
potè  dormire  a  fuo  fenno ;  in  fuorché  da  ivi  ben 
a  tredici  mefi  ,    effendofi  la  cofa  quafi  dimentica- 
ta ,  ch^  ella  ricominciò  ;  e  Bonamico ,  non  aven- 
do arfo  il  foffione  ,  fegul  il  fuo  artificio  ;    tanto- 
ché Capodoca  ricominciò  anche  a  rifonare  le  nac- 
chere ;  e  Bonamico  con  dolci  parole  il  fece  mol- 
to più  certo  per  lo  cafo  ,    che   tanto  tempo  era 
ftato  i  che  non  vegliando  la  donna  ,    la  pentola 
fempre  era  ftata  infalata  a  ragione  ;  e  aCapodo-» 
Ca  parve    la  cagione    efiere  verifTima  ,    pertanto 
che  con  minacce  e  conlufinghe  trovò  modo,  che 
la  donna  non  vegliò  mai  più,  &ebbe  buona  pa- 
ce col  marito  ,  fcemando  a  lei  grandifìfima  fati- 
ca di  levarfi  ògrii  notte  ,  come  facea  ;    e  Bona- 
mico potè  dormire,  fanz'eflere  defi:o  da  così  gran- 
de feccagine  ,    com'  egli  era  il  filatoio  ,    É  cosi 
non  è  sì  maliziofo  uomo  né  sì  nuovo  ,  che  non 
fé  ne  truovi  uno  più  nuovo  di  lui  *  Queftó  Capo- 
doca fu   nuovo    quanto   alcun  fuo  pari  ;    e  fu  sì 
nuovo,  che  nelle  botteghe  dove  lavorò  d'arte  di 
lana,  efpezialmerrte  inquella  de'Rondinelii ,  fe- 
ce di  nuove  e  di  ftrane  co^e  ,    come  già  furond 
raccontate  per  Agnolo  di  Ser  Gherardo  ,    arìcom 
f  iù  nuovo  di  lui  .   E  quefio  Bonamico  fu  ancora 
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via  più  nuovo,  e  la  pruova  della  prefcnte  novel- 
la il  manifefla.  E  così  interviene  fpefTo  di  tutte 
Je  cofe,  e  maffim amente  fopra  così  fatti  uomini, 
che  truovano  fpeffo  di  quelle  derrate ,  che  danno 
altrui  .  E  fono  quefti  così  fatti  uomini  sì  ciechi 
di  loro,  che  non  credono  che  piacevolezza  fìa  , 
fé  non  quella,  che  ciafcuno  in  sé  e  in  altrui  ado- 
pera .  Se  io  Scrittore  dico  il  vero ,  guardifi  Tefem- 
plo  :  come  a  uno  di  queftì  tali ,  o  a  giullari  ,  o 
a  uomini  di  corte  ,  che  fono  quafi  fimili ,  appa- 
rifce  uno  ,  che  con  una  cofa  ,  che  faccia ,  o  con 
un  motto  gli  morda  ,  o  moflri  me'  di  loro  ,  fu- 
bito  perdono,  che  pajono  morti  .  Non  è  altro  a 
dire  fé  non  che  fi  fidano  tanto  in  loro  detti  e 
malizie  e  traftulli,  folo  perchè  penfano,  nefluno 
fapere  ne  flire  né  dire  coni'  eglino  .  Et  eglino 
così  ne  rimangono  fpeffo  ingannati  ,  come  tut- 
to dì  fi  vede  ;  e  hanno  fpcffe  volte  tal  derrate  , 
che  fi  rimangono  con  le  beffe  e  col  danno  ,  co- 
me fece  queUo  Capodoca  ,  e  molti  altri  gi-i  fia- 
ti, come  tutto  dì  fi  truova  nelle  cofe  moderne  , 
e  per  ifcritture  de'  paffati  tempi . 

Novella    CXCV. 

Uno  villano  di  Francia  avendo  prcfo  uno  fparvlero 
del  Rje  Filippo  di  Valois  ,    e  uno   maejìro  ufcicr 

.  del  Re  volendo  parte  del  dono  a  lui  fatto  ,  ha 
venticinque  Battiture . 

UNo  contadino  di  Francia  mi  fi  fa  innanzi 
a  volere  che  io  lo  deferiva  in  un  Tuo  fotti- 
Je  accorgimento ,  il  quale  usò  contro  a  uno  mae- 
(Iro  ufcier  del  Re  Filippo  di  Valois  ,  perchè  con 
"app,qtito  d'avarizia  gli  volca  torre  quello  che  lo 
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Vx  avea  ordinato  di  dare  a  lui .  Avvenne  per  cà^ 
lo   che  regnando  il  detto  Re  ,    e  facendo    il  fuG» 
dimoro  in  Parigi ,  avea  un  fuo  fparviero ,  che  di 
bellezza  e  di  bontà  pafsò  tutti ,  che  nella  Tua  cor-* 
te  foffono  mai ,  avendo  i  fonagli  o  d'oro  o  d'ar-» 
gento   fmaltati  tutti  con  gigli    dell'  arme  reale  , 
E  venendoli  volontà ,  come  fpeffo  incontra  ,  d\an-^ 
dare  a  follazzo   e   con  quefto  e  con  altri  uccelli 
e  cani ,  per  vedere  volare ,  giunti  in  uno  luogo  ^ 
dove  era  copia  di  pernifi ,  lo  fparveratore  del  Re  ^ 
che  lo  avea    in  mano  ,    gittò  quello  fparvero  a 
una  pernife  ,    e  lo  fparvero  la  prefe  .    Andando» 
più  oltre  ,  gittò  a  un'  altra  ,  e  non  pigliandola  ^ 
che  che  fi  foffe  la  cagione  ,    o  villania  ,  che  Io 
fparviere  ricevefle ,  o  altro ,  dove  folca  effere  tan- 
to maniero,  che  fempre,  non  pigliando,  d'aria 
in  pugno   ritornava  ,    fece  tutto  contrario  ,  che 
egli  volò  in  alto  e  tanto  di  lunge  ,  che  lo  perde^ 
rono  di  veduta  *  Onde  il  Re ,  veggendo  quello  ^ 
mandò    circa  otto  de'  fuoi  fcudieri   fergenti  e  lo 
fparveratore  a  feguire  lo   fparviero  ,    tantoché  Io» 
ritrovaffino  .  E  così  andarono  per  diverfe  parti  ^ 
confumando  otto  giorni ,  che  mai  niente  ne  po- 
terono trovare,  e  ritornarono  a  Parigi  ,  rappor^ 
tando  ciò  al  Re .  Di  che  il  Re  fé  ne  die  malin- 
conia ,  comechè  fofle  uno  valorofo  Re ,  e  quefta 
foffe  un  nobile  fparviere  .  ,  .    tutto  dì  incontra  * 
E  liando  per  alcuno  fpazio  ,    e  non  effendo  ap- 
prefentato  lo  fparviero  per  alcuno  ,  che  l'aveffe 
prefo ,  fece  mettere  un  bando  ,  che  chi  pigliaffe 
il  detto  fparviero  e  rapprefentalTelo ,  averebbe  da 
lui  dugento  franchi  ,   e  chi  non  Io  rapprefentaf- 
fé ,  anderebbe  al  giubbetto .  E  così  andò  e  la  gri-* 
^a  e  la  fama  ^    e  confegucndo  per  ifpazio  d'uiiO 
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jncfc ,  qucfto  fparvicro  capitò  nel  contado  di ... . 
Jà  dove  cfTendo  $u  uno  arbore ,  il  contadino  nar- 
rato di  (opra,  lavorando  nc'caoipi  appiè  diqucN 
Io  ,  cbbc'fcntito  i  fonagli  ,  e  accoftandofi  quafi 
per  ifccde  ,  e  mortrando  la  callofa  e  ro27a  ma- 
no, con  uno  allettare  affai  difufato,  lo  fparvicro 
gli  venne  in  mano .  Al  contadino ,  oltre  al  gher- 
mire degli  artigli  ,  parv'  cffcre  impacciato  \  ma 
veduti  I  fonagli  col  fcgno  reale  ,  e  avendo  due 
fanciulle  da  marito,  perchè  avea  intefo  la  fltma 
dei  bande,  come  uomo  poco  fpcrto  a  qucfh  fac* 
cenda  ,  gli  parve  cflcre  mcizo  impacciato  ;  mi 
pur  prcfi  i  gcti,  e  lafciata  la  zappa,  s*aYvi6  ver 
IO  la  fua  cafa,  e  tagliata  una  cordella  da  un  ba 
fto  d*un  afino ,  l'attaccò  a* geti ,  e  legollo  su  uni 
ftanga ,  E  confiderando  chi  egli  era ,  e  come  era 
adatto  a  portarlo  a  Parigi  innanzi  la  prefcnza  de! 
Re,  tutto  venia  meno  .  E  com'egli  era  a  quc 
fio  punto,  un  macftro  ufcicre  del  Re  ,  per  alcu- 
na faccenda  paffando  dalla  cala  di  coHui ,  fcnten- 
do  li  fonagli,  diffc:  tu  hai  prcfo  I  re  del 

Re .  Quelli  rifpofc  :  io  credo  di  sì .  coftui 

rU  lo  chiede  ,  dicendo  :  tn  lo  gujtftcrelti  ,  fé  tu 
lo  portaflì  ;  dallo  a  me  .  Il  conradmo  rifpofe  : 
egli  è  ben  vero  ciò  che  voi  ditt  ;  ma  piacciavi 
non  mi  ter  quello  ,  che  la  fortuna  m'  ha  dato  ; 
10  lo  porterò  il  meglio  che  potrò .  Coftui  fi  sfor- 
2Ò  e  con  parole  e  con  minacce  averlo  dal  conta- 
dino,  e  mai  non  vi  fii  modo  ;  di  che  gli  diffc  : 
or  ecco ,  fé  non  vucgli  far  quefto ,  fammi  un  fcr- 
vigio  j    io  fono  inanti  col  Re  affai  ,    i  ^ 

buono  in  ciò  chep.^trò;  e  tu  mipromct  r- 

xni  la  meta  di  quelb,  chcM  Re  ti  darà.  11  con- 
tadino difle  :  io  fono  contento  3  e  così  promife, 
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VafTene  coftui  a  Parigi  ;  e  '1  contadino  trovato 
un  guanto  di  panno  tutto  rotto  ,  e  mandato  a 
uno  d' una  terra  vicina ,  che  fi  dilettava  di  fimili 
uccelli ,  che  gli  predò  un  cappello ,  e  pafciuto  lo 
fparvierc  e  incappellato,  fi  mife  la  via  tra  gam- 
be 5  tantoché  con  gran  fatica  ,  per  portare  cofa 
non  mai  ufata ,  e  perchè  villano  avea  prefo  gen- 
tile, giunfe  a  Parigi  dinanzi  al  Re  .  Il  quale  , 
veggendolo  ,  ebbe  allegrezza  dello  fparviere  tro- 
vato ,  e  rife  aliai  ,  veggendo  quanto  flava  bene 
in  mano  al  contadino  .  Di  che  il  Re  diffe  :  do- 
manda ciò  che  tu  vuoi  .  Il  contadino  rifpofe  : 
Monfignor  le  Roi  ,  quefto  fparviere  mi  venne  a 
mano  come  piacque  a  Dio  ;  bollo  recato  il  me- 
glio che  ho  potuto  ;  il  dono,  che  io  voglio  da 
voi  è ,  che  mi  facciate  dare  cinquanta  o  barona- 
te o  (coreggiate.  Lo  Re  fi  maravigliò,  e  doman- 
dò la  cagione  di  quello  che  domandava .  Egli  lo 
diflfe  ,  come  il  tal  fuo  maedro  ufciere  volle  che 
io  gli  prometteflfi  dargli  il  mezzo  di  quello ,  che 
la  voftra  Santa  corona  mi  donaffe  ;  fategli  dare  le 
venticinque  a  lui ,  e  le  venticinque  a  me .  E  co- 
mechè  io  fia  povero  uomo,  e  abbia  bi fogno  per 
due  mie  figliuole  da  marito  d'avere  altro  dalla 
voftra  fignoria  ,  io  me  n'andrò  molto  piti  con- 
tento ,  avendo  quello  che  io  vi  domando  ,  per 
vedere  dare  a  lui  quello  che  merita  ,  benché  io 
r  abbia  fimile  a  lui  ;  che  fé  voi  mi  defte  del  vo- 
ftro  oro  e  del  voftro  argento  .  Lo  Re ,  come  fa- 
vio  ,  intefe  il  dire  del  materiale  contadino  ,  e 
pensò  con  la  giuftizia  mandarlo  contento ,  dicen- 
do a'  fuoi  :  chiamatemi  il  tale  mio  maeftro  ufcie- 
re .  Subito  fu  chiamato ,  e  giunto  dov'  era  l  a  pre- 
fenza  del  Re  ,  lo  Re  lo  domanda  :   trovaftiti  tu 
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h  dove  coAui  avca  prcfo  quefto  fparvlcre  ?  Quel- 
li rirpofe  :  ouy ,  Monfignore  le  Roi .  DilTe  lo  Re  : 
perchè  non  lo  recavi  tu  ?  E  quelli  rirpofe  :  que- 
llo villano  non  volle  mai .  Lo  Re  diflc  :  più  to- 
lìo  fu  la  tua  avarizia ,  per  avere  da  lui  mtz7.o  il 
dono,  ch'egli  avefTe.  E'I  villano,  udendo,  di  Ile: 
e  così  fu ,  Signor  mio .  E  io ,  diffe  il  Re ,  dono 
a  quefto  contadino  cinquanta  sferzate  a  carni  nu- 
de ,  delle  quali  ,  come  tu  patteggiarti  con  lui  , 
n'hai  avere  venticinque  .  E  comanda  a  un  (uo 
giullixicrc ,  che  fubito  lo  faccia  fpogliare ,  e  met- 
tale ad  efecuzione ,  e  così  fu  fatto .  Lo  Re  lo  fe- 
ce venire  dinanzi  a  lui  e  al  villano  ,  e  diffe  : 
io  t' ho  dato  mezzo  il  dono ,  e  hotti  cavato  d'ob- 
bligo ,  che  r  avei  promeffo  a  qucfto  rubaldo  , 
l'avanzo  non  voglio  feguire  di  dare  a  te;  ma  di- 
ce a  un  fuo  cameriero  :  va  ,  fa  dare  dugento  fran- 
chi acodui,  acciocché  mariti  le  fue  figliuole;  e 
da  ora  innanzi  vieni  a  me ,  Quando  tu  hai  bifo- 
gno,  che  fempre  fovverrò  alla  tua  neccflità.  E 
così  fi  partì  il  contadino  con  buona  ventura  ;  e'I 
macftro  ufciere  fi  fece  di  fcoreggiate  un'  armadu- 
ra,  per  andar  piìi  dricto  al  btn  proprio  che  a 
quello  del  fuo  Re  .  Grande  fu  la  c;iuftizia  e  la 
difcrczione  di  quefto  Re  ;  ma  non  fu  minore  co- 
fa  ,  ufcire  del  petto  d' un  villano ,  anzi  d'un  ani- 
mo gentile  ,  fi  potrebbe  dire  ,  tanto  degna  do- 
manda ,  per  pagare  la  cupidigia  di  colui  ,  che 
mai  non  fu  in  grazia  dello  Re  Filippo  ,  come 
era  prima. 
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Novèlla    CXCVIII. 

Un  cicco  da  Orvieto  con  pli  occhi  mentali  ,  eJJendoU 
furato  cento  fiorini  ,  fa  tanto  col  fuo  fenno  ,  che 
chi  gli  ha  tolti ,  gli  rimette  donde  gli  ha  levati . 

Molto  fu  avveduto  un  cieco  da  Orvieto,  con 
gli  occhi  d'Argo ,  a  riavere  fiorini  cento , 
che  gli  erano  ftati  tolti  ,  fanza  avere  andare  ad 
alcuno  Rettore  ,  o  chiamare  avvocati  arbitri  ,  o 
allegar  legge  o  noteria  .  Fu  coftui  uno  ,  che  già 
avea  veduto ,  e  avea  nome  Cola  ,  &  era  flato  bar- 
biere ;  avendo  circa  anni  trenta  perde  la  luce  , 
e  non  poflendo  vivere ,  che  povera  perfona  era  , 
più  col  guadagno  né  di  quella  arte ,  né  d' alcuna 
altra  ,  convenne  che  fi  defle  a  dom.andarc  la  li- 
mofina  ,  e  avea  prefo  per  ufo  alla  chiefa  mag- 
giore d'Orvieto  fare  ogni  mattina  almeno  infino 
a  terza  la  fua  dimora  ,  e  quivi  gli  era  fatto  per 
l'amor  di  Dio  da  più  della  terra  carità  ,  tanto- 
ché in  non  molto  tempo  egli  avanzò  cento  fiori- 
ni ,  e  quelli  fegretamente  tenea  addoflb  in  uno 
fuo  borfello  .  Avvenne  per  cafo  che  moltiplican- 
do coftui  in  avanzare  ,  molto  più  che  non  facea 
con  le  forficine  o  col  rafojo  ,  gli  venne  penfiero 
una  mattina  ,  credendo  efìfer  rimafo  nella  chiefa 
dirieto  a  tutti  gli  altri ,  d' andare  dopo  la  porta , 
e  mettere  la  borfa  de' cento  fiorini  fotto  uno  mat- 
tone dell'  ammattonato  ^  che  già  avea  veduto  co- 
me quello  (pazzo  (lava .  E  così  come  avea  penfa- 
to  fece  ,  non  credendo  che  alcuno  fofie  nella  chie- 
fa rimafo,  che  '1  vedeffe  .  Era  peravventura  ri- 
mafo nella  chiefa  uno  Juccio  pezzicheruolo ,  che 
adorava  dinanzi  a  San  Giovanni  Boccadoro  ,   il 
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quale ,  adorando ,  vide  ciò  che  Cola  razzolava  , 
ma  nonfapea  lo  *ncnn(i:co  ;  onde  clli  afpeccò  tan- 
to che  Cola  fi  fu  panito,  e  Tubico  andò  nel  luo« 
go  dricto  a  quella  porta  ,  e  guardando  vide  un 
mattone  fuori  di  forma  moifo  dagli  altri  ,  e  con 
uno  coltello,  quafi  come  una  lieva,  levatolo  fa- 
fo,  vide  il  boriello  ,  e  fubito  fé  lo  recò  in  ma- 
no, e  racconciò  il  mattone  come  prima  ,  e  con 
li  detti  danari  fé  n*andò  a  cafa  fua  ,  per  animo 
di  non  manifciUrli  mai  .  Avvenne  per  cafo  che 
innanzi  che  pankffono  tre  dì  ,  il  cieca  ebbe  vo« 
glia  di  faoerc  fé  il  fuo  era  dove  1*  avea  fotterra* 
to  ;  e  colfe  tempo ,  e  andò  al  mattone ,  fotte  il 
qutk  avea  nafcolo  il  fuo  te  foro  ,  e  levandolo ,  e 
cercando  della  borfa,  e  non  trovandola,  gli  par* 
ve  (bre  affai  male ,  nru  pur  ripofe  il  mattone  in 
fuo  (lato ,  e  malinconofo  f e  n*  andò  a  cafa .  £  là 
penfando  come  in  un  punto  avea  perduto  quello 
che  a  poco  a  poco  in  gran  tempo  avea  acquifla- 
to ,  §li  venne  un  penfiero  acuto ,  come  a*  più  de* 
cicchi  interviene  ,  che  egli  la  mattina  vegnente 
chiamò  un  fuo  figliuolo  di  nove  anni  ,  e  diffe  : 
vieni ,  e  menami  alla  chiefii .  £  *1  fanciullo  ubbi- 
dì al  padre  ;  ma  innanzi  ch*elli  ufciffc  di  cafa, 
Tebbc  nella  fua  camera,  e  diffe:  vie*qu^,  fìgliuol 
mio,  tu  verrai  meco  alla  chiefa  ,  non  ti  partire 
da  me^  federai  dov*io,  ncH* entrata  della  porta, 
c  qoivi  guarderai  molto  bene  tutti  uomini  e  don- 
ne,  che  pafferanno ,  e  terrai  a  mente  feniuno  vi 
paffa ,  che  mi  guardi  più  che  gli  altri ,  o  che  ri- 
da ,  o  che  Ciccia  alcuno  atto  verfo  di  me ,  e  tie- 
ni a  mente  chi  egli  ^v  f^prallo  tu  fare?  Dice  il 
fanciullo  :  si .  Informato  il  fanciullo ,  il  cieco  & 
Mo  k  a* andarono  alla  cbiefk,  epuofonfi  allapo« 
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fia  loro .  Il  fanciullo ,  flando  attento  a'  comanda- 
menti del  padre,  flette  tutta  quella  mattina  alla 
mira  di  ciafcheduno,  e  in  brieve  e'  s'accorfe  che 
queftojuccio,  palfando,  avea  affifato  e  Torri fo  in- 
verfo  il  cieco  padre .  Et  effendo  venuta  l'ora  di  tor- 
nare a  cafa  a  definare ,  prima  che  (alifle  il  cieco 
col  figliuolo  la  fcala ,  il  cieco  fece  T  efamine  :  e 
difle  :  figliuolo  mio ,  hai  tu  veduto  niente  di  quel- 
lo ,  che  io  ti  difTì .  Difife  il  fanciullo  ;  padre  mio ,  io 
non  ho  veduto  fé  non  uno ,  che  vi  guardò  fifo  e  rife . 
E'I  padre  diffe  :  chi  fu  ?  E  quelli  difle  :  io  non 
so  come  s'ha  nome  ,  ma  io  so  bene,  ch'egli  è 
pizzicheruolo  ,  e  fta  qui  preflb  da' Frati  minori  , 
Dice  il  padre  :  fapreftimi  tu  menare  alla  fua  bot- 
tega ,  e  dirmi  flu'l  vedi?  Il  fanciullo  difle  disi. 
Il  cieco  levò  via  ogni  dimoranza ,  e  dice  al  fan- 
ciullo :  menami  là  ,  e  ftu  lo  vedi  ,  dimmelo  :  e 
quando  favello  con  lui ,  fcoflati  e  afpettami  .  Il 
fanciullo  guidò  il  padre  tanto  che  lo  trovò  alla 
bazzone ,  ch^  vendea  formaggio ,  e  dilfelo  al  pa- 
dre ,  e  accoftollo  a  lui .  Coi^e  il  cieco  T  udì  fa- 
vellare con  quelli,  che  compravano ,  conobbe  lui 
eflere  Juccio ,  col  quale ,  quando  avea  la  luce  , 
ebbe  già  conofcenza  ,  e  così  feguendo  ,  difle  che 
gli  volea  un  po'  parlare  da  sé  e  lui  in  luogo  fe- 
creto.  luccio,  quafi  fofpettando,  il  menò  dentro 
in  una  cella  terrena  ,  e  dice  ;  Cola  ,  che  buone 
novelle?  Pice  Cola  :  frate  mio,  io  vegno  a  te  , 
e  con  gran  fidanza  e  con  grande  amore  5  come 
tu  fai  ,  egli  è  buontempo,  che  io  perdei  ilyede^ 
re  ,  &:  eflendo  in  povero  flato  con  gran  famiglia , 
m' è  {bto  forza  di  vivere  dilemofina^  e  per  grazia 
di  Dio  e  per  bontà  e  di  te  e  degli  altri  Orvietani , 
io  mi  trovo  avere  fiorini  dugento  ,  de'  quali  fio* 
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rini  cento  ho  in  un  luogo  a  mU  petizione ,  e 
altn  ho  dati  in  Icrbon/a  a  piìk  mia  parcnr- , 
in  otto  (fi  gliaverò.  E  pertanto  fc  tu  vede 
ào  di  pigliare  qucfti  ducano  fiorini ,  e  ranni 
«oiore  di  Domcncddio  quella  parte  di  guadar, 
che  ti  paja  convenentc  per  fodcnere  e  me 
figliuoli  ,  io  ne  larci  molto  contento  ,   pc 
ni  qudla  terra  none  alcuno,  in  cui  più  n 
a  9  e  non  voglio  che  di  ciò  fi  faccia  alcun 
tura  ,  e  che  niente  fé  ne  dica,  e  che  niente 
<appu  .  Si  che  io  ti  priqjo  caramente,  che  che  part 
tu  ti  pigli  ,  che  di  CIÒ  ,  che  io  t*ho  detto  ,  n 
per  te  non  fé  ne  dica  alcuna  coGi  ;    perocché 
iai  che  come  fi  (àpeflc  che  io       T 
ri  »  tutte  le  limofinc  ,  che  ni 
cherebbono  .    Juccio  ,  udendo  ooiìm,  e  in 
nando  di  potere  tirare  l'aiuolo  anco  a' fiori; 
lo,  diffe  a  Cola  aflai  parole,  e  diunerli  e 
«*  ,  e  che  Taltra  mattina  tomaffe  a  lui,  e  . 
ponderebbegli  .    Il  cicco  fi  partì  ,  e  Juccio  prc 
tempo,  il  piò  toAo  che  potò  ,  andò  con  la  bor- 
ia ,  che  ancora  non  avca  tocca  ,   alla  chicfa     fi 
iotto  quello  mattone,  donde  Tavea  tolta,  la  rir 
pofc  ;    perocché  ben  s*  avea  penfato    che  fiorini 
cento,  che  Cola  dicea  avere  a  Tua  pofla  ,  erano 
J  fiorini  cento,  che  avea  fotto  il  mattone  riporti  j 
«.  egli ,  perché  la  faccenda  degli  altri  cento  noi> 
manca/fe  ,    andò  e  hpofcvc^gli  .   Cola   dair  altra 
pme  immaginò    che  nel  dire  di  Juccio ,  domat- 
tina ti  nfpondcrò,  foflc  da  credere    che  per  ave* 
re  gli  altri  cento  ,  potrebbe  intervenire   che  in- 
nanzi che  facefle  la  rifpofta,  ve  gli  riporterebbe  • 
andò  quel  dì  medefimo  alla  chiefa  ,  e  penfato  di 
non  clfcre  veduto  ,   levò  il  mattone  ,  e  cercata 
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otto ,  trovò  la  detta  borfa  ;  la  qual  fubito  fi  cac- 
io fotto  ,  e  rimife  il  mattone  ,  fanza  curarfene 
roppo,  e  tornofTì  a  cafa  ,  avendo  la  buona  not- 
:c  ;  e  la  mattina  vegnente  andò  a  udire  Juccio. 
\lì  quale,  come  Io  vide,  gli  fi  fece  incontro,  di- 
scendo :  dove  va  il  mio  Cola?  Cola  difle:  io  ve- 
lano a  te .  Entrati  in  luogo  fegreto ,  difTe  Juccio  : 
la  gran  confidenza ,  che  mi  porti,  mi  fa  sforzare 
a  fare  ciò  che  domandi  ;  fa  d' avere  li  dugento 
fiorini  ,  per  di  qui  otto  dì  io  farò  una  invertita 
ili  carne  falata  e  di  cacio  cavallo  ,  che  ci  credo 
guadagnare  sì  che  io  ti  farò  buona  parte  .  Dice 
Cola  :  fia  con  Dio  ;  io  voglio  andare  oggi  per 
iìorini  cento ,  e  forfè  anco  per  gli  altri ,  e  reche- 
I  rottegli  ;  fammi  poi  quel  bene ,  che  tu  puoi .  Dif- 
'  fé  Juccio  :  va  con  Dio  ,  e  torna  tofio ,  poiché  ho 
diliberato  fare  quefia  invertita  ,  perocché  Mefler 
Comes  raguna  per  laChicfa  gran  gente  d'arme, 
e  credefi  che  faranno  capo  groffo  qui  ;  e'  foldati 
fon  molto  vaghi  di  querte  due  cofe  .  Sì  che  va , 
procaccia  ,  che  io  credo  farne  molto  bene  e  per 
te  e  per  me .  Cola  n'  andò  ,  ma  non  con  queir 
animo ,  che  Juccio  credea  ,  perocché  '1  cieco  acce- 
cava ora  r  illuminato .  E  venuto  V  altro  dì ,  Co- 
la con  un  vifo  tutto  malinconofo  n'andò  a  Juc- 
cio ,  il  quale  veggendolo ,  tutto  ridente  gli  fi  fece 
incontro ,  e  difle  :  lo  buon  giorno  t' incappi ,  Co- 
la .  Dirfe  Cola  :  ben  lo  vorrei  avere  comunale 
non  che  buono  .  Dice  Juccio  :  e  che  vuol  dir 
querta?  Dice  Cola  :  male  per  me,  che  dov'  io 
avea  riporti  cento  fiorini ,  non  gli  ci  truovo ,  che 
ini  fono  fiati  furati  ;  e  quelli  mici  parenti ,  dov' 
io  avea  in  ferbanza  gli  altri  cento  in  piìi  partite , 
chi  mi  dice  non  gli  ha ,  e  chi  peggio  3  sì  che  io 
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non  ho  altro  che  a  Arignere  le  pu^na ,  tanto i 
lore  ho  .   Dice  Juccio  :   queda  è  deir  altre 
venture,  che  dove  io  crcdca  guadagnare,  pei 
th  fiorini  cento  o  pi^  ;  &  ecci  pestio  ,   che 
ho  Guafi  fatta  V  invedita .  che  fé  colui ,  che  m* 
venduta  la  mercanzia  ,  vorrà  pur  che'l  mere 
vada  innanzi ,  io  non  so  di  che  mi  pagare  .  L. 
ce  Cola  :   e*  me  ne  pefa  quanto  puote  per  te  | 
ma  per  me  me  ne  duole   molto  pii^i  forte  ,   che 
rimango  in  forma  che  mal  potrò  vivere,  e  con- 
verrammi  ricominciare  a  fare  capital  nuovo  \  ma 
fé  Dio  mi  fa  grazia  che  mai  io  abbia  più  nulla, 
io  non  gli  ficcherò  per  le  buche  ,   né  ad  alcuna 
pedona ,  fé  foffe  mio  padre ,  gli  fiderò  o  darò  in 
lerbanzA.  Juccio,  udendo  codui,  pensò  fé  fi  po< 
rteffe  rattaccare  in  su*  cento  ,  che  gli  parca  a 
re  perduti,  e  dice:  queiU  fiorini  cento,  che  ha 
no  i  parenti  tuoi  i   ie  tu  gli  poteflfi  avere  e  dar- 
megli,  io  m'ingegnerei  d*  accattare  gli  altri  cen- 
to ,  acciocché  la  invedita  andaffe  innanzi  ;  e  que- 
llo facendo  ,  jK)tfebbe  molto  ben  effcre   che  in- 
nanzi che  foTk  molto  ,   tu  te  ne  troveredi  du- 
gento  in  borfa .  Dice  il  cieco  :  Juccio  mio ,  fé  io 
voleffi  appalefare  i  fiorini  cento  de*  parenti  miei  f 
io  me  ne  richiamerei  ,   e  farebbemi  fatto  ragion 
ne  ;  ma  io  non  gli  voglio  far  palefi  ,  perchè  io 
averci  perduto  le  limofine  ^  come  fi  fapeffe  .   £ 
pertanto  io  gli  fb  perduti  ,    fé  già  Iddio  non  gli 
fpiraffe;  sì  che  da  me  non  ifperare  alcuna  coia^ 
foiché  la  fortuna   ha  così  di  (pedo  ,   comechè  io 
rimanga,  io  per  me,  veggendo  la  tua  buona  dif- 
pofìzione  ,    la  quale  era  di  farmi  ricco  ,    reputò 
G  averlo  ricevuto,  e  d* avere  in  borfa  fiorini  du- 
gento  I  come  fé  tu  V  aveffi  fatto  ^  perocché  di 
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te  non  è  manciito  .  Una  cofa  farò,  che  io  farò 
-jlfaie  r  arte  a  vn  mio  amico  ,  fé  nulla  mi  poteffe 
'dire  di  chi  fofìfe  flato  ;  e  fé  ventura  ce  ne  venif- 
k ,  io  tornerò  da  te  ^  fatti  con  Dio  *  che  io  non 
CI  voglio  dormire  .  Dice  Juccio  :  cr  ecco  va ,  e 
ingegnati  con  ogni  modo  ^  fé  puoi  rinvenire  e 
riavere  il  tuo  *,  e  fé  ti  venifle  ben  fatto  ,  tu  fai 
tiuv'io  ftò  5  fé  niente  ti  bifogna  ;  datti  pace  il 
più  che  tu  puoi  ,  e  vatti  con  Dio  *  E  così  finì 
r  invertita  del  cacio  cavallo  ,  e  della  carne  infa- 
lata ,  la  qual  non  fi  fece  j  e  '1  cieco  raddoppiò  il 
fuo,  e  tra  sé  fieffo  fé  ne  follazzò  un  buon  tem- 
po ,  dicendo  t  per  Santa  Lucia ,  che  Juccio  è  fia- 
to più  cieco  di  me .  E  ben  dicea  il  vero  5  eh'  el- 
li  avea  prefo  V  alluminato  alla  lenza  ^  aefcando 
cento  fiorini  per  riavere  gli  altri  .  E  non  è  per- 
ciò da  maravigliare  ,  perocché  i  ciechi  fono  di 
molto  più  fottile  intendimento  che  gli  altri  ;  che 
la  luce  il  più  delle  volte  ,  mirando  or  una  cofa 
e  or  un'altra  ,  occupa  T intelletto  dentro  ;  e  di 
quefio  fi  potrebbono  fare  molte  prove  5  e  maflì- 
mamente  una  piccola  ne  conterò.  E' feranno  due  5 
che  favelleranno  infieme  ;  quando  l'uno  è  a  mez- 
io  il  ragionamento  ^  pafierà  una  donna  o  Un'al- 
tra cofa  ,  quelli ,  guardando  ,  refta  il  dire  fuo  e 
non  lo  fegue  ;  é  volendolo  feguire ,  dice  al  com- 
pagno :  di  che  diceva  io  ?  E  quefio  é  folo  ^  che 
quel  vedere  occupò  l'intelletto  in  altro  ;  di  che 
Ja  lingua  ,  la  quale  era  ttiofla  dallo  'ntelletto  ^ 
non  potè  feguire  il  corfo  fuo  é  E  però  fu  che 
Democrito  filofofo  fi  cavò  gli  occhi  ,  per  avere 
più  Tettili  intendimenti  .  Juccio  dall'  altra  parte 
fi  dolca  ,  parendoli  avere  perduto  fiorini  cento  ; 
^  dicea  fra  $è  :   non  mi  fta  egli  moltp  bene  ^  iq 

avea 


368  Novelle    df 

avca  trovato  cento  fiorini,  evoicvanc  anche  cen- 
to ;  il  macftro  mio  mi  dicea  Tempre  :  egliò  me- 
glio pincione  in  mano ,  che  tordo  in  frafca  ;  e  io 
non  r  ho  tenuto  a  mente  j  perocché  io  ho  per- 
duto il  pincione ,  e  non  ho  prcfo  il  tordo ,  e  uno 
cicco  m'  ha  infrafcato  ,  che  veramente  egli  ha 
avuto  cento  occhi ,  come  li  cento  fiorini ,  a  far- 
mi quello  ;  e'  mi  fta  molto  bene  ,  che  non  mi 
ballava  d'avere  li  cento,  che  l'avarizia  mi  mol- 
le a  volerne  anche  cento .  Or  togli ,  Juccio ,  che 
avevi  comprata  la  carne  infalata ,  che  ben  fu  ve- 
ro che  io  comprai  fiorini  cento  la  carne  del  cie- 
co, che  è  bene  Hata  per  me  la  più  infalata,  che 
io  compraffe  mai  .  E  non  fc  ne  potò  dar  pace 
buon  tempo  ;  dicendo  a  molti  che  li  diceano  : 
che  hai  tu  ?  rifpondea  che  avea  perduto  in  car- 
ne infalata  fiorini  cento  .  E  ben  gli  (ktte  ,  pe- 
rocché chi  tutto  vuole,  tutto  perde  ,  e  lo'ngan- 
natorc  molto  fpcffo  rimane  appiè  dello  'ngannato . 

Novella    CGIL 

A  uno  pcver  uomo  da  Faenza  è  rubata  a  poco  a  po- 
to una  pezza  di  terra ,  fa  fonare  tutte  le  campai 
ne  9  e  dice  y  che  è  morta  la  ragione . 

Esfendo  Signore  di  Faenza  Franccfco  de'  Man- 
fredi, padre  di  Meffer  Ricciardo  e  d'Alber- 
ghettino  ,  Signore  e  favio  e  dabbene  ,  fanza  al- 
cuna pompa ,  che  più  torto  tenea  coftume  e  ap- 
parenza con  onefta  di  grande  cittadino  ,  che  di 
Signore,  avvenne  per  cafo,  che  uno  poflente  di 
quella  citt^  avea  per  confine  una  pezza  di  terra 
a  una  fua  poATefìTione,  la  quale  era  d'uno  omic- 
ciatto  non  troppo  abbiente ,  e  volendola  compra- 
re. 
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re  5  e  più  volte  fattone  punga  ,  e  non  effendovi 
mai  modo ,  perchè  quello  omicciuolo ,  il  meglio 
che  potea  ,  e  mantenevafi  la  Tua  vita  ,  e  prima 
sverebbe  venduto  se ,  che  quella  ;  di  che  non  po- 
tendo  quefto  cittadino  pofTente   venire   a  effetto 
della  fua  volontà  ,  fi  pensò  ufare  la  forza  .  Pe- 
rocché effendo  una  piccioletta  folfa  tra  lui  e  queir 
altro  per  confine  ,  ogni  anno  quafi ,  quando  s'ara- 
va la  fua ,  pigliava  ,  quando  con  un  folco  e  un 
altro  per  anno  ,    un  braccio  o  più  di  quella  del 
vicino .  Il  buon  uomo ,  benché  fé  n'  accorgeffe  , 
non  ardiva  quafi  dirne  alcuna  cofa  ;  fé  non  che 
con  certi   Tuoi  amici  fecretamente  fi  doleva  ;   e 
tanto  andò  quefta  cofa  oltre  in  pochi  anni  ,    che 
fé  nonfoffe  unciriegio,  che  trovò  nel  detto  cam- 
po ,  che  era  troppo  evidente  a  paffarlo ,  perocché 
ciafcuno   fapea    il  ciriegio   eflcre    nel  campo    dì 
quello  omicciuolo  ,  e'  fé  T  averebbe  in  poco  tem- 
po prefo  a  poco  a  poco.  Di  che  veggendofi  que- 
do  buon  uomo  così  rubare  ,    e  fcoppiando  d' ira 
e  di  sdegno  ,   e  appena  non   potere  non  che  do- 
lerli ,  ma  dirne  alcuna  cofa  ,  come  difperato  ,  fi 
muove  un  dì  con  due  fiorini  di  moneta  in  bor- 
fa ,  e  va  a  tutte  le  gran  chiefe  di  Faenza  ,    pre- 
gandoli e  prezzandoli  a  uno  a  uno ,  che  tutte  le 
loro  campane  alle  cotante  ore  doveffono  fonare, 
pigliando  ora  divifata  dal  vefpro    e  dalla  nona  . 
E  così  feguì  ;  che'  religiofi  ebbono  que'  danari  , 
e  al  tempo  danno    nelle  campane  gagliardamen- 
te,  per  forma  che  tutti  quelli  della  terra  dicono  r 
che  vuol  dir  queflo  ?  guatando  l' uno  T  altro  .  Il 
buon  uomo  ,   come  uTcito  di  sé  ,    correa    per  la 
terra .  Ciafcuno ,  veggendolo ,  dicea  :  o  voi ,  che 
correte?  otale,  perché fuonano  quefte  campane? 
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It  egli  rifpondea,  perchè  la  ragione  è  morta;  é 
in  altra  parte  dicea  :  per  T  anima  della  ragione  j 
eh' è  morta*  E  così  col  fuono  delle  campane  git-* 
tò  quello  detto  per  tutta  la  terra ,  tantoché  '1  Si- 
gnore dotnandando  perchè  fonavano  ,  e  in  fine 
cfl'cndoli  detto  ^  non  iaperne  altro  ^  fé  non  quello 
che  U  tal  uomo  andava  gridando ,  il  Signore  man- 
dò per  lui,  il  quale  v*andb  con  gran  paura.  Co- 
me il  Signore  il  vide,  difle  :  vie'  qui,  che  vuol 
dir  quello  che  tu  vai  dicendo  ?  e  che  vuol  dire 
il  fuono  delle  campane?  Ellirifpofei  Signor  mio, 
io  ve  lo  dirò  5  ma  priegovi  che  io  vi  fìa  racco- 
mandato .  Il  tale  voftro  cittadino  ha  voluto  com- 
prare un  mio  campo  di  terra  j  e  io  non  gli  ho 
voluto  vendere  ;  di  che ,  non  potendolo  avere  , 
ogni  anno  ,  quando  s'è  arata  la  fua  ,  ha  prefo 
della  mia  ,  quando  un  braccio  e  quando  dua  , 
tanto  eh'  egli  è  venuto  allato  a  un  ciriegio ,  che 
più  Ik  non  può  bene  andare,  che  non fofTe mol- 
to evidente;  che  benedetto  (ìa  chi'l  piantò,  che 
fé  non  vi  fofTe  flato  ,  e'  s'  avea  in  poco  tempo 
tutta  la  terra  .  Di  che  ,  eflendomi  tolto  il  mio 
da  uomo  si  ricco  e  sì  poflente  ,  e  io  effcndo,  fi 
può  dire,  un  poverello,  non  fanza  gran  pena  fo- 
{lenuta  e  foperchio  dolore ,  mi  mofll  come  difpe- 
xato  a  falafiare  quelle  chiefe,  che  hanno  fonato 
per  l'anima  della  ragione,  eh' è  morta.  Udendo 
lì  Signore  il  motto  di  coftui,  e  la  ruberia  fattali 
dal  fuo  cittadino ,  mandò  per  lui  ;  e  faputa  e  fat- 
ta vedere  la  verità  del  fatto  ,  fece  reftituire  la 
terra  fua  a  quefto  povero  uomo  ,  facendo  andare 
là  mifuratori ,  e  darli  di  quella  del  poflente  alla- 
to a  lui ,  tanta  quanta  tolta  gli  avea  della  fua  ; 
c  fecegli  pagare  due  fiorini,  che  avea  fpefb  infa-« 
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re  fonare  le  campane  ;  Quefta  fu  gran  giuftiziflt 
e  gran  benignità  di  quefto  Signore  ^  comèchè  co* 
lui  meritaife  peggio  ;  ma  pur  ogni  cofa  compuj* 
tata ,  ella  fu  grati  virt^  la  fua ,  e  la  giuftizia  dej 
povero  uomo  lion  fu  piccola  ;  e  dove  dicea  ch^ 
elle  fonavano  per  la  ragione,  che  era  morta ^  e 
fi  potrebbe  dire ,  eh'  elle  fonarono  per  far  refufci-' 
tare  la  ragione  .  Le  quali  oggi  potrebbono  beii 
fonare  che  ella  refufcitaffe . 

Novella     CCX. 

Certi  piovani  Fiorentini ,  uccellando  alle  quaglie  ,  an^ 
dando  ,  per  ben  cenare  con  le  quaglie  prefe  ,  al 
pantano  ,  luogo  dt  Curradmo  Gianfìgliazzi  ,  fi 
trovarono  pia  là  che  a  Malalhergo . 

Còme  è  d' ufanza  ,  del  mefe  dì  Settembrd 
quelli,  che  tengono  fparvìere,  s'accozzano 
infìeme  ,  e  cercano  diverfi  piani  per  andare  uc- 
cellando a  quaglie  ;  e  così  fecionò  brigata ,  non 
è  moki  anni ,  certi  giovani  Fiorentini  di  buone 
famiglie  ^  e  uccellarono  tutto  uri  dì  tra  Prato  e 
Piftoja,  E  avendone  prefe  convenevolmente  ^  di- 
liberarono andare  la  fera  a  cena  ealf^ergo  a  uno 
luogo  chiamato  il  pantano  ^  dove  dimorava  un 
gentiluomo  de'  Gianfìgliazzi  ,  chiamato  Curradi- 
no  .  E  così  s' avviarono  di  concordia  ;  là  dove 
giugnendo  ^  perocché'!  luogo  era  arfoffato  intor- 
no ,  e  valicavafi  il  fo(fo  su  per  Un'  aflfe  aHTai  ftret- 
ta  di  faggio  ì  cominciarono  a  chiamare  Curradi- 
no  \  il  quale ,  fattofi  dall'  altra  parte  su  la  ripa 
del  foffo ,  dice  :  voi  fiate  i  ben  venuti  ;  fcendetc 
e  palfate  su  per  l' alfe ,  e*  cavalli  mettete  a  nuo- 
to per  lo  folfo ,  che  altremente  tion  polfono  paf-. 
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fare;  Udendo  cofbro  qiicfto,  l'uno  guarda  Tal 
tro;  e  alla  fine,  eflendo  lor  fona  il  giuoco,  rccn*| 
dono  e  danno  i  cavalli   a'  lor  fanti  ,   e  dicono  f 
mettetevi  per  l'acqua  ,  e  paffate  di  là  .   I  fai 
malvolentieri  pur  vi  fi  mifono  ;  &  eglino  palii- 
rono  su  per  l'alfe  ,   che  per  la  deboleiza  fi  pie- 
gava sì  che  parea  ognora  eh'  ella  fi  volelfe  rompe-* 
re:  pur  oaffati  a  grande  ftento,  e  quelli  del  pon-* 
te  e  quelli  del  guado,  la racco^licnza  fu  grandif- 
fima,  com'è  d'uCunza  de' gentiluomini  ,  diccr  ' 
pur  in  fine  :    voi  darete   come  voi  potrete  ; 
via ,  mettete  i  cavalli  qu^  ;  e  avviolli  in  uno  ^ 
folaj-c,  che  era  metzo  coperto  di  paglia  e  rr- 
zo  pò,  e  dilfe  :  acconciateli  qui;  la  dove  per 
ftretteiza  s'accodava  sì  l'uno  all'altro,  che  po- 
teaiK>  ben  mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'al- 
tro ;   il  tetto  ,   che  era  di  fopra ,  non  era  tanto 
largo   che'  cavalli  non  Heffono  all'  aria  dal  mcx- 
70  in  gib  .  Il  gentiluomo  della  cala  dice  a'fan^ 
ti  !  date  lor  bere,  fé  non  hanno  bevuto.  I  fan- 
ti rìfpondono  :  egli  hanno  avuto  acqua  affai .  Li 
giovani  delle  quaglie  erano  continuo  ,  com'  è  d* 
iilanza ,  a  fare  governare  le  loro  beftic ,  e  quan- 
to più  s'affaticavano  ,  piò  le  vedeano  s^oven 
te.  Palfaronfene  come  poterono  ,  e  avviaronlì  .1 
trovare  le  quaglie,  e  pelare,  per  dar  ordine  alla 
cena,  e  venendo  al  fuoco  perarroftirle,  dilVono, 
venilfono  delle  Icgne.  Quivi  furono  recati  far-i- 
nali  ,  dicendo  :    noi  ardiamo   poco  altre  legn 
In  effetto  elle  lìconvennono  arroftirc  coTaggina- 
li  :  perocché  l'ora  era  tarda ,  e  volendo  eflTcre  an- 
'dati  a  trovare  modo  d'averne ,  fi  convenia  al  ' 
jo  palfare  Rubiconne.  Quando  le  quaglie  fun 
cotte  o  vero  afiumicatc  ,  e'  furono  porti  a  i 
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il'  icaccio  ,  che, tuttavia  parca  che  fofle  in  fortU^ 
ivd,  e  su  una  panchetta ,  cheftava  peggio.  Hacci 
ikl  vino?  dice  uno  di  loro  *  Dice  il  gentiluomo 
a  uno  della  cafa  :  va ,  fa  del  vino  .  E  quelli  va 
e   preme  in  uno  orciuolo   grappoli  d'uve  con  le 
mani.  Dicono  gli  uccellatori  ì  o  che  fa  quelli  ? 
l;ice  il  gentiluomo:  io  non  beo  altrimenti  in  que- 
llo tempo,  ch'egli  è  mefi  che  mi  mancò  il  vinoi 
vecchio  .    Chi  flrigne  le  labbra  e  chi  le  fpalle  5 
e'  convenne  loro  pur  bere  fanza  l'acqua ,  che  era 
naturale  fecondo  il  nome  del  luogo  .  il  pane  pa- 
rca di  mazzero  e  bifcotto  ,    come  fé  foflbno  ni 
galea  ;  egli  erano  bene  in  fortuna  5  e  poco  ftetto- 
X\o  a  tavola   che  andarono  a  vedere  i  cavalli  ,  li 
quali  parca  che  diceffono  favole  ,  e  non  guarda- 
vano meno  li  loro  fignori  che'  loro  fignori   guar- 
daffono  loro.  Ad  abbreviarla ,  egli  flettono  male 
quanto  dire  fi  puote .  Penfarono  di  paffare  le  lo- 
ro pene  quelli  uccellatori  col  dormire  il  più  tolto 
che  poteffono;  e  inviati  a  una  camera  ovvero  cella 
cavata  o  vivajo  che  vogliamo  dire,  fcefono quat- 
tro fcaglioni  ,  e  all'  ultimo  era  un  affé ,  che  era 
ponte    dallo  fcaglione  alla  panchetta   del  letto  ; 
perocché  nella  detta  camera  era  l'acqua  alta  un 
mezzo  braccio  .  Pafsò  la  brigata  il  detto  ponte, 
lieti  come  ciafcun  dee  credere  j  e  volendo  anda- 
re alla  guardaroba,  trepaffi  in  su  tre  pietre  con- 
venia  lor  fare  in  punta  di  piedi,  per  non  tocca- 
re r  acqua  j  poi  entrarono  ,  quattro  eh  egli  erano , 
in  uno  letticciuolo ,  che  avea  una  colt ricetta  cat- 
tiva ,  che  parca  piena  di  gomitoli  e  di  penna  d 
iftrice  ,    con  uno  copertoio  tutto  flampanato  ,  e 
con  ogni  altra  cofa  da  fare  penitenza .  E  Curra- 
dino  fi  parte  da  loro,  dicendo  :  fate  penitenza  5 
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io  fon  povero  gentiluomo  ,   e  (lo  come  fanno  i 
gentiluomini  j   godete  e  datevi  buon  tempo  .   E 
così  fi  parti  ,  e  h  brigata  rimjire  in  guazzetto  • 
Dice  l'uno  :  dic'clU  ,  che  noi  godiamo  ?  fé  noi 
foflimo  ranocchi ,  anguille ,  o  granchi ,  potremmo- 
lo  fare  .    Dice  P  altro  ;  noi  fummo  ben  granchi 
^  venirci  •  che  morti  fìam  noi  a  ghiadi ,  che  ci 
venimmo  ,   Dice  un  altro  :   egli  è  il  tale  ,  che 
vuole  rifparmiare  lo  fcotto  dell' albergo  j  egli  era 
ben  meglio  andare  all'albergo  al  Ponte A^liana, 
com'io  difli.  Il  quarto  dice  :  e'  fon   be'  rifparmi 
i  nodri  ;  e'  ci  potrà  coOare  queda  venuta  ancora 
sì  cara,  che  trifti  a  noi,  che  mai  ci  venimmo; 
noi  ce  ne  avvedremo  a*  medici   e  alli  fciroppi  e 
alle  fuzzacchere,  che  fapcte  quello  che  cofano, 
e  anche  non  so  fc  noi  ce  ne  camperemo .  E  così 
tutta  notte  quafi  non  dormirono  ,    parendo  loro 
miir  anni  che  foffe  dì ,  per  levarla .  Uno  vantag- 
gio ebbono  ,   che  tutta  notte    pifciarono   per  la 
camera  ,  e  non  fi  parca .  Venuto  il  giorno ,  col 
canto  delle  botte  e  de' ranocchi  ,  fi  levarono  ,  e 
wfcirono  del  molticcio  ,    facendo  lubito    fellare  i 
cavalli ,  e  chiamando  i  cani ,  e  tolti  gli  fparvie- 
tì  in  braccio ,  diffono  :  Curradino ,  fatti  con  Dio  . 
Curradino  difTe  :  io  v'afpetterò  a  defìnare  .  Rif- 
pofono  :    fc  noi  verremo  ,  tu  te  ne  avvedrai  ;  e 
pafTarono  il  ponte ,  e'  cavalli  il  foffo  a  nuoto  ;  e 
faliti  a  cavallo,  come  fe'l  diavolo  gli  neportaf- 
fe ,  fi  dileguarono  per  dilungarfi  dal  pantano .  E 
dicevano  infieme  tra  loro  :    noi  v'  aveffimo  noi 
lafciati  gli  occhi ,  credendoli  riavere ,  che  noi  vi 
ritornaffimo  :  e  fpeffo  fi  volgeano  a  drieto  o  per 
vedere  fé  dal  pantano  s'  erano  ben  dilungati  ,  o 
per  paura,  che  nonandafle  loro  dritto  j  e  mai  non 
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riflettono ,  che  ritornarono  a  Firenze  :  afferman- 
do tutti  non  che  di  ritornare  mai  al  pantano  , 
ma  ftare  un  anno ,  che  non  ufcirebbono  dalla  por- 
ta al  Prato  .  E  riempierono  Firenze  della  genti- 
lezza ,  che  aveano  trovata ,  che  fu  ancora  più  nuo- 
va 5  che  io  non  ho  fcritto .  Molto  ha  prefo  og- 
gi la  gentilezza  romitana  forma  ,  perocché  -con 
grande  aftinenza  vivono  quelli ,  che  fono  chiama- 
ti gentiluomini ,  falvo  che  quando  pigliano  di  rat- 
to, o  fiano  quefti  di  qualunche  vita  fia  oviziofa 
o  fcellerata ,  fi  dice  ;  e'  fono  pur  de'  tali ,  che  fo- 
no gentiliflìma  famiglia;  e'  pare  che  per  tale  ti- 
tolo e'  fi  convenga  loro  ufare  qualunche  vita  più 
laida  fia ,  o  non  s' intende  per  cofioro ,  che  non 
aveano  più  che  s' aveflbno .  E  così  f  ufa  il  verfo 
di  Dante  per  lo  contrario  ;  è  gentilezza  dovun- 
(hc  virtute  ec. 

Novella    CCXVL 

j^aeflro  Alberto  della  Magna ,  giugnendo  a  uno  oJIq 
fui  Pò  ,  gli  fa  un  pefce  di  legno ,  con  lo  quale  pif 
gliava  quanti  pefci  volea  ;  poi  lo  perde  P  ofle ,  e 
va  cercando  il  Maefìro  Alberto  ,  acciocché  gliene: 
faccia  un  altro  ^  e  non  lo  può  avere , 

E*  Mi  conviene  entrare  in  alcune  novelle  ,  e 
prima  ne  nominerò  una  d'uno  valentifiìmo 
uomo,  il  quale  ebbe  nome  Maeftro Alberto  della 
Magna ,  Il  auale ,  andando  per  le  parti  di  Lom- 
bardia ,  s' abbatteo  una  fera  a  una  villa  fui  Pò  , 
che  fi  chiama  la  Villa  di  Santo  Alberto .  Entra- 
to in  cafa  un  povero  albergatore  per  cenare  ,  e 
per  pofarfi  quella  fera  ,  gli  vide  molte  reti  ,  eoa 
rte  dli  p^fcava,  e  da  altra  parte  vide  molte"  fan-t 
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ciulle  femmine,  onde  domandò  Torte  di  fuo  (la- 
to, e  come  era  abbiente  ,  e  (e  quelle  erano  lue 
iìgliuole  .    E  quelli  rifpofe  :  padre  mio  ,  io  fono 
poverifTimo  ,  e  ho  fette  fanciulle  femmine  ,  e  ie 
non  foffe  il  pcfcare  ,  io  morrei  di  fame  .  Allori 
!Mac(lro  Alberto  domandò  come  ne  pigliava .  Et 
elli  rifpofe  :  gnaffe,  non  ne  piglio  quanto  mi  bi- 
fognercbbe  ,  e  non  ci  fono  in  quefta  arte  molto 
avventurato.  Allora  Maeftro  Alberto,  innanzi  che 
Ja  mattina  fi  partiffe  dalT albergo,  ebbe  fabbrica- 
lo un  pefce  di  legno,  e  chiamò  a  sé  l'ode,  edif- 
ie  :  togh  qucfto  pefce,  e  legalo  alla  rete  quando 
tu  pefchi,  e  piglicrai  con  «ffo  fcmpregrandifllma 
quantità  di  pcfci  ,    e  fiano  forfè  tanti  che  ti  fa- 
janno  grande  ajuto  a  maritare  quede  tue  fìgliuo- 
Je.  Il  povero  olle ,  udendo  ciò  ,  molto  volentieri 
accettò  il  dono  ,  rendendo  grandiffime  grazie  al 
valentre  uomo  ;   e  così  fi  p^rtì  Ja  mattina  dell* 
albergo ,  .andando  al  (uo  viaggio  verfo  la  Magna. 
Himafo  rode  con  quefto  pelcc  di  legno,  volon- 
terofo  di  vedere  Ja  prova ,  in  quello  dì  andò  con 
cflo  a  pcfcare;  tanta  moltitudine  di  pefci  traeva- 
no a  quello,  &  entravano  nelle  reti,  che  appena 
gli  potea  trarre  dell'  acqua  né  recare  a  cafa  .    E 
continuando  quella  fua  ventura  ,  molto  bene  facea 
i  fatti  fuoi  ,  e  dì  povero  uomo  fi  facea  ricco  per 
forma  che  in  poco  tempo  avrebbe  maritate  tutte 
le  fue  figliuole .  Avvenne  per  cafo ,  che  Ja  fortu- 
na ,  inimica  di  tanto  bene ,  fece  sì  che  uno  di , 
tirando  collui  Ja  rete  con  gran  numero  di  pefci , 
la  cordellina  del  pefce  di  legno  s'  era  rotta  ,  e'I 
pefce  fé  n'era  ito  giù  per  lo  Pò  ,  in  forma  che 
mai  non  lo  poteo  ritrovare  ;  onde  fé  mai  fu  al- 
cuno dolente  di  cafo,  che  gì' intcrvenifie ,  cofiui 
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fudeflb,  piagnendo  lafua  sventura  quanto  più  pò- 
tea  *  E  con  quefto  provava  di  pefcare  fanza  il  pefce 
di  legno ,  ma  niente  era ,  che  di  mille  T  uno  non 
pigliava  .  Onde  tapinandofi  :  che  farò  ,  che  dirò  ?  fi 
dilpofe  al  tutto  di  metterfi  in  cammino ,  e  di  non 
reftare  mai ,  che  fofTe  nella  Magna  alla  cafa  di  Mac- 
ero Alberto  ,  e  a  lui  dimandare  di  grazia ,  che  li 
rifacefle  il  pefce  perduto  .  E  così  non  ridette  mai , 
che  elli  giunfe  doy'  era  Maeflro  Alberto  ;  e  quivi 
con  grandifTima  reverenzia  e  pianto  ,  inginocchian- 
dofi  ,  gli  contò  la  grazia  ,  che  da  lui  avca  ricevuta  , 
e  come  infinita  quantità  ò^\  pefci  pigliava  ,  e  poi  co- 
me la  corda  del  pefce  efìTendofi' rotta  ,  il  pefce  fé 
n'  era  ito  giù  per  lo  Pò ,  e  perduto  l'avea ,  e  per- 
tanto pregavalo,  che  per  bene  e  per  mifericordia 
di  lui  e  delle  fue  figliuole  gli  dovefTe  rifare  un  altro 
pefce,  acciocché  r-tornafle  in  quella  grazia ,  ch'egli 
gli  avea  donata  di  prima  .  Guardando  Maeflro  Al- 
berto cofiui ,  forte  gli  ne  increbbe ,  dicendo  :  figliuol 
mio  ,  ben  vorrei  poterti  fare  quello  che  mi  addo- 
mandi  ;  ma  io  non  pofTo ,  perocché  io  ti  fò  a  fape- 
re  che  quando  ti  feci  quello  pefce  ,  che  io  ti  diedi , 
il  Cielo  e  tutti  i  pianeti  erano  in  quell'  ora  difpofti 
.a  fare  avere  quella  virtù  a  quel  pefce  ;  e  fé  io  o  tu 
.udelTimo  dire  queflo  punto  o  quello  cafo  può  ritor- 
nare, che  un  altro  fenepoffa  fare  confimile  vir- 
tù ,  e  io  ti  dico  di  fermo  e  di  chiaro  che  quello 
non  può  avvenire  di  qui  a  trentafei  migliaja  d'an- 
ni ;  sì  che  or  penfa  come  fi  può  rifare  quello  che 
io  feci .  Udendo  l' albergatore  queflo  tempo  tanto 
lungo  ,  cominciò  a  piagnere  dirottamente,  pia- 
gnendo maggiormente  la  fua  sventura  ,  dicendo  : 
fé  io  ravefTì  faputo ,  io  Taverei  legato  con  un  filo 
di  ferro ,  e  tenutolo  sì ,  che  mai  perduto  non  lo  avrei , 
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Difle  allora  Maeftro  Alberto  :  figliuolo ,  datti  pace  | 
perocché  tu  non  fé' il  primo  ,  che  non  hai  iaputo 
tenere  la  ventura  quando  Dio  la  ti  manda  ;  ma  e' 
fono  (iati  molti  e  piìi  Talentri  uomini  di  te  ,  che 
non  che  Tabbiano  faputa  prendere  e  ufare  quel  pic- 
ciolo tempo,  che  l'hai  ufata  tu,  ma  e' non  l'han- 
no faputa  pigliare  quand'ella  s'è  fatta  loro  innan- 
zi .  E  poi  dopo  molte  parole ,  con  fimili  conforti , 
il  povero  albergatore  fi  partì ,  e  tornoffi  nella  fua 
dentata  vita ,  guardando  più  tempo  per  lo  Pò ,  fc 
rivcdcflc  il  perduto  pefce .  Ma  ben  potè  guardare , 
eh'  egli  era  forfè  già  per  lo  Mare  maggiore  con 
molti  pcfci  attorno;  e  non  v'era  con  lui  né  l'uo- 
mo né  la  ventura .  E  così  viffe  quel  tempo ,  che 
piacque  a  Dio ,  con  uno  repetìo  in  sé  del  perduto 
pefce  ,  che  molto  ferebbc  flato  il  meglio  che  mai 
quello  non  avefie  veduto .  Così  fa  tutto  dì  la  fortu- 
na, che  molte  volte  fimoftra  lieta  per  vedere  chi 
la  sa  pigliare  ;  e  molte  volte  chi  meglio  la  sa  pi- 
gliare ,  ne  rimane  in  camicia  ;  e  molte  volte  fi  mo- 
ftra,  acciocché  chi  non  la  sa  pigliare  femprepoi  fé 
ne  dolga  e  viva  tapino,  dicendo:  io  potrei  avere 
la  cotal  cofa,  e  non  la  volli,  Altri  la  pigliano  e 
fannola  tenere  molto  poco,  come  fece  quefto  alber- 
gatore .  Ma  a  confiderare  tutti  i  noilri  avvenimen- 
ti, chi  non  piglia  il  bene  quando  la  fortuna  e'I 
tempo  gnel  concede ,  il  più  delle  volte ,  quando  fi 
ripenfa ,  il  rivorrebbe  ,  e  non  lo  ritruova  fé  non 
afpettafTe  trentafei  migliaia  d' anni  ,  come  dille  il 
valentre  uomo .  Il  qual  detto  nii  pare  che  fia  con- 
forme a  quello ,  che  certi  filofofi  hanno  già  detto , 
che  di  qui  a  trentafei  migliaia  d' anni  il  mondo 
tornerà  in  quella  difpofizione,  che  è  al  prefente. 
£  fono  flati  già  a'  miei  dì  di  quelli  y  che  hanno  la- 
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Jafclato  ,  che*  loro  figliuoli  non  pofTono  né  ven-» 
dere  né  impegnare  ,  che  mi  pare  che  debbano 
credere  a  quefe  opinione,  acciocché  truovino  il 
loro,  quando  torneranno  in  capo  ditrentafei  mi-^ 
^liaja  d' anni , 

Novella    CCXXV. 

agnolo  Moronti  fa  una  beffa  al  Golfo  ;  dormendo  con' 
lui  5  foffia  con  uno  maniaco  fono  il  copertojo  ,  e 
facendoli  credere  fia  vento  j  lo  fa  quafi  difperare , 

Sollazzevole  inganno  fu  quello,  che  fece  a  uno. 
Agnolo  Moronti  di  Cafentino ,  piacevole  buf- 
fone .  Erafi  partito  il  detto  Agnolo  da  cafa  fua  e 
andato  ^  una  fefta  per  guadagnare ,  come  li  fuoi 
pari  fanno  ;  e  torpando  indietro ,  s'avviò  verfo  il 
PontafTieve,  dove  un'altra  fefta  fifacea;  alla  qua- 
le appreffandofi ,  fi  mife  uno  afino  innanzi ,  il  quale 
^vea  appiccato  uno  cembalo  alla  fella  ,  e  aveali 
rcit^o  un  cardo  fotto  la  coda .  Di  che  l'afino  per 
lo  cardo  fcontorcendofi  e  faltando ,  nell'  andare  fa- 
cea  fonare  il  cembalo,  e  alcun' ora  conlofpetez- 
zare  li  facea  il  tenore  ;  e  Agnolo  dritto ,  ballando 
con  quefto  afino  e  con  quello  tormento  ,  giunfe 
alla  fefta  ;  là  dove  ciafcuno  per  novità  con  grande 
rifa  corfe  a  vedere  il  detto  traftullo  .  E  ftandofi 
tuttodì  a  quefta  fefta  ,  non  andò  a  fuo  viaggio, 
ma  fu  ritenuto  la  fera  a  cafa  alcuno  cittadino  e  ^ 
cena  e  albergo .  E  veduto  che  ebbe  tra  la  brigata 
un  nuovo  Gufo,  0  Golfo  che  aveftenome,  chiefe 
di  grazia  al  fignore  della  magione  che  con  quello 
Golfo  lo  faceffe  dormire  la  notte  ;  e  così  gli  fu 
promeffo .  Cenato  che  ebbono ,  fu  dato  la  camera 
jidAsnolo  e  al  Golfo  i  e  4gade  Agnolo  feraveffe, 
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o  da  sé  o  d'altrui ,  egli  fi  colico  da  piede  ccfnuno 
mantachctto  Icgretamentc ,  e*l  Golfo  da  capo,  co- 
prendofi  molto  bene,  perchè  era  attempato.  Co- 
me Agnolo  vede  che  Golfo  è  per  legare  T  afino  , 
comincia  a  foffiare  col  mantaco  fotto  il  copertoio 
inverfo  il  Golfo;  il  quale,  come  fcntc  il  vento, 
comincia  a  dire  :  oimè ,  Agnolo  ,  ei  ci  deve  avere 
qualche  fincftra  aperta ,  che  ci  trae  un  gran  vento  . 
Dice  Agnolo  :  io  non  fcnto  vento,  io  n*nsò  che 
tu  ti  di'  -,  e  ftando  un  poco ,  e'  rifoflrìa  col  mantico . 
Il  Golfo  comincia  a  gridare,  e  dice:  oimè,  oh  tu 
di'  che'l  non  (enti  ;  io  aggiaccio  ;  e  tira  il  copcrtojo , 
calzandofi  con  elio  attorno  attorno .  Dice  Agnolo  : 
io  non  so  che  tu  tifai  ;  tu  mi  lievi  il  copertoio  da 
doflb ,  e  di*  che  aggiacci  ;  io  credo  che  tu  fogni  ; 
a  me  non  fa  freddo  ;  lafciami  dormire  ,  fé  tu  vuo- 
gli.  E  come  lo  vedea  pofato  un  poco  e  per  comin- 
ciare a  dormire ,  e  Agnolo  mantacava .  Il  Golfo 
levafi  a  federe  fui  letto ,  e  grida  :  io  non  ci  voglio 
(lare,  e' debbono  efier  aperti  gli  ufci  elefinefire; 
e  ouarda  attorno  attorno ,  e  poi  guatava  verfo  il 
palco.  Dice  Agnolo:  Golfo,  fé  tu  non  vuoi  dor- 
mire, laicia  dormire  almeno  me.  Dice  il  Golfo: 
alle  guagnelc ,  che  tu  non  hai  ragione  ;  a  me  pare 
«{fere  a  campo ,  tanto  vento  viene  su  quello  letto; 
noi  fenti  tu?  lononfento,  dice  Agnolo,  né  ven- 
to né  freddo  ;  io  credo  che  tu  abbi  1  capogirli .  Il 
Golfo  fi  rimette  a  giacere  ,  e  Agnolo  ftando  un 
poco  fanza  foffiare ,  dice  il  Golfo  :  ora  non  mi  par 
che  ci  fia  il  freddo,  che  era  dianzi.  E  Agnolo  fi 
flette  infinchè'l  fentì  cominciare  a  ruflfare;  e  ri- 
comincia adoperare  il  mantaco .  Il  Golfo  chiama 
quello  della  cafa ,  che  dormia  in  una  camera  vici- 
no a  (juella,  e  dice:  morto  fie  tu  a  ghiado,  che 
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qui  mi  menaili  ,    che  rovinare  pofla  quella  cafa 
infino  a' fondamenti  ;  e' mi  parefl'ere,  come  fé  io 
foflì  nudo  fui  Monte  al  Pruno .  Agnolo  da  altra 
parte,  mantacando ,  dicea  :  fé  Dio  mi  da  grazia 
che  io  efca  di  quefta  notte  ,  tu  non  mi  ci  coglierai 
mai  più  j  per  certo ,  Golfo ,  tu  dei  effere  indoz- 
zato ;  io  so  bene,  ch'io  fono  di  carne  e  d'offa, 
come  tu  ,    e  non  fento  quefto  giaccio  .    Dice  il 
Golfo:  buono,  buono,  sì  che  io  fono  fmemora- 
to  ,  che  io  non  fento  il  vento ,  che  ci  è  ;  e  co- 
mincia a  gridare  ,  ufcendo  del  letto  ,  e  mettendofl 
fuoi  panni  addoffo ,  va  alla  camera  dove  dormi- 
vano degli  altri;  e  grida:  apritemi  per  Dio,  che 
io  fon  morto  di  freddo .  La  brigata  era  (Iretta  nel 
letto ,  aprirono  ,  dando  un  pezzo  a  grande  ftento  , 
€  feciono  alquanto  luogo  a  Golfo,  cheaveaquafl 
il  triemito  della  morte ,  dicendoli  chi  una  cofa  e 
chi  un'  altra  ,  e  ne  fu  per  impazzare  ;    e  infìno 
uno  fé  n'  ufcì  di  quel  Ietto ,  perchè  vi  flava  foret- 
to 5  e  andò  a  dormire  con  Agnolo  Morenti ,  don- 
de il  Golfo  era  partito     dicendo  ad  Agnolo  :  che 
ha  il  Golfo  iflanotte?  hagU  tu  fatto  nulla  ?  Agno- 
lo ,  fcoppiando  delle  rifa ,  dice  la  novella  dal  ca- 
po alla  fine.  Diche  colui,  udito  e  veduto  come, 
gran  parte  della  notte  ne  rifono  infieme .  La  matti- 
na ,  levato  Agnolo ,  dicea  :  e'  par  bene  che  '1  Golfo 
fia  allevato  nella  città  ;  io  nacqui  e  invecchiato 
fono  nella  montagna,  di  che  non  mi  curo  né  di 
freddo  né  di  venti  ;  e  '1  Golfo  gridava  irtanotte , 
quando  un  farfallino  volava  per  la  camera  ,  per 
quello  poco  del  vento ,  che  facea  con  i'alie  .  Dice 
il  Golfo  :    ben  eran  alie  ,  non  foffono  elle  (late 
d' avoltojo  ,  e'  mi  par  mill'  anni  che  io  ne  vad^a 
a  Firenze  nella  cantera  mia ,  E  così  fi  tornò  con 
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l*altra  brigata ,  dicendo  che  a  quella  feda  né  a  quel 
luogo  mai  non  tornerebbe  ;  e  Agnolo  fé  n'  andò 
in  Cafentino  ,  avendo  fatto  appieno  ciò  eh'  egli 
avea  penfato  .  Nuove  condizioni  e  nuovi  avvifì 
hanno  li  piacevoli  uomini,  e  fpezialmCnte  i  buf- 
foni .  Coftui  aocchiò  in  tutta  quella  brigata  il  piìi 
puovo  Uomo ,  che  vi  fofTe ,  e  chiefe  di  grazia  di 
dormire  con  lui  per  fare  quefta  novità ,  la  quale 
diede  gran  piacere  a  tutti ,  e  quafi  un  anno  du- 
rò, poiché  furono  tornati  a  Firenze,  il  follazzo 
the  aveano  del  Golfo ,  udendo  le  cofe ,  che  dicea 
della  gran  freddura ,  che  avea  avuto  in  quella  ca« 
mera,  e  quanto  n'era  diventato  ventofo  .  E  fu 
forfè  cagione  che  n'andò  poi  al  bagno  alla  Por-» 
retta  ,  e  non  vivettc  diciotto  men  i  poiché  là 
detta  novella  fu< 
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io  Duca  di  Borpogna  ,  andando  a  vedere  certi  fuoi 
teforieri  in  più  parti  ,  i  abbatte  a  uno  ,  che  non 
ricevendolo  riccamente  ,  //  dice  che  ^  la  cagione  ; 
diceli  che  non  vuole  rubare  ;  e  quello  che  ncfegue  . 

E' Fu  già  uno  Duca  di  Borgogna,  valentriffìmo 
Principe  ,  il  quale  fi  diipofe  ,  come  fpeflb 
s'ufa  i  andare  per  gran  parte  del  fuo  tenitorio  , 
e  vedere  gli  fuoi  officiali  ,  che  erano  per  quelli 
luoghi ,  e  fpczial mente  li  fuoi  teforieri ,  come  fa- 
celfono  e  come  fi  portàffono  ;  e  giugnendo  alle 
magioni  di  fei  fuoi  teforieri  ^  che  in  diverfi  luo- 
ghi erano ,  dalli  cinque  primi  riccamente  e  ono- 
revolmente fu  ricevuto,  e  ini  belliflTimi  palazzi  ; 
dal  fefio^  ch'era  il  piìi vecchio  e  piìi anticamente 
V'era  flato  ^  fa  ricevuto  in  piccola  cafetta  affai 
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debolmente  .  Il  Duca ,  ciò  veggendo ,  fi  maraviglia  i 
e  conta  al  teforiere  de'  palazzi  e  dell'  onore  ,  che 
gli  altri  gli  hanno  fatto ,  e  domanda ,  quale  di  ciò 
fia  la  cagione .  Rifponde  allora  il  teforiere  :  Mon- 
lìgnore ,  s'io  avefìTi  voluto  rubare  e  imbolare,  co- 
me peravventura  fanno  degli  altri ,  io  averci  ric- 
ca é  bella  magione  ;  ma  io  mi  fono  vifluto  forfè 
con  troppa  lealtà  a  volere  vivere  riccamente  co- 
me quelli,  che  raccontate*  Diife  il  Duca  :  é  io 
voglio  che  tu  rubi ,  e  facci^  come  gli  altri  j  ac- 
tiocchè  con  bella  magione  io  ti  truovi  ,  quando 
altra  volta  io  vi  venifie  qui.  Di  (Te  allora  il  tefo- 
riere :  poiché  cosi  vi  piace  ,  e  io  lo  farò  .  E  lo 
Duca  l'altro  dì  fi  partì,  e  tornò  a  cafa .  E  dando 
per  ifpazid  d' un  anno  e  mezzo  o  più ,  fimilmente 
tornò  a  rivedere  i  fuoi  teforieri ,  e  giunto  a  cafa 
di  coftui  i  e  veduto  eh'  ebbe  gli  altri ,  niuno  a  rif- 
letto di  quello  era  da  vedere;  e  così  della  vita, 
che  facea,  il  fimigliante  .  Onde  il  Duca  chiamò 
lo  teforiere  ,  e  dille  :  io  ho  compréfo  che  tu  fai 
fare  e  bella  vita  e  belli  palazzi  con  la  licenza  ,  eh' 
io  ti  diedi  ;  e  confiderato  che  tal  cofa  pucte  ve- 
nire in  pregiudizio  di  molti ,  e  forfè  j3Ìu  in  danno 
di  me  che  degli  altri  j  io  non  voglio  che  da  quin- 
ci innanzi  tu  imboli  ,  ó  abbi  più  ;  tu  hai  bella 
magione  e  più  ricca  che  alcuno  degli  altri  ,  con 
quella  ti  ripoferai ,  e  con  quella ,  come  mio  tefo- 
riere ,  riccamente  ognora  mi  potrai  ricogliere  « 
Rifponde  il  teforiere  :  Monfigrlore ,  io  di  primie- 
ra tenea  la  via,  che  ora  volete  che  io  tegha^  è 
a  voi  piacque  che  quella  più  id  non  feguiffi  ^  ma 
che  io  feguiffi  là  contraria  ;  la  quale  in  poco  tem* 
pò  ho  sì  ben  comprefa ,  che  alla  prima  non  fapfèi 
per  alcun  modo  ritornare  .  E  '1  Duca  diife  che 
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al  tutto  non  volca ,  che  più  imbolaffe  o 
Lo  tclbricrc  rifpofe ,  neri  fapcrJo  fare  ;  e  _    _ 
li  piaccflc  torre  il  Tuo  palazzo  ,    e  ogni  tcfo 
avere ,  il  quale  avea ,  e  un  altro  teforicre  prcn 
fé  f  perocch*egli  era  vecchio  ,  e  piìi  per  lui 
facea  .  Lo  Duca  potò  afHu  dire  ,  che  mai  co(} 
non  fi  rivolfe  y  tantoché  lo  licenziò  ,    e  lafcio' 
partire  da  so  con  poco  avere ,  e  tolfenc  un  altre 
Cosà  fi  nartl  da  gmoco  qucfto  faggio  teforicre , 
forfè  volentiere ,  jpcr  non  perdere  l'anima  per  1 
Duca  ;   e  quella  (crebbe  (l  '  1  virtù  ,  av 

ufata  una  medicina  per  lo  >,  e  lafciare 

buono  eM  male  acquila  al  Duca  .    E  foric  a 
aflaggiato  sì  il  boccone   dello  imbolare  e  del 
bare,  che  non  li  dava  cuore  di  vivere  altrimcnt 
e  quello  fercbbc  llato  gran  vizio .  E  non  Ci 
ravigli  alcun  Lettore  di  ciò ,  perocché  vulgarmc 
te  (1  dice  che  dii  comincia  a  imbolare  ,  nt)n 
ne  riman  mai  .    Ma  lafciamo  andare  quelk  d 
opinioni,  Tuna  buona  e  T altra  rea.».,  dello  te 
foriere  .  In  quella  novelletta  lì  comprende  chi.i 
ramente  quello  che  dicono  certi ,  cioè ,  che  Ical 
ti  ... .  lendini .  E  ben  fi  vede  nel  moderno  tcm 
pò  .   Chi  fa  e  chi  polfiedc  le  gran  ricchezze  o' 
gran  palazzi  ,  da  qual  via  o  da  qual  parte  han 
avuto  principio  ?    che  le  più   hanno  fondament 
di  furti  o  d'imbolare  ,   o  vero  che  ogni  cofa  fi 
chiama  guadagno;  e  li  più  inquefto  latino  traf- 
corrono,  e  fannofi  la  mincrtra  come  a  loro  pia- 
ce .  Ma  una  cofa  ci  è ,  che  colui  che  '1  tutto  ve- 
de ,  fa  poi  li  taglieri  y  e  taglia  come  a  lui   pare 
che  fi  convenga . 

Fine  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti , 
r  del  Primo  Volume . 
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